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V AUTORE 

A CHI VORRÀ' LEGGERE . 



SI fuol dire , che ]' uom oneflo non tanto 
dee render conto dell' Ozio , che del Ne- 
gozio. Ogn'uomo, che fi reputi non.effer 
nato in vano in q^uefto mondo, per quanto 
egli può, debbe filmarli nato per utile del- 
la civile focietà, e dee parimente render conto non 
meno del (no operare, che del tempo fpefo ne' Tuoi 
divertimenti . 

Eflèndo io flato talvolta riprefo da taluni de' 
miei amici d'avere fpefo tutta la mia vita in al- 
cuni miei fonili lavorietti contenendo fatti dell' 
Moria Sacra per ornamento della mia riftretta abi- 
tazione in quella Città , li quali per altro agi' 
intendenti non fon fembrati affatto difprezzevoli ; da 
altri mi ferito dire , che io ho confumata tutta la 
mia vita intorno a Sueffola, materia fecca, ed inutile, 
«d ecco, che cosi mi finn' uomo- di due vite . E 
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fe io lor dicelC , che ho per le mani due altre 
mie faticate Operette, o -beato me , farei allora uo- 
mo di tre vite . Perciò "vengo ora a render conto 
di non aver confumato tutti la mia vita folitnen- 
te io cote all' intatto cos'i frivole. 

Sia dai primi anni della mia giovinezza mi fu 
ordinato da ragguardevole perfonaggio di quella 
Citta, in dillretro del cui territorio fi ritrovano le 
riiihe di Sueffol» , di' ricercar di -quell'antica Citi 
alcuna notìzia. Io per incontrari il c om piaci me ■- 
to del Copra divifato perfonaggio, a cui molto do- 
vea, cominciai, per quanto allora pjtè la debolez- 
za del mìo ingegno, a volger libri d'Iitorte, e dì 
Geografia, ed a riccone ciò, che meglio potei; e 
formatone un informe abbozzo, ne feci un prefen- 
ce a chi me i' avea comandato , promettendo col 
tempo di darne più copìofe notizie . Ma l' accadu- 
ta poi perpetua lontananza da quelli paeli di colui, 
che me ne avea data la prima fpinta , fe nqa 
ìfpcnfe in me l'impegno deri'intrapendimento , me 
ne ritardò tuttavia l'efficacia ■ Onda fenza perder 
di mira il mio primiero affunta , fe celiai allora 
dì fcrivere , non ceflài però di leggere per mia na- 
turai inclinazione l'Iftone, impiegandovi quei tem- 
po , che mi fopravanzava da proprj all'ari , o dagli 
oneiìi miei divertimenti ; e voltando libri, e mano- 
fcritti antichi, e ricercando notizie di antichi Mar- 
mi, ricavandone ijuel poco, che mi cadea in ac- 
concio per l'idea -di. me formata di una Citta da 
tanti fecoli diltrutta, e di cui rade memorie negli 
Scrittori s'incontrano, ne andava formando un Re- 
pertorio i e dai raccolto appoco appoco . conobbi , 
che 
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che trattar mi conveniva non {blamente di quello, 
che al folo recinto dellaCittà di Suelfola, ma ezian- 
dio, di db che al diftretto di ella Cina fi appar- 
tenea ; cioè dove accadde il celebrai Mimo fatto 
delle Forche Caudine; dove furon piantati gli Al- 
loggiamenti fermi Claudiani , da Claudio Marcello 
cosi nominati; e la occulta Strada, che colini ten- 
ne per entrar in Nola in favor di quel Senato fen- 
za urne avvedere Annibale ivi preffo accampato ; 
nello fteffo diftretto s'incontra porzione della Via 
Appia, dell'allungamento della quale da Capua fino 
a Benevento chi ne foflè llato l'Autore, eh" è pun- 
to fin ora indecifo,emi lufingn coli' autorità de' 
Marmi, che fi addurranno, efferli accertato: ivi la 
Villa di Coccejo cotanto lodata dal Poeta Orazio : 
d'indi l'origine del Fiume Clanio , benché piccio- 
lo, ma fpelTo mentovato dagl' Iftorici , e da' Posti 
antichi; e la diftruzione finalmente di elfa Citili 
colla venuta de'Saraceni , e non pochi altri fatti 
cola accaduti. E quello preflb a poco è quel tan- 
to, che forma la prima Pane di quell'Opera. 

Dall' ammalfaie notizie mi accorti ancora non, 
fembrare fuori di propofito d'andar rivangando, do- 
ve il mi fero avanzo della gente di quella rovinata 
Citta rifuggito fi Me . E qui mi venne nel pen- 
dere di dover eziandio parlare del Vecchio, e Nuo- 
vo Callello d' Arienzo , col rapporto di non poche 
azioni militari , e di varie mutazioni in effr Ca- 
rtelli accadute . Delle quali cofe o niente da Cit- 
tadini ftefli fapeafi, o recavanfi falfe tradizioni della 
loro origine. E quella lari la materia della fecon- 
da Parte di quefì Opera. 



Ma perchè io conofcea mancanti' i mezzi per 
comporre di mito quello materiale ammanato una 
continuata Ifloria, io avea divifo in alcune partico- 
lari Diflè rtazioni , le quali cos' informi, com' era- 
no, io dava a leggere agli amici, che me ne ri- 
chiedeano . 

Iti tanto perduta quella mia quiete , eh' è necef- 
faria per gli ftudj, perchè ne fui per molti anni diver- 
tito da dilettoti, ed impertinenti piati, e dovei cam- 
biare la dilettevole lettura dell' Iflorie nello- Audio 
nojofo de' Proceffi ; e cosi in tutto rimafero in ob- 
blio Seffola, e le Differtazioni . 

Ricuperata poi lamia quiete , mi portai in Roma 
per ammirar quelle antiche, e moderne magnificenze, 
e per divertir il pendere dagli affanni de' paffiitì 
litigj ; aove ml ritornò in mente Sueffola , filila 
fperanza di poter quivi rinvenire quei mezzi Scu- 
ri, che per la teffìtura della di lei Moria mi man- 
cavano . Come in fatti non reflò delufa la mia fpe- 
ranza, per avergli rinvenuti nella Biblioteca Vatica- 
na, come nel procedo dell'Opera ne darò contezza. 

Ritornato in Napoli colle notizie di Roma , e 
colla (coverta d'altri manoferitti, e d'altri marmi, 
donde il più raro di quell'Opera ho ricavato , tut- 
to che con quello ajuto avefii potuto fiipplire al 
bifogno d' una continuata antica , e moderna Ifto- 
ria, pure fvogltaro me ne rimanea , non riputando 
degne le mie fatiche di comparire al pubblico . 
Ma nella Vilìegiatura , che nel pattato Autunno 
andai a far in Arienzo , forzato da autorevoli co- 
mandi , ed aftretto da continue richiede d'Amici, 
die mi an dato coraggio , mettendomi fui punto 
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di dover far cooofcere, die non follmente nel tra- 
vaglio de'fopra mentovati lavorietti avca' confuma- 
ra la mia vira, mi ancora io altre ùriche lette- 
rarie, mi an pernialo a far note al pubblico le mie 
nuove feoverte ; onde fon condifeefo finalmente ad 
ubbidir i primi , e compiacer i fecondi , ed a dar 
conto del mio Ozio, e del mio Negozio. 

Ho perciò ridotte, per quanto ho potuto, in una 
continuata antica, e moderna Moria le fopradette 
mie ditìerta'zioni, divife in due parti , fecondo l'idea, 
che, come fopra ho detto, prima canceputa ne avea; 
e qualunque elle fieno , e comunque faranno rice- 
vute, priego d'un benigno compatimento il leggi- 
tore, fe non vi fia merito di lode. 

Ho ftimato aggiugnervi una Carta Topografica, 
ove fi oflervi ocularmente quel tanto colle parole 
vien divifato nella descrizione dell' Moria . Vero è 
che v'ha delle molte Carte di tali luoghi; ma mi 
Infingo, che quefta mia, febbene folamente riftrec- 
ta al folo Territorio di Sue(Tola,o poco più, debba 
efler più eduta per le nuove feoverte de' marmi, e 
per la diftinzione di nuove riflefiioni nelle antiche 
Vie, e nc'Vìllaggi, e nomi de'luoghi moderni. Ond" 
è, che chiunque defideri re (rame appieno informato, 
fopr' alla faccia del luogo facendone il rifeontro an- 
che de' piccioli luoghetti , colla guida di quefta Carta 
fpero, poflà rimaner pagode! fuo defiderio. 
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INTRODUZIONE. 



Quantunque le Cuti per propria natura immobili 
fan di fero, ne una midefema in pìU , de In 
■un filo 'luogo effer pojfa , e con un filo nome 
téibnarfi, pur tuttavìa di lor taluna ■variamente di 
filo defcriita, t fintata dagli Scrittori ielle Ur opere 
•oeggiamo, e ad altre il luogo, e'I nomt altrui attri- 
buito , e fcambt:volmente contraccambiato . Tra molte 
mitre f antica Citta di Sue fola ejfcr ne puh a noi 
di e [empio , alla quale noi una -volta fola, ne ap- 
prego un foto fetittort e addivenuto, eie con altre 
Citta fiafe {cambiata. La qua! cofa confidando noi, 
tbe per -varie caponi intervenir fa potuto , e pof- 
fa, pur fra molte quella fi ci para Savana a do- 
ver qui per noflro w,po confederare , che per cagione 
della fmigUam* col nome di atta Citta pui , e 
fuol accadere; 'imperciocché dovendo qui trattaf dì 
Sniffala, potrebbero quelle fcambiivokzze effer ati- 

cccafione, che quel , che appartiinfi ad una Città, 
ad altra feafi attribuito . Non fie dunque del tutto 
dal 
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dal noftro prmcipd fine alieno , pria che dì lei faccioni 
parola , tfporre quanto più brevemente pofjibd fa , 
la differenza di quelle Città , eolie quali pili di leg- 
gieri col confonderle con Suejfola fi è prefo , o 
prender -ai fi poteffe abbaglio . Non tralafceremo , 
ciò fatto, di annotare , ove quefli cambiamenti delle 
Citta , e de' Popoli negli firimri offervanft , E per- 
chè f annoverargli tutti non falò diffìcile, ma quaji 
impojfibile cì fi renderebbe per lo numero grandijftmo , 
che di ejft tuttavia f\ offerva , procureremo riferir- 
ne alquanti, che in leggendo ci fon venuti fatto gli oc- 
chi ; e nello fteffo tempo render ragione, perchè gli fli- 
rtiamo ferretti ; e quelli folamente riferiremo , che al- 
la no/Ira Ifioria converranno affinchè, cadendoci poi 
in acconcio di rìferìrgl, , /«« ftar ivi tratto tratto 
ad interrompere il filo dell' ljìoria per confiderargli f ni- 
fi , , rifiutargli , pofftamo evi rapportargli, come in 
quefìo luogo proveremo, che debbanft correggere: ed in 
-qwejìo modo avverrà , che in leggendo gli Scrittori, 
l ambiguità , eh' è ira ciafeuna di effe Città; faprem 
conofeere , e parimente ben vedere , quando de' nojlri 
Suejfolani , e quando degli altri Popoli fi ragiona ; 
Come pure affinchè la nsjlra Suejfola non re/li defrau- 
data di quel poco, che gli Scrittori di fua antichiffi- 
ma lfìor 'ia in picciolifftmi monumenti ne an lafciatame- 



Le Città, che qualche famigliando col nome di Suef- 
fola dìmofìrano, e perciò tra dì lor cotfufe, fono Suef- 
fa , e Sinueffs, dalle quali i Popoli Suejfolani, Suef- 
fani , SueJJitani , e Simeffani vengon derivati . E 
tuttoché quefte Città , e quefli Popoli niente abbiano 
avuto tra di lor comune di filo ; pure perchè fono fla- 
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te piìi Città col nome di Suejfa ; i perchè Suejfa- 
Iti par diminutive dì Suejfa j e perche Sinwejfa par, 

tic àhmtri al fa mm di tfen fa,, ,d firn di 
Suejfa ; e perchè tutte e tre fono fìnte antiche Città 
delia Campania Felice ; quindi fono nati tanti sia- 
gli tra di loro, ed i cangiamenti così di nomi, come 
di fai ; vedendoft , che da moltijftmi Scrittori a fe 
ne fono ignorati ì veri fiti, o fe ne fono ignorati i 
veri nomi ; a fe ne fin confufi i veri fai , e fe ne 
fan confufi i veri nomi; afe ne fino ignorati, e con- 
fufi i veri fai, ed i veri nomi. Perdi qui etnvien- 
cì, per cono/cerne di/Untamente la differenza, che dì 
ciascheduna delle fuddette Città, e de Popoli particolar- 
mente vegnìamo a ragionare- 



PAR- 
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E L 

Di Stoffa Pomeria. ' " ■ ' ■' 




IUronvi più dttà , eh' ebbero il nome dì 
Sueflà , e fuvvi per primo: Suefia cogno- 
minata Pomezia- , la filile più amica- 
mente Pomptia , e Pontia.fu nominata, 



e Dionigi Alicarnafleo nel ìib.6. chiamolla StWa 
Tlcfi.wTiàvit , Sueflà Poraentiana . Quindi a[ parer dì 
Filippo Cluverio deriyaron i Popoli , che; ia alcuni 
tempi furori detti Pompiini,e Pontiarj ed- appreffo 
Pomentini, e Pome tini , ed ultimaménte Pometii, 
' come ancor chiamolH Virgilio nel fello dell'Eneide» 
Hi Collarini! imponem montibus arcls y ' . .il.; 
Pomerio!, Caflrumque Itsiti^Bolamijus r Cormnque. 
Quefti Pomentini', o alirànectt dettii la citta dì. 
Sueffa abitavano , per quanto 1 Alicarnafleo fteffo 
nel citato libro- 6. ne fa" teilimonianza : Ai TV- 

h qui » in! 
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quinta! cotirra Pameatìnoi éum exemtum , qìii Suef- 
fan» milto ( omnium finitimaram Popuhtjm floren- 
tijfimi , eoquc malejìi , atque gravi:; farmi cmiiìbui. 

Fu quella citth ridi' Italia , a cittì Capitale de' 
Popoli chiamati Volici , (ìccoms Strabene : Filini 
Tarqainii Prifci Suvjfat» cepit Vblftorum caput: e Li- 
vio del lib. i. capi io. Is ( Tarquinia! Superba; ) 
frimai Vclfcis 'ìellum in daccntoi ampliai po/l faam 
«totem annoi moviti SueJfawqHe Pometiatn ex bii vi 
n-pit. 

. Il (ito di quella cì[tà fu da' confini del Lazio 
poco dìrcolìo , vicimiTÌmo alle città , clic or chia- 
mami Serinoneta , Velletti, Sezza, Piperno , ed al- 
tre : anzi quelle citta ilefie ftanno nel Campo, che 
chiamava!! Pompiino , od ora fono una parte della 
Campagna di Roma : ecco come lafciollo ferino 
Filippo Cluverio nel Cap.9. del III. Libro della fui 
Italia antica : Patet igitur ex bis ipfam Ptmetim 
band pTocni Latti finibili faam , fcilket prope Corani., 
atque Velitras. E pochi verlì dopo : Tota ifta pia- 
nities, qua Velitrii, Cor*, Norba:, Salmoni , Saia 
atijuc Pritierno fxhjacet, ad Tetracinsm ufqve , qaa 
Pompi ina erat pnlui , Campili, five Ager Pomptinui 
adpHletui fair. 

Furon celebri le paludi , che da Snella Pomexix 
prefero il cognome di Fomptine , come appunto 
chiamolle Lucano nel lib. i. . ',5 

Pompt 'mas via dividit nnde Paludei: 
delle quali paludi parla appieno Artanagio Kirche- 
io nel fuo Lazio. 

L'ultima mina di SueiXi Pome zia accagionali al- 
le 
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Parte I. Capo IL j 
k paludi Pompane , dalle quali fu quella tini af- 
fibbiti: ecco come rafferma Antonio Sanfelice neli' 
origine, e Tito della Campagna: Futi altera Staff* 
Pomerìa Folfcorum , qttam Pamprina palude, ferunt 
bauftom. 

Alcuni anno creduto , che Suefla foflè fiata una 
citta diverfa da Pomeiia , in tal guifa , che Suef- 
fa , e Pomezia ftate fonerò due citta : ina per 
non dilungarci molto in quello , baili fohanto ol- 
fervar quel, che ne fcrìfle Federico Silburgio Copra 
il i. libro di Eutropio dell' Illoria Romana: Pome- 
tiam , & Sueffam ( dice il Silburgio ) drverfas *r- 
bes farit etìitm Me/falla Corvixui , Jèd perperam : 
unum tnim , idemque oppidam fiiiffe rifiatar Dio»/- 
fius , Livius , Piiniiis , Florus , alti , & bac ìpfo 
io loco er'mm Fuldenfis Cedex . Hot ameni Sniffa 
Vtlfarum ur//;. Sue/fa Pomeri* did/i fair. , quvd in 
Pometinis campii- firn ejjit , ad dijferensiam Suefftr 
Aurmnca. ' '<. ■> : , ,:■ . 

CAPO \ Vi. , : : . .J 

Di Svcffa Atirunca. . ,ìzr:v- ." 

~T?U altresì nell'Italia, ed evvi par era un'altra 
J/ citta chiamata SueSa , ed ebbe il cognome 
di Auruaca^ la quale ritiene il fon antico fito nel- 
la Campagna felice , or detta Terra dì Lavoro , 
ove dicefi Sena. : 1.-1:1,1 U inO 

La cagione del cognome di quefla citta (piega- 
cela Livio nel JM. Pili. Cap. ij., ove dice , die 
Ai fu 
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■4 Istoria di 'Su esso la ' 

fa cosi detta dagli antichi popoli chiama» Aurua- 
ci , che abitaron tutto quel tratto , di' era tra' Vol- 
ici, e Campani, ove fu eziandio la lor città chia- 
mata Aurunca, vicinilfiraa alla città di Selfa , co- 
me parimente fpiegollo Torquato Tallo nel modo, 
che legge Camillo Pellegrino, il zio;- • 

. £ {mìtiche città -Caini , e Teano, 
E Sejfsy a cui fargeo vicina. Aurunca. 

Dice dunque Livio , che correndo gli anni di 
Roma 418., nel Confolato di C. Suìpizio Longo , 
e P. Elio Peto, effendo nata fiera guerra tra i Si- 
dicini ( furon quefti alcuni popoli , che. abitaron , 
ove ora è Teano, e fuo contorno ) e gli Aurunci; 
perchè quelli eranfi dati antecedentemente ai Ro- 
mani, perciò in tal guerra chiefero a'medelìmi aju- 
to: e mentre i ConfoK per ordine del Senato pre- 
paravanfi in foccorfo degli Aurunci , quelli per tit 
mor de' Sidicini , abbandonando là propria citta , 
fuggironfi colle mogli , e coi figli nella vicina 
Snella . I vittoriofi Sidicini e le amiche mura , e 
ia citta tutta di Aurunca fin da' fondamenti Ava- 
riarono : d' allora in poi la Cini di Stirila dagli 
Aurunci, che paflaronvi ad abitare., p refe il cogno- 
me di Aurunca. 

r Della fondazione dì Suelfa vi è ofcurezza gran- 
dilftma tra;; gli Scrittori: e comechè alcuni, L'altri- 
biiifcanò a Gemer , figliuol di Jafet , nipote di 
Noè « il :quale dal. nome di Sem , Tuo zio avefle da- 
to alla Città il nome 2179. anni prima di Crilto, 
è tuttavolta quella, una pura favoletta. 

E' ora.Seffa città Vefcovile : e quantunque da 
i molto 
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molto tempo goda quella dignità , ntrovatuW il 
Vefcovo Fortunato fottofcritto ne' Concilj celebrali 
in Roma da Papa Simmaco negli anni 499. , e 
301,, nulla però di manco non è cos\ antica , quan- 
to aflerifce Lucio Sacco, che ferine le antiche cofe 
di SuefTa , fua Patria ; volendo egli , che il primo 
Sueflàoo Vefcovo folfe (iato Simizio , difcepolo di 
S. Pietro . Ma non feppe il Sacco diftinguere li Suef- 
fani fuoi concittadini dai Suefiìoni , che furon po- 
poli, e fono tra la Picardia, e la Campagna nella 
Galli» Belgica, la cui citta vieti detta da' Latini, 
come vuole il Baudrant , Augufta Suejfxonum , ed 
or chiamati Soiffons ; della qua! citta , e non dì 
Sueflà fu Vefcovo Simizio , Romano di patria , 
e difcepolo di S. Pietro , che pafsò poi al Vefco. 
vado- di Rems, come chiaramente dimoltra Ferdi- 
nando Ughelli nella Colonna Ì71. del 6. tomo 
dell'Italia Sacra. 

La divertila- delle due riferite città , eh' ebbero 
nome di Sueifa, cioè della Pomeiìa, e dell' Aururt- 
ca è (lata da non pochi , e non difpregevoli Scrit- 
tori ignorata; perciocché ritrovafi da effi or prefa 
l'uiia per l'alrra, quando l'altra per l'una, e tal- 
volta di ambedue averne fatta una fòla ; o pur. 
creduto, che fiate fofler diverfe (blamente di tem- 
po, ma non di luogo, cioè che caduta Sueifa Po- 
mezia, forta ne fune 1' Aiirunca ■ Ed avvegnaché 
preffo gli eruditi la diverlìta ben nunifefta fiata- 
re con rutto ciò la moltitudine ben grande di co-' 
loro confiderando , da' quali vengon confufe , du- 
bito , che faccia parer a molti foverchio . ftrana \m 
A 3 diffe- 
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differenza, che noi ne abhiaw recata. Ma egli pe« 
rò è ben certo, che fe grand' è il numero di co- 
loro , che per ignoranza te art confate , egli è an- 
cor grandifiìmo quello degli altri , da' quali con ra- 
gione, ed avvedutezza vengon diftinte . E per non 
tacer dì tutti, oflervift il Mercurio Italico di Gio: 
Errico di Fnaumern,ÌÌ quale cosi avverti: Ego id 
tantum mania , Suejfam ìllam Pometiam , cujus Dia: 
xyfius, Livitu , idiiqae Romani Srriptores memine- 
rum-, nan fané btme Aurunrarum ,/erf Folfeoi hi» Me- 
ttopoiim fuiffe in Pametih , frve Pomptinis campis y 
ne paiudibus JÌTntn P'etitras rnter , Ò 1 Cvram , a- 
Tarquinia Superilo captam atque cxàfam: Sucjfa ai- 
terà, qaam. defiriitmus ,ab Aurunm mukos poji an- 

E con maggior diftlndone ancora Gio: Dujaiio 
nelle note fopra Livio ne fcriffe ; Dna: fuere boe 
rerrarum tradii oppida , Sucff a nomine-, Pvmetia Voi- 
feorant , 6" Arranca. Tralafcio qui e ciocché Car- 
lo Sigonio fcriffene > e'1 Sa a felice , ci Pellegrino, 
ed altri Scrittori. 

■ Stimerei , però noa dovérli pat&r Cotto filenzio 
dite grotti abbagli dei ■qui citato Pflauffiera ; P uno, 
dove dice Pomezia effere (lata diftrutta da Tarqui- 
nio Superbo ; quando che fi legge pretto Livio nel 
iii.2. cap.io. nell'anno 151, di Roma, fette anni 
dopo l'efpulfione del Re Superbo, eifere fiata quella 
città Colonia Latina , e l'ani» apprefl© eifere fia- 
la fpianaia dai confoli colla ftrage de' principali , e 
vendita all'incanto dell'altra gente, e del territo- 
rio Pontino- : Ctletum nibileminut fede dedita urie, 
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qvmt fi capra fora, Antimi pajfim principe! fecuri 
pere* ffi ; jub corona venierunt afoni alti : opptdant 
iirutum , ager venia . Nel qual luogo dì Livio fi. 
nominano gli Aurunci , eh 1 «ano Itati i principali 
autori della guerra, collegati coi Poraetini . 

L'altro abbaglio lì è più inefcufabìle , dove dice 
Siieffa eflere ila» occupata dagli Aumnci , che vuol 
dira pref» a forza; quando che gii: Aurunci ramin- 
ghi furono per un atto di carila accolti da' Suelfa- 
ai. 

.• > - . ) 

CAPO IH. 

IV Sueffitanì. ; 

OLtre della Suefla Pomezia, e dell' Aurunci , il 
nota enervi fiata un' altra Suefla nella Spa- 

S, la quale de' popoli Sueflìiani , e , come altri 
irono, Sueffetani , foflè Hata Capitale, ed ora San- 
guefa, e Sangueza chiamarli. Altri aflerifeono , che 
la Capitale de'Sueffitani da fiata quella ftefla, che 
Tolomeo nella Geografia chiamo Sucftafjon ; e fia 
propriamente ne' confini dell' Aragona e Navarra i 
Coli appunto ne fcrive Abramo Or teliti : Suejfttanì 
funt Hi/pania citeriori! Papali Livio. Fioriamo, del 
Campa palai Sangue/a badie nominarì ; ex atcbìviis 
enim fe intMexiffe fcribit , hanc pri/cis temporibus 
Suejfam nmoipMam . In Aragonvm , & Navarrien- 
fmm confinibu* fila eli; hoc tratta Prefomeus babà. 
E Niccolò LLoydio nel Dizionario pur così fcri- 
ve ; SueJJìtani Poputi Hi/pania Tarrac. in Pai/coni- 

" ' a 4 bus, 
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èw, quorum oppidum Sue/lafium , legitur & SuejJV- 
tati». Vogliono altri, che la citta Capitale de' Suef- 
fitaai Zìa fiata ancor Ituriffa chiamata, fra quali 
Gio: Battilta Nìcolofi nei fuo Hercole cosi fcrive : 
Merindada Staffami: Merindad de Sanguefa : Suejfa, 
fiu Irurìffa, Sangueza, ubi olim Sueffìtmt . Nè da 
coftoro è difcorde Paolo Merola nella Cofmografia. 

Ma di altro fentire , ed a coftoro contrario è 
flato Gio: Dujazio,avendo ferino nelle Tue note al 
l'è. ^%. di Livio: Efl quidem Suefìafmm Carijltrum 
( qui nunc AUbsnfes ) oppidum opud Ptolomaum , 
quid Badie Florianus parum probabiliter Sangueffat» 



Quello è, quanto di veramente anno gli Autori 
intorno ai Popoli Sucflìtani lafciato fcritto : e per- 
chè affai più del noilro dovere" dilungarci dovrem- 
mo, fe i riferiti Scrittori tra di loro , e con altri 
ancora conciliar voleffimo ; e perchè ancor.. ad al- 
tro, che al noftro fubietto apparterrebbe; lafciamo- 
pertanto, che che di ciò ne fia , a cui di ciò più 
incumbe il ragionarne; a noi folamente badando il 
poter da quel poco, che fi è riferito, con eviden- 
za conofeere, efler ì popoli Sueffitani da"Sueflulani 



divertì , e quella Sueflà efler altra dalla noftra Suef- 




fola. 



CA- 
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CAPO 



IV. 



Di Sinucffa. 



Slnueflà, al parer di Livio , che come ei dice , 
fegu't l' opinione di più antichi Autori , fu pri- 
ma Sinope chiamata» e fu citta Greca, avendo poi 
in apprettò da' coloni Romani , che coti ad abitar 
paflaron , il nome di Sinuefla acqaiftato : Placai* 
( cosi fcrive Livio nel /'*. io.' ) ut dna Caluma 
citta Vtflinum , & Falernum agrum deducerentur , 
una ad ofiium L'iris fiuvii, qua Minturna appellata; 
altera in /a/tu Veflino Falernum contingenti agrum, 
ubi Senape dicitur Graca urb: fuìffe , Sinuejfa dein- 
de ai coloni: Romani: appellata . Plinio ancor egli 
è uniforme all'opinion di Livio, dicendo nel «^.5. 
del lii.HI. Oppìditm Sinucffa extremsan in adjcSa 



Perchè foflè ftata Sinope chiamata, e perchè fof- 
k ftata citta Greca , vietici da Antonio Sanfelice 
nella deferizion della Campagna chiaramente mani- 
festo , dicendo, che la cittì) di Sinope, che poi 
fu detta Sinuefla, chiamoflì con quel nome, perchè 
fu edificata da' coloni di un'altra Sinope , ch'era 
io Ponto, i quali venendo in quelle parti, edifica- 
ronia , e dalla lor patria diederonle il nome : Sy- 
nope box pr'tu: vocabaiuT ( dice il Sanfelice di Si- 
nuefla parlando ) a Sympenfiiu: Patitici: Coloni: , 
Quorum opu: fu». 

E fu in vero quella Sinope in Ponto una cit- 
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là grandiffima , dalla quale furon parimente molte 
altre illulrri colonie dedotti , tra le quali quella 
di Trabifonda , Chirifonda , ed altre ; ed ebbe an- 
che i Re proprj , come appieno ne parla tra mol- 
ti altri Ludovico Nonnio nel Comenro all' Afia 
di Uberto Golzio, ove nella pag. 312. la deferiva 
VantavaC pur tra gli altri fooi pregi quella Citta 
di enere Hata patria di. Diogene Cinico , celebra 
Filofofo , di Difilo Comico , di Timoteo Patrio- 
ne , ed altri valentuomini . E Stefano Bizantino 
(cri ve, che Maurizio Coo edificolla. 

La città di Sinuefia , del cut (ito comunemen- 
te fcrivono , che Irato foflè , ov' ora nel Regno 
ji Napoli nella Provincia di Terra di Lavoro , 
nella Diocefi di Carinola è un Borgo,che chiamali 
la Roca dì Mondragone, donde dilèofto forfè due 
migìia, dice il Cluverio, che fi enervano veftigj 
di magnifica citta : ed ivi ancora nel lib. 5. delia 
Geografia par che deferirla faveffe Strabone : Inter 
FormiaSf atque Sinueffam f«nt Minturn* , utrinque 
Jìad'ta circiter LXXX. digit*. Alle quali parole cosi 
il Cluverio nei cap. alt. del lib. 3. dell' Italia: Tot fta, 
dia conficitmt millia X. ,Mmturnariim tecum abFermìit 
Villi, milita «beffa f«pr* indicata eft ; tantundem 
intervalli , fi porro in litote progrediarìs , incidet in 
ingenita veteris Urbis ve/ligia , ptrtufque rvinas filMl 
fub Caftello , cui valga™ «dpelittiù Rocca di Mante 
Dragone , a monte , quo f'ta , io tujxs estremo ad dm 
miÙia paffuum a. diélis minis id canditimi . Fornii» 
fu citta, ov'è o^gi Molaje Minturno fu ancor città, 
ove il fiume Garigliauo -sbocca in mare : ficchi Sinuef- 
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fa dovette difcoftarfi di Minturuo, o fin dalla boc-i 
ca di Garigliano nove , o dieci miglia più in qua 
verfo la punta del monte Maflìca nella via Apt 
pia. E la fteflà diftanza di nove miglia fra quelle 
due citta li oflerva negl' Itinerarj Gerofolimitano, 
e dell'Imperador Antonino Pio. 

Nè deve ai nollro dire parer contraria l' auto- 
riti di Stefano di Bbanzo , allorch' ei diffe , Q il 
fuo Epitomatore : £INO'E££A rate 
cioè Sinueffa citta della Sicilia : rendendo di ciò 
buona ragione il celebre Luca Holftenio cemen- 
tando quello luogo di Stefano : Imma ( die' egli ) 
urès Itali*; fed magna puri Italia Stepbeai gioie Si- 
cilia attpellabxtur. ' : i" 

Molto celebri , e frequentati ne' tempi antichi 
furono nella citta di Sinueffa alcuni fonti di acque 
minerali, effendo ì bagni delie medefime a guarir 
molte infermità valevolifficni , affermandolo Strabo- 
ne nel Uè. V. ; e puofii ciò confermare da Tacito , 
il quale nei JfA.il. degli annali dice, effer a quelle 
acque andato l' Imperador Claudio , cosi fcrivendoi 
In tanta mole cumrutn Claud'ms valetudine .adverfa 
eorriùitur , refovendìfqae viribus molline cali O". 
fidabrìtute aquarutn , Sìnueffam pergit . Scrive però 
Dione , -che non già 1' Imperador Claudio T ma il 
Liberto N arci fo colà andato forfè. Ed a quali ma- 
lori fofleeo Jlate quelle acque giovevoli pofliam ri, 
cavarlo da Plinio nel cap. 2. del fifcijfn dell' iftd- 
ria naturale, ove dice, ch'eran giovevoli a far fe- 
condar le donne , ed avean virtù ancora di guarir 
la paiiia : Sinueffane aquz ( dice Plinio ) fterilita- 
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tem faminarum , & viroruru infaniam allieve ptt- 
Juana-. Ed Agoftino Niflb, cittadin di Sueffa Au- 
raaca , e dì profeffion Medico per propria fperien- 
za cosi fcriffè , parlando delle acque di Sinuctìa : 
Sanane melancèolicos, maniaco!, ut obfervatione -vidi- 
mus, fune & f actinia , fanantes Jìerites , ut teflan- 
tur cives noftr'i. 

Livio ci lafciò memoria d'effer nati in Sinueffa, 
moki moftrì , ed eflervi accaduti de' prodigi i dice, 
che vi nacque un bue come cavallo, vi pìovè latte, 
vi nacque un bambino colla teda di porco ; un 
altro colla celia d'elefante; un altro bambino con 
una fola mano; un Androgina, cioè con due felli 
marchio e femmina . Che in Sinueffa vi fofiero 
flati molti ferpemi bianchi 1' abbiamo da Ovidio 
nel Iti. il, delle Metamorfofi: 

Wtveifque frequtns Simeffa colubris. , ... .t 
Fu ancora SinueCfa citta Vefcovile, come affer- 
malo Doviai Hiltoire da Droh Canoni<\ue: Sinueffa 
mciennement ville Epifcopale dam la Campagne, ou 
Terre de Labour , entre !es embaucbes du Garillan, 
& du Volturni, a» finìt le Moni Msfftcus a i ca- 
drò* e peti pivi e» eft Rocca di Mondragone . Du- 
che au Re f nume de Nsptes . E Ferdinando Ughelli 
nel principio del 6. tom. dell' Italia Sagra tra i 
Vefcovadi difmeffi vi annovera quel di Sinueffa , 
ove dice ancora , che furonvi Vefcovi , e Martiri 
Caffo, a Secondino. 
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5- t 

■ ■■■ ,■- ■ -Concilio Sinueffam.i ■ :■> r- 

R Ernie più , che in ogni altra cola rinomata 
traglìfcrittori la citta di Sinueffa il Concìlio, 
che dal fuo nome vien cognominato Sinueffano , 

tomo della Collezion dì Labè , ed altrove pofibn 
©flèrvarfi , dicono, che fu convocato, a cagionchè 
ìt Roman Pontefice Marcellino negli anni di Gri- 
ffo joj. fotto l'Impero di Diocleziano, e Maffi- 
miano venne in difcorfo , e contefa intorno all' 
offerir 1' incenfo agi' Idoli con Urbano Pontefice 
del Campidoglio , da cui fu perfuafo ad elegger per 
Giudici del dì lor •diffentire gli ftefii Imperadori : 
ed offendo andati di: comun volere avanti de'me- 
defimi , reftò Marcellino vinto dagli adefcamenti 
dell' Imperador Diocleziano, che indulfelo ad incen- 
far gì' Idoli nel Tempio di Velia , ed Inde , in pre- 
fenza dì fettantadue teftimonj , de' quali negli atti 
portanfene eziandio i nomi..-.: . : 
■ Quella caduta di Marcellino diede occafione a' Ve- 
fcovi Criftìani di convocare un Concilio in Sinuef- 
fa dentro una grotta cognominata Cleopatrenfe , 
ove intervennero trecento Vefcovi, e trenta. Preti; 
e non effendo la grotta per tbtt'i convocati capa- 
ce, entravano- ì ' Vefcovi a cinquanta,- per ogni vol- 
ta. Ivi trattòffi la cada 1 di Marcellino, il quale 
effendo preferite , in prima negò .aver coiai idola- 
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tria cominella; ma funne in fine da' teltimonj con- 
vinto: e ira tanti VefcOvi non fuvvi alcuno, che 
avuto avetfè ardire di condannarlo, efclamando tut- 
ti verfo lui concorde man te : Tuo te ore, non no/ìro 
}udkio judica; nam prima fede; a ncm'tnc judicatar . 
Per il che Marcellino dì cilicio veftito , e di ce- 
nere afperfo, coafeflàndo il Tuo fallo efclamò: Pec- 
cavi càrem vabis, & non paffuta in ordine ejfe Sa: 
crrdoruni, qmnìem avarui corrupit me auro.- e ciò. 
accadde ritrovandoli Diocleziano occupato nella guer- 
ra de' Perii: cos'i gli Atti. 

Degli Atti di quello Concilio n'è forte Difen- 
fore il Cardinal Baratilo nell'anno 303. E voglioq 
lo fieno Ludovico Bail , Severino Binio, Luitpran. 
ilo. Platina, Alfonfo Giaconio , ed altri Scrittori 
affai, e di codio. Però da più moderni Scrittori , 
e buoni Critici è talmente creduta falla non folo 
la caduta di Marcellino , ma il Concilio ancora , 
che Tillelnont nelle note alla fua litoti» Eccìelìa- 
ftica parlando di quefto Concilio , dima effer ver- 
gognofo il folo trattenerti a dubitarne la fallita , 
credendo egli con tutt'i moderni, euereftari gli E- 
retici Donatifti gli autori di quei favolati fitti, e 
cela pia , e forti ragioni né provano l'impoftura. 

Primieramente , perchè l'iftoria di quefli atti non 
è punto appoggiata sii la teltimonianza di alcuno 
Autore antico. ■ ■:: ■ ,. 

Secondo, perchè S. Agoflino nel fito libro cen- 
tra Petiikno nel cap. 16. fin ùa quei tempi difen- 
de l'innocenea di Marcellino con quel Donatila , 
<*e r tanfo* d'aver eterificato agl'Idoli: c ciò 
fer- 
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ferve per prucva per dimoftrare , che quegli aiti 
fono flati fuppofii da'Donatifti per fofìener l' accu- 
la, ch'elfi aveano propofta fenza pruove con tra quel 
Pontefice.- 1 ' . , 

Terzo, perchè non è verifimile , che fi foffer 
potuti unire trecento Vefcovi ne' tempi della per- 
fecuzione la più violenta , die la Gliela abbia 
giammai l'offerta ; non avendone potuto 1' Impera- 
dor Coftamino , con tutta la Aia forza, unire un 
numero maggiore ne' tempi , che la Chiefa erafi 
più diftefa,e rirrovavas' in tranquilla pace. 

Dipp'm, perchè in quegli atti vi è un grand' er- 
rore di data, dicendo , che il Concilio Sinueffano 
convocò»! né' tempi, che Diocleziano flava nella 
guerra de' Perii, quando la guerra de' Perii era (ta- 
ta gii terminata prima della perfecuzion di Dio- 
cleziano, ' '- , • -ì 

E per ultimo, perchè lo ftiie- di quegli atti t 
barbaro , e contengono molte cofe , che in ni un 
conto fono del Secolo di Marcellino: e quali que- 
lle cofe fiano,vegganf) piii di (te fatiteli te eoa quan- 
to finora abbiam' detto in Du Pin, Biblioteca an- 
no 303. in Tillemont nelle note alla pag. ì. del 
tom. V. delle memorie : in Natal Aleffimdro nel 
tom. m. dell' iftor. fecol. 3. differì. 10. nella Cri- 
tica del P. Pagi, ed altri. Con deboli sgomenti il 
Pratilli impugna qnefte ragioni nel Confo della . via 
Appi», -ove parla di Sinuefià, -5 ■.Vii"*-™ 



Ìli. 
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§. IL 

Etimologia di Sìnuejfai 

PErchè Sinueffa foffe Rata così chiamata , fono 
.due, e fra di loro diverfe le opinioni . Vo- 
gliono alcuni, che trailo avefle il nome dalla cit- 
tà di Suefla; altri, che da un'altra antica (itti , 
detta Vefcta , fofle ftata cos'i chiamata. 

Auea già Michel Monaco ,. che porta la prima 
opinione nella prima parte del Santuario Capuano 
cos'i lafciato ferino: Profèllo a propinqui! Calibus -, 
Calmi, fot Caieni Qppidi , & CallicuU Mondi de- 
rivatur nome/i, ut Sinueffa a prepingua <SueJJ 'a. Non 
più di quello il Monica. ' r 
Ma da Camillo Pellegrino , che foftiene la fe- 
conda opinione , cosi ni viene fortemente il Mo- 
naco riprefo nell' Apparato, difcorfo s. n : 9. Non 
dovea Micie! Monaco attendendo la fila fomiglianza ■ 
de vocaboli , »è da Strabone , né da altra antica 
atte/a, credef Sinueffa denominata da Suejfa , non 
avendo ne anche avuto a far nulla quefìa ■ conduci- 
la città , per quanto da autorevoli Scrittori raccoglier 
pojjiamo certamente fi oltre la vicinanza de' nomi , 
egli tredeue giovare al creder fuo la vicinanza de' 
fiti,<ia Sottanapza all'incontro di Suejfoù , citta fi- 
utilmente della Campania felice , da Suejfa , di citi 
par diminutivo , avrebbe potuto dimojlrargli , nulla 
a quel fine aver avuto fra lor comune quefli nomi 
Suejfa, Sinueffa, & Suejfola . Ma egli non curan- 
do 
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ilo tante eofe , nemmcn quivi recti miglior etimolo- 
già, nè ijioria pili ferma. Cos'i il Pellegrino cern- 
irò al Monaco. 1 ■ ».i , 

Ma non ci rincrefea far l' efame di quelle due 
opinioni , perchè forfè non farà all'in tur» dal n<y 
ftro principal fubietro alieno; e ponderar quella fe- 
vera ripreafione del Pellegrino fatta al Monaco ; 
giacché Strabone, Livio, Sigonio, Saofelici?, Mar- 
iella, Monaco, Pellegrino, Capua, ed altri fecero 
di guerra etimologia menzione . In due autorità 
ferma il Pellegrino contro ai Monaco le fue ra- 

r' mi, colle quali intende di foftenere, che Sinuel- 
dal Seno di Vefcia , e non dal Seno di SuefTa 
abbia prefo il nome ; aria è del Kb. io. di Livio, 
di Srrabone è l'altra. ■■ •- 
.'■Quella, eh' ei nel num.8, del diCcorfo i. riferi- 
te di Livio, è quelra : Placuit , ut dna Colonie 
circa Vefcinum , & Falernum agrum deduceretttur ; 
una. ad aftmn liiris -f uvii , qua Miniurna; appella- 
tt ■ altera in faltu Fe/cina Faleritum contingente 
agrum , ubi Synope diritur Grxca urbi fuìffe , J7- 
**ejpi deinde ab Colaiis ■Romanis appellata . E «- 
plicollo anche nel num.o. ■ ■• \<~.w' k ' 
' Ma quelli- lettura, 'che 'il Pellegrino da a que- 
lla autorità di Livio, non è di Livio: perchè gli 
amichi Teili di quello Scrittore non leggono in 
faltu Vefiino, ma in faltu Veflino ; e quefta auto-, 
ma r che riferifee il Pellegrino^ è- Una correzione, 
che fa Carlo Sigonio negli Scolj 'fcpra i'Iftotia di 
Livio in- quello' luogo, ch'egli fuppone feorretto, 
ed ecco 'come lo itefib Sigonio il con feda : Vetc- 
B ret 
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res libri in Campanum , Faltrnumque agrum . Pe* 
Veftinas in Campanum, Vefctnos legendum efl a, Ft> 
/eia oppiéo in bis lodi, ut alibi dw] fic pauta poft 
Veftinum, & Falerium agrum: htm in fnlm .Vefti- 
no Falernum contingente ùgrum , Ic^e Vefcinum , & 
Vefcino. Sicché autorità di Cario Sigonio più pro- 
priamente fi può dire , che di Livio quello luogo 
corrotto, e cos'i corretto: e giacché fi .confefli cor? 
rotto , retti per ora corrotto per il Monaco , e 
per il Pellegrino, perchè appretto coli' altra auto- 
rità, eh' efamineremo di Strabone , vedremo, co- 
me è Hata approvata quelli correzioa di Sigonio. 

L'altra autorità , che adduce il Pellegrino con- 
tro al Mooaco,e del V. libro di Strabone; edegli 
nel num. 9. del 1. difeorfo cos'i la riferifee : Stro* 
bone iafeii ferino appreffo il ftio Interprete net lib. 
3., ekt Sinucjfa in firn Fefimo fta ,ejì , & a fin» 
nemen gerir. Ma quando così fcrifTe nel num. 9. y 
era ufeito di mente al pellegrino' quel , ch'egli 
lleflb avea ferino nel num. 8. , ove fchiettamente 
avea confefiato riferendo queflo fteffo iuogo di 
Strabone, che Setìno hanno i Tefti greci , e tutti 
gli altri fuoì Interpreti . 

Non. so., che direbbe ii Monaco at Pellegrino 
nel vedere , che in un luogo dice: Setìno banna 
tutti gl'Interpreti; ed in altro luogo dicemn Inter- 
prete ha Vefcino. 

Io però { buona pace del Pellegrino } direi ,ch« 
uè l'uno, nè l'altro è vero; poiché nmno Inter- 
prete dell'intero Tello di Strabone ha Vefcino , 
uè tutti gl'Interpreti dell'intero Tello dì Strabone 
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Parte I. Capo IV. 19 
leggera Setino. Perchè il Tello di Strabene , che 
nell'anno 154?. emendò, e fece dare alle itampe 
Marco Hoppero, ha in quel. luogo, ch'ei riferifee, 
ZowW) e Bell' Interpreta Setano : . è cos'i : ancori 
vien riferito quello luogo da Lorenzo Chìfftezio cel- 
la fua edizione di Ambrogio Calepino . E fe con 
maggior diligenza fi ricerca nel primo Interprete 
di quefto. Autore , e negli altri libri, antichi ezian- 
dio divedimeli te li ritrova Siraiy a >nk quella le- 
zione, che egli dice di tutti gl'Interpreti, l'avreb- 
be offervata in altri Interpreti prima di Gugliel* 
mo Xilandro, s'è ver quel, che dice Iiìiac Cafau- 
bono nel Comento alla pag. 162. del 5. lib. di 
Strabone, eh' è il luogo Itcfìò dal Pellegrinò citato-, 
come qui appreflo rapporteremo -'-.mi 

E Filippo Cluverio ancor dlverfanrente dice aver 
oùervato negli efemplari di Strabone quefto luogo 
Xvrim x»A.™ ; e nell' affetir quefto il Cluverio , 
non fu, men ardito del Pellegrino ; .perchè afièrl 
nel lib. 5. cap. io. Heic quoque in vulgath haUcnut 
Strabonis exemplaribas cerniera vox e/i Xirivy x.òK-ru\ 
Ma noi già abbiamo coli autorità del Calaubono 
dimoftratò , e qui appretta rifèrirem le parole , co- 
me anche altrimenti leggeft negli efemplari ami*, 
chi, i quali furono ftampati molto tempo prima 
dell'età del Cluverio. ' .. .J : o . .„ 

Nè sè indovinare, con qual licenzi Lioaardo 
di Gapua nella Aia prima Lezione delle Molète par- 
lando di SinùeUà ed ancor egli della fua etimologia 
fcriflè: £ di. cotd nom-rt rt»& Strafai*. ■.htghnej 
(UÌ dktnd* ; Smtjfr i f»/}*. ili fui. firn Ve/ìi»° lì 
B 1 ma 
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ma riportando poi il greco Telio di Strabone di- 
ce: WZvtiiBKntktf, . <n. a 

Egli è ben varo, che quello luogo di Strabene, 
die adduce il Pellegrino, fu corretto in quella gui li 
al par dì quello, che fopra vedemmo di Livio, da 
Carlo Sigonio, e fu' anche dal Cluverio feguito: ma 
quella correzione non vìen da lutrì approvata, e 
tpecia-lmenre da IfaaC Cafaubtmo nel Cemento a 
quello luogo di Strabene, co-ri riferindola : é» Si- 
ti:'» *ii?i»tt>: ha emendavi! Xilaiider: Irlri aut.Tn-ve- 
terss, & prior imerpres babel : Zi-rU/t?: Alai codex: 
2(TaW.- ubi puiat Sigosias itgsndum effe 2iw« ' 
Smrionan cairn vocerà laiinam ufurpvffe 1 ; quod mibi 
non probtttxr.i .'. t ■'■.! v , 

Con qual buona- cofeienza adunque potè afTerir il 
Pellegrino contro al Monaco, che la da lui fopr' addot- 
ta autorità di Livio fia di Livio, e quella di Strabe- 
ne ha di Sirabone, fé nè furia, oè l'altra negfi 
antichi tefti di; quelli Scritiori ritrovanfi, com' ei 
gli cita? E fe fon tedi corrotti, reflino in favor del 
Monaco per tedi corrotii, 

Nè ritrovo ragione, perchè non debba dirfi,che 
Sinueflà abbia prefo i! nome da Suefla, della qual 
citta fe ne sa il vero , e cerco lìto ; e fi sa di 
certo, che quello fito fu vicino a Sinueffa ; e fi 
abbia poi oliinatamente a foflcnere, Che prete no- 
me da Vefcia,il' fito della quale or fi è refo igno- 
to al paffeggiere , perchè gli Scrittori per lo piS le 
ne panano in filenzio . Il Glareano , che illultrò 
Livio, difle,non> aver altrove quello nome rincon- 
trato, e ne meritò taccia dal.Sigofiio negli Scolj 
; I. " fopra 
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(opra il libro 8. di Livio . Mi egl'il Sigonìo non 
ci riferi altro, che un luogo di Stefano Bizantino, 
ove quello autore altro non dice , fé noa che in 
generale, com'egli ufa : Vcfcia àtià degli Aufortj. 
Il Cluverio ìn collante mente la fitui or di qua, or 
di la del fiume Liri , come ne fu dal Pellegrino 
giuftaraente riprefo . Ed il Pellegrino fieno non 
ritrovando luogo nò di qua , uè di la del Liri , 
ove poter fituare quella citta di Vefcia , la lituo 
finalmente nella fua carta Corografica fra le citta 
dì fito ambiguo. Sicché li dice, die ci fia Hata la 
citta di Vefcia, ma ove fra Hata, nìun lo fa. 

E fe ben fi confiderano le parole dell'autorità 
di Strabene, che riferifce il Pellegrino in favor dei 
fuo credere , mi par che ma nifeiìa mente fieno con- 
trarie al creder fuo; perchè come più chiaramen- 
te potea dire Strabone? Sinneffa a finn namen ge- 
rir; cioè Sia u e fia prende il fuo nome dal feno , 
ove Ita; e chiamandoli Sinueffa , quafi voglia dire 
«i finu Suejfa; perchè fe da Vefcia avene prefo il 
nome, Sinuefcia piuttolìo, che Sinueffa farebbe fta- 
ra chiamata. Al che ninno fcrittor , ch'io fappia, 
fia Greco, o Latino, trovo , che cosi abbia fcrit- 
xo . Sinueflà chìamaronla Cicerone nel!* epiftole , 
Ovidio nelle Metamorfofi., Tacito negli Annali ; 
Orazio n eli' Epi itole ; Marziale negli Epigrammi , 
Livio, Frontino, Plinio, Vellejo, Pomponio Mela, 
Silio Italico, gl'Itinerari di Antonino, e Gerofoli- 
mitano, e forfè da altri ancora, ch'io non mi ri- 
cordo. 

Nè sò indovinare, perchè ilPellegrino fi crucciò 
B 3 tanto 
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tanto contro al folo Monaco, e non contro ad An- 
tonio Sanfelice ancora, il quale più chiaramente 
dei Monaco , defcrivendo la Campagna , avea det- 
to ( come fi leggca in quello Autore ne' tempi del 
Pellegrino): PÒft Mmturnas Smuejfa efi,èoc nomine 
ditta, qmd fit tnSueJfx eppìdi finn. E neppur con- 
tra Scipione Mazzella , il qual anche chiaramente 
avea kfcìato fcritto nella defcrizion di Terra di 
Lavoro: Fa da Coloni Romani chiamata Sinueffa , 
per effe* ella pofta nel few di Se/fa citta , E pur 
quelli Autori fcriflero prima del Monaco. 

E forfè no'l fece il Pellegrino, per non ritrat- 
tarfi da ciò, che prima avea detto dell' etimologia 
di Sinuefla contro al Monaco parlando : Per quan- 
to da autorevoli Scrittori raccoglier pojfiomo : Sa- 
pendo di quanta autorità fu, ed è il Sanfelke , 
effondo (lato anche appo di lui di tanto credito , 
e dì tanta lode degno , che (limo fuo dovere il 
Pellegrino terminar il fuo fecondo difeorfo delia 
Campagna col gloriofo nome di quello autorevole 
Scrittore . 

Ma quella venerazione, e ripugnanza, che fors' 
ebbe il Pellegrino a quell'opera del Sanfelice,a lui 
ben nota, non l'ebbe il giovane Antonio Sanfelice 
nelle fue note al vecchio Antonio Sanfelice, men- 
tre crucciato pur egli contro al povero Monaco & 
fervi ( benché no'l diflè ) delle (lene parole del 
Pellegrino , da lui relè latine , quacum nìbil unquom 
babu'tt communi ; e fdegnato contro al Monaco , 
che io (limò guida al vecchio Sanfelice al cos'i cre- 
dere : Bum ( del Monaco parlava il giovane San- 
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feEce ) bk fuift ducem dubitare non t,cer. Poi ap- 
plicandolo ingiù Ila mente ad error degli fcribenti , 
volle nella fua quinta edizione (correggere il pro- 
prio Autore , e fcrivere in firn Vefàx , e nos 
Sue/fa . 

Ma giacché dice il giovane Sanfélice, che il vec- 
chio fu indotto dal Monaco a dire , in fisa Saeffa, 
dunque confefla, che in finuSmjfte dille il vecchio 
Sanfélice; E fe in fmu Sucjfe credette l'autore , 
qual colpa mai potè efler negli fcribenti? 

Bello fpiriro invero ebbe il giovane Sanfélice a 
(corregger il fuo autore, ed aggiugnervi la nota , 
autore ben degno; anzi dì più elogi di quelli, eh' 
egli nelle fue note ne premila : autore, ch'egli 
fteflb vivendo fece la prima edizione della fua ope- 
ra nell'anno 150*2. , e ne fopravvifTe altri otto , 
elfeudo morrò quello nobile, dotto, ed erudito Fra- 
te Francefcano dell' Oflèrvanza, fecóndo .G io: Bat- 
tifta Orio, che ne ferine la vita, nell'anno 1570. 
e Tempre nella fua opera De orìgine , & fitti Cam- 
pania & leffe in Suejfx oppidi finn . Si fon fatte 
tre altre edizioni dopo la tua morte fino alla quar- 
ta^ penultima fatta inAmfterdam nell'anno 16^6. 
panate tutte per mano di valentuomini, e per io 
fpazìo poco men di due Secoli fempre fi è Ietto in 
quell'opera Sue/fa , e giammai Fefiis. II giovane, 
Sanfélice poi atterrito forfè dalla riprenlione fatta 
dal Pellegrino al Monaco, nella fua quinta edizione 
di quell'opera fatta nel feorrene l'antico e 

«ero teflo di Sueffa in quel di Vefés, fenza por- 
tarvi altro argomento . che la correzione fteilà del 
B 4 Pel- 
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Pellegrino, la qual fopra Jimoftrammo efferdrCar- 
Jo Sigcnio, da effi chiamata di Strabene. E fi la- 
gnò ivi il giovane Sanfelice, che il vecchio fi era 
fatto trafportare da Michel Monaco a dire Sueffe, 
e non fi accorfe , eh' egli lì facsa iir.ìlchiare -dal Pel- 
legrino. Perciò ficcarne fopra dimolìranimo, che le 
autorità riferite dal Pellegrino di Livio, e di Stra- 
tone, furon due correzioni di Carlo Sìgonio : cosi 
quella reitera per una feorrezione fatta dal giovane 
Sanfelice a Sanfelice il vecchio, avendo quello fi- 
curameute lafciato ferino Suejfx, non già Vtfci* ; 
e come tale reitera per autorità di quello chiarilTi- 
mo Scrittore a favor del Monaco, e conerà al Pel- 
legrino, ed a Sanfelice il giovane. 

Non fu quefto però lo sbaglio maggiore, nel 
quale cadde il giovane Sanfelice di fcrìvere in fini» 
Ve/eia, ma fu dippiù affai un' ingiuda colpa addof- 
fata a Michel Monaco , facendolo reo di effere Ul- 
to guida al vecchio Sanfelice di ftrivere in fiau 
Sutjf*. Eum bk Antonio fiiiffe dttttm dubitare' non 
Urei: Casi fdegnofo il giovane fetiffe del Monaco. 
Ma quefta ( buona pace del giovane Sanfelice ) è 
un' erronea e fai fa iuppoliziooe , perchè il vecchio 
Sanfelice. diede alla -(.rampa la fua opera nell'anno 
i5fJi. in Napoli prefio Mattia Cancro in tempo , 
che non ancor era nato l' innocente Monaco , il 
quale <S8. anni dopo il Sanfelice il vecchio diede 
alle ftampe il fuo Santuario Capuano nelF anno 
1630. in Napoli preffo Ottavio Beltrano. Sicché i 
favj, giufti e dotti fentiinenti del vecchio San- 
felice poterono indurre l'.inc 
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guìrlo piutrofto , che il Monaco avelie potuto al 
vecchio elfer di guida. 

Ma lafciamo ormai il Monaco a contendere coi 
Pellegrino, e col Sanfelice; noi intanto alla noilra 
Sueflòla, dalla quale baita ti te mente , benché con 
qualche ragione , dilungati ci fiamo, facciam ri- 
torno . 

CAPO V. 
Errori degli Scrittori , ri? un confufa Saejfa con 

DA quanto finora abbiam detto, poflìam ben 
chiaramente conofcere , quanto quelle due 
città di Suefia , e di Sinuefia lìeno tra loro, cos'i 
di nome, che di fito diverfe: veggiam ora qua I eh' 
efempro,come per !a poca conoscenza de'lor nomi , 
e fui fieno fiate da non pochi Icrittori tra di lor 
confale; ficcome da qui a non molto anche con- 
iufe colla citta di Sueflbla re vedremo; pnncìpat 
ragione, per la quale delirate le abbiamo. 

Pomponio Mela nel té. t. al Cap.4, de fitti Or- 
ini lafcià fcritto : Armena Campania Urterà Sinucfja', 
Liris , M'wtmnx &c. Ma Pier Gio: Olivano ce- 
mentando quello luogo dite: Sinueffa nane Scffù . 
Ma Sèna Ita dentro Terra, vicino at monte Mal- 
fico, come ferine Pomponio : e rrorì : fut lido , co- 
me fognò divario. 

Error niente da quello dillimile commife Fran- 
cefeo Sarifovìno nelle Annotazioni della fettima 
profa 
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profa dell'Arcadia di Giacomo San ti a zza ro , dove que- 
llo amore diffe, che l'avolo di fuo padre meritò 
per fua virtù di poffedere l'antica Sinueffa eoo gran 
parte de' campi Falerni , ed i monti Maiiici . Al 
qual luogo annotando il Sanfovino fcrifle : E queftt 
città in Campagna fra rerra , abbondante di vino ; 
oggi fi chiama Sejfa , ed ha titolo di Ducato, ed era 
dei Cardinal d Urbino. Ma quello, che qui dice il 
Sanfovino , appartiene a Sefla , e non a SinuefTa , 
che avea nominata il Sannazzaro, e più chiaramen- 
te li conferma da quel , che nella vita di quello 
Poeta ferine Gio: Battifta Crifpo . 

Attanagio Kirchero , che fcrifle cosi bene del La- 
zio , errò , quando difle: Sinueffa Auruncarum , qua 
badie Sejfa dicìtur ,occurrit in monte fua . Da quan- 
to prima abbiam detco , or ben conofeiamo, che 
SefTa fu dagli Aurunci abitata , e non Sinueffa : e 
Sefla è quella , che fta nel monte, ma Sinueffa fu 
nel Jido. 

Cos'i ancora errò Lorenzo Chifflezio nell'edizione, 
che fece , ed anche da altri rivifta , di Ambrogio 
Calepino; perchè difle: Sinueffa vulgo Sejfa. 

Ed Alfonfo Giaconio nella vita di Papa Mar- 
cellino nell'anno 303. difle: Sinueffa Urbe Campa- 
nia , nane vulgo Sejfa d'itìa. 

Marino Freccia nel primo libro del fuo nobile 
trattato de Subfsudis difle con altro errore : Che 
Sinueffa , e Suefla foffe la fteffa , e cognominata 
Dametia: Suejfa, & Sinueffa fecundum aliquos ea- 
dem efì civitai Dametia appellata. 

Gio: Mariana nella fua Moria di Spagna nel cip. 
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p. del lìb. li. diffe r Antonini Mar/ama Sinueffk Dux , 
e nel lìb. 13. top. 2. diffe Marinm Martianus Smuejfai 
Dux. Quando quefto Marino Marzano,che ivi no- 
ta il Mariana, fu figlio di Gio: Antonio , Duca dì 
Seffa,e fu quel ribaldo, di cui tanto parlan l'Ifto- 
rie , che a tradimento con ferro avvelenato tento 
di uccidere Ferdinando I. Re di Napoli, fu» Co- 
gnato, come Jo fteflb Ferdinando làlvatofi dal pe- 
ricolo ne ferine in una lettera latina al Papa Pio 
li. , riferita nel 3. tomo dal Summonte ; e poi in 
bronzo ne fece fondere il fatto , che ancor vedali 
nella parte di dentro del Cartel nuovo di Napoli. 
£ quefto Marino Marzano comunemente vien chia- 
mato Dux Sueffx . Quantunque abbia potuto fuc- 
cedere, che avendo poueduto i Marzani uno dato 
di molta eftenfione, abbiano potuto aver ancora il 
dominio fopra la Rocca di Mondragone, ove fi» 
l'antica Sinueffa. 

Gregorio Grimaldi nel tot». 1. n, 46. detl'iftoria 
delle leggi con altro errore crede, che Sena anti- 
camente foffe fiata chiamata Sinueffa: Sueffala ( di- 
ce il Grimaldi ) non già quella , che or Sejfa di- 
cefi , la quale Sinueffa attor cbìemavafi , ma Sue/- 
fila. 

Diodoro Sicolo nel lìb. 16. anche pofe Suefla per 
Sinueffo , quando diffe: rtpl XàtiTvmi rèr\ir «iWw, 
cioè ne' contorni ài Seffa riportanti -vittoria . E co- 
si da Carlo Sigonio negli Scolj fopra l' ottavo dì 
Livio ne vìen corretto. Urne Diodonu iib.16. ah, 



Latinos, Campano/qui ad Sutfftm hoc mm> viBos , 
prò ad Simicffam. 




Il 
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Il limile (cambio accadde tra Sueflani, e Suefléta- 
ni; come offervar fi può in Sello Giulio Frontino 
nel fuo Stratagematicon iik ^.cap. io., ove ritro- 
vali 'ferino: Cato in confpeEtu Lacetanorum ,quos ob- 
fidebat, reliquis fubmolis, Sucjfano; cfuofdam ex au- 
stillarti* maxime imbelles aggredì maenia jujjit. Ma 
chi vuol dì quello errore la manifelìa pruova , reite- 
ra foddisfatto, fe leggera il lib. 34. eap. 9. di Livio, 
il quale riferendo ancor egli quello ftelfo fatto, del- 
li Suefletani, e non delli Sueflani chiaramente cos'i 
ragiona: Maximum ex omnibus auxiliis numerum Sof- 
fittarne juventulis habebat : eos ad rmrum oppugnati' 
dum fubire jubet . 

■ Ma contentiamei di quelli addotti errori , perchè 
troppo nojofo mi ridurrei, fe tutti notar gli voleifi, 
che pur ve ne rettati molti . Vegniara ora a deferi- 
vere il Cto della noilra Sueflbla, per poter poi cono- 
feere, come anche quella colle anzidette Citta, e 
co' popoli deHe raedefime è fiata foventemente con- 
fufa; confondendo con ciò, ed ofeurando alcuni prin- 
cipali punti di quei pochi, che della tua iftorja ne 
fon ri malli. 

CAPO VI. 

Ove fu il (sto àelltt Città ài Sueffela. 

Giacque rantichlffima città diSueiTola nella Cam- 
pagna felice, or detta Terra di Lavoro nel 
Regno di Napoli, nel luogo, ove or fi dice Seflb- 
la, il Cartellone, o Torre di Seflbla ; quattro mi- 
glia 



Digitized by GoogI 



Parte I. Capo VI. z ? 
glia lontana dalla Città di Acerra, e nel mezzo del 
Aio bofco, vicina al fiume Clanio, or detto il La- 
gno, e vicina ancora all'Ofteria dstta Cancelli, c 
nel mezzo tra Capus, e Nola T e Rei confine della 
Campagna Felice col Sannio. 

Nella Campagna lìtuolla Strabone , quando nel 
lib. 5. della Geografia deferivendo la Campagna Fe- 
iice, dopo aver defcmte le occidentali città fra 
terra, deferive le Orientali : Praterea Suejfula , Atei- 
la, Nola, Nuceria, Acerra, Abella, aliaque bis edam 
minora opp i da , quorum nonnulla Samnitibus attrì- 

■ E Plinto deferivendo i popoli dalla Campagna 
Jìfle : Scrini, Sigmni , Suetfulani , Teliti , tributari. 

Tra' moderni Carlo Sìgonio nel lib. 1. cap. 10. 
deferivendo le città delia Campagna dentro terra 
dìfle: Intas Ateilam^ AbeHam , SueJfnlam , Aàer*M<\ 
Monterà Vefuvium, Nolani. ■ " ' '> 

Abraam Ortelio in Symnfmìa Geograpbica-y.Suef. 
fida Campania Oppidum , nunc Secala. [ > '-^ 

E Gior Battifta Ricciolio nel Ub. ir. biella Geo-- 
grafia pur dilfe t Suejfuta Campami, Se/fola. E COSÌ 
molti altri . 

Quattro miglia dalla Citta X Acerra lontana la 
defctiflè Paolo Meiola nella Cofmografia nelr-ip. 35. 
Campana felix Ab Aceri» M. P. IV. obtfì Suef- 
futa, Sedie Srffola, pene «sur coIlapfulH. '' H 

Colla ftefla ittìanza di tfuattto miglia la [feftrifiS 
Biondo Flavt* nell'Italia illullrau. Campania. CKw 
ab Acerris dilìet quatuor mille paffus Sueffula , Op- 
pidum nunc vacìium . c '-: 

Coii 
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Cosi ancora Leandro Albenì nella defcrizione 
dell' Italia : Scorge/, poi Seffola 4a Acena quattro 
miglia lontana . . '■■».■, 

Pur così !a deferito Gio: Lorenzo d' Anania nel- 
la Fabbrica del Mondo trattato del Regno di Na- 
poli : Da Acerta poco difeofta era /' antica Seffola , 
poi fi /(orge S. Agata, Arsenio K. 

Altri la deferivano vicina al fiume Clamo, or 
detto il Lagno, come fece Biondo Forlìviefe neJT Ita- 
lia illuitrata: Pojì Vulturnum fiquitur Clanius apud 
SuejfuUm oppìàum , medio pene inter Capuani , & 
KoLtm urbe! . 

E Nicolo LLoydio nel Dizionario idoneo: Sniffa- 
la , Sue/ula Slrabonis , Colonia , & ùppidum Campa- 
nie apaà Ctanium Jluvium. 

E Celeftino Guicciardini nel fuo Msrcurim Cam- 
fanus; Non. procul a Caftro delli Cancelli SueffuU 

Altri più particolarmente la notano', ove or di- 
cefi il Cartello, o Caftellone, o Torre di Seffola , 
o alli mulini di Scuola. Cosi k notò Michel An- 
tonio Baudrant nella Geografia: Sue/fila, Oppidum 
Campania, in Italia nmc excifum jacet & ' loetn 
eùamnum -vacatur il Caflel di SefTola in RegmNea- 
polii ano, & Provincia Terra; Labari:, ubi antiqui 
oppiài ve/ligia adóne -vìfmiur. 

E le dotte note marginali manoferitte in Livio 
nella Biblioteca, di S. Angelo a Nido in^ Napoli : 
La Torre di Seffola: Heu infili* oppidum ;ruinit /e- 
pultum . 

Pompeo Sarnelli nelle memorie Cronologiche de' 



Digitized by Googll 



Parte li Capo VL ;i 
Velcovi Beneventani cap. 5. parlando di Suelfola feri- 
ve: Oggi fi vedono le mine delle fabriebe antiche , 
e vi fono i mulini dei Come dell' Acerra-.-, . • :w \ 
Ancor Filippo Briezio De antiqua Italia pan. 7. 
lib. 5. cap. 8. Swffula, Calìel di Scflbla, ubi raderà 
magne Urbis, 

Filippo Oliverio lib. 4. cap. 5. Haud pmui Acerrh 
erat aniiquijjìmstm itidem apidum Suejfula, eujus In- 
cus mne etiam vulgo vocatur Cartel di Setola, ubi 
antiqui ripidi quidam adbuc vifuntur rum*. 

Fu Suefibla contine della Campagna felice , e 
confinava con Caudio, or detto Arpa ja, ohe fu cit- 
ili de' Sanniti Irpini,e ne'lor conhnijCome abbiam 
detto dilli nta meri te leggerli nelle note marginali 
manoferitte del citato Livio della Biblioteca di Ni- 
do .' Suejfuta in Campania , Samniique finibus . 

Camillo Pellegrino ne'difcorfì della Campagna , 
dife. 4. ». 13, Tanto più frequentemente ìnfeflar do- 
vettero la Capuana Campania , della quale tran fron- 
tiere Suejfula , ed Acerra ; e nel dife. %. n. ij. 
Sueffula, che rifttett amente appartenne alla Campa- 
nia Capitana, e fu nel fuo confine. 

Si ricava chiaramente ancora dal lib.f. di Livio, 
come appurilo vedremo. 

E le note al lib. 24. di Livio per ufo del Del- 
fino : Fuit SueJJula in Campani* , Samniique f- 

E tutte quelle varie detenzioni del fttq dell'au-. 
tica Sueffola dì tanti riferiti autori , e di altri an- 
cora, che in altre occaGoni appretto addurremo , 
quantunque differen temerne fpjegate», «tic però ad- 
dìta- 
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ditano, e convengono con un falò luogo nel bofco 
detto dell' Acerra , ed ivi appunto, ove ancor le 
poche, ma magnifiche ruine fe ne ravvifano. 

CAPO VII. 

Erreri degli Scrittori, che an confufe Sueffh, e 
Sinueffa con Suejfola. 

DAI!» conoscenza de' veri fui , e de' veri nomi 
di Sueffa, e Sinueifa , ne ricavammo, e co- 
nolcemmo con chiarezza gli errori degli fcambj , 
Che fi prefero dagli Scrittori; dalia conofcenza, the 
ora abbiam del veto nome , e fito di 5ueflìjla ri- 
leveremo gli icambj prefi tra Suelfa , e Sinuetìà 
con Sueflbla , principal fine , per lo quale defcritté 
le abbiamo. . 

Si può vedere , e correggere un errore .nella de- 
scrizione d'Italia di Leandro Alberti della liampa 
di Venezia 1^96. , ove parla ili Clima, e dico : 
Livia nel iib.S. cosi dice.: Piacque al Senato, che 
faffero /oggetti i Cummi , e Sutffmi alla medefima 
bgzc ili Capua, Qui fi potrebbe corregger Leandro 
con Leandro fteifo ; perchè , quando parla poi di 
Sueflbla, fcrive corre Hi mente Sueffulani . Noi pero 
per relìar più ficuri , correggiamolo collo fteflò te- 
Ilo di Livio, ch'è quefto: Cumano!, Sueffulanofque 
ejufdèm juris \ conditionifque , cujus Capuam ; effe 
placuh. "■ : 1 . .,. c 

- Altro errore fi ftima doveri! correggere in alcu. 
ne edizioni di Tito Livio, ove nel lib. 7. di que- 
• ■ Ito 
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fio Iftorico fi legge: Campanorum.. deinde, Suejfano- 
rumque nudità legatìones:, pretantibufquc datum , ut 
prajidium eo in hibetna mitftretvr , qua Samniiiitm. 
excurfiones arceventur . Ove fV J ftimi,.dpyerfi. leggere 
Sucjfulanorumque , e non gii Suc/fanorum : la ragio- 
ne, perchè debba leggerli così , è perchè Livio poco 
prima avea dettocene in Sueffola era accadala una 
battaglia: T erti a pugna (cosi avea detto Livio ) ad 
Sutffiltim commijfa eft : poco appretto foggiunli, che 
da Sucfibla furono fpediy melili a chieder (becorib al 
Confola Valerio: Ab Suejfula nuncii trepidi Capuani , 
tilde ttfu'lHt citati ad Kpkrutm Cunfulcm o~cm avu- 
timi ueniunt. E fegtiendo a dir Livio , che furori 
(ent'ae le ambafcerte , come fopra , quelle lì devo- 
ho intendere delli .Sueflolaiii , cIk vi, avean . man- 
dati i meffi, non dei Sueflàni, the : ncn aveanci che 
lare. E quefto errore fu ariete conoiciuto da Caflo 
SigomV negli Sco)j jipye dottamente corregge; Lega/-, 
du,n S»c£u\awTum * ^ueffd^,- td, yuam pugnatum 
eft,nm a Sucjfa, quod dia , quam SaeJJuU.Jie. , la 
quelle ultime edizioni perà fi legge corretto quello 

luogo. .'i.^!, jj : ,,[ . . .. ... , , ; 

.. Ma. quando così _fc riffe Carlo Sigonio, o fi cor- 
reffe , o noti ri;<trdoffì', quando nei Tuo primo librt>> 
de antiqua jurc halite a. copy lo. rìterenJo quello 
ileffo, che Livio nel fopracitaro luogo dctfo ayea, 

lcrifiè : Prffpcrc eti am ad Sueffulam .a, Valerio letti*, 
pugna cenatum; Còmpwy r . tyeflamfynt pretantibus 
datum, ut prtfdià eo m,_kiicrna mittm"^^™ Samni. 
tium tucurfiones arcerentut . Apparirono chiaramen- 
te quelli due luoghi delSigonio tra di loro difeordi. 



Digitized by Google 




i'sT^al A Bl SuESSOtA 
; in quelrd luogo di Livio fi rii 



(li H Sucffàm in fu^o (falli ■ Suiflbkni , così- ai ton- 
tTirio"'ìiT 'nlira luogo pur di Livio -fi ritrovi'SueiÌjta 
in Iiiògo/arSuéfllve 'o&lìo'è n3l'ff*.i5.CJJ»lSÌ,-OW» 
riferendo' quérfo 'iftorico rt viaggio-, che tese Anni- 
bale per aridar in Roma, dice r Aniribal ,qt,o'-dÌe Fui- 
turnum cft t*^nfg,rff»i\baUd -protei a fiumtne eafìra 
pofuit; fio/lcro' die' prorsr CJe< in' agMm Sidithtum 
pervenir- Wt'Miem ' un'uri' populondo moratm )perSuef- 
fulam, Atifarmmque , <T Cifmatcm agrum via lati- 
na duch - fui Cafwum biduo fluttua habitn . Ma 
avendo Annibale varcato ìi Volturno , ed e Scudo 
già -pervenute^ in 1 Sidicmo 1 , 0 fia-Tèanó, non av- 
rebbe' potuto e»K rjoi panar" Sueffol* fenza ri-' 
tornar in dietro ben molte raìgli.i , e poi rifare un 
aitai lungo cammino, e' difaftrofb per Aliff , finché- 
a Cattino ef- non giugneffe Ed invero -è propritffi- 
(no,ficcome ad iwrrio : , che- abbia ancorché leggiera 
notizia del firo.e- aelia lontananza di quei luoghi , 
può eller chiaro , che' da Sidicrno, o Teano non a- 
Sueffbla, ma a Sueffa :] andato fuffe, ch'era citta a 
Teano affai dappreffo , per la quale più agiata- 
irlérité", 'è ■con camiti piS brieùe avrebbe potuto a 
Cadmo andare, che Te pei- Sueffola andato' folte V 
Ed' io mi perfuado, che il vero lento di Livio (ìa , 
cóme corregge Filippo Oliverio nel lik 3. cep. 8. 
dell' Italia , ove dicé fopra quefk> luogo: Omiiin» 
fttìhtnàvm per StttrJfanuiH, Ferrófi-aMHitfue quad in- 
ftà'fiuV lòto- fhnnbhtA : benché poi nel cap. t. del 
lìb. 4. non attende il Cluvcrio , quanto qui pro- 
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F.d io ho per Uumo , che priina del Cluvcmi 

j-.r:; qusflo v .'.<• dii: OÙO S •;. ni ■ ■ . i litoii 

fcjpra quello Jucif>:i di Livio, ove (.orregReo.^ 
l'crror di ouelto tefto, icaaippa nello fr:llo error, 
che cotteoge: eccolo thiara: Parta auto» { dice i! 
Sigonio ) Lcgmiium putti per, i Hfifful oaum , Jittefa- 
iiioaqut- , <J C.-i ottem uffrtun , Ma qujl diverto 
cadmino avrcShe Uno Anatrale , Te lo!T; 

ptr SmJ/ulam, tome &CC il iella, di quel, clic £ 
fi>(Te andito per SfiJ/Uaauoi sgrani , come corregge 
il Sìgonio ? 

K. quitto fleflò camini di Aui:ibj]c , che ri fe- 
nice Livio, fi può rigenerare con quel , the livf- 
le Paolo Orafo' uri i". del .V. 4. dell' Htort» 
adttifui !'..• :•/■. , uve iti, ; : Et tym. amati . . Je 
«annui» ber Si4tcinum , SuejTanwEqM jgrum via la.- 
line tivftù»: ad Aeiuntm fiuviam tnbm milliins ab 
wrh tonfici. . , .y 

Pcofa all' incontro 1' autor delle, nolo" a qu Ho 
luogo di Livio ad u: > dei Delfino eflér potuto (ac- 
cedere, the Aonirole pei iogaorur il aiir.ico avtf- 
fe prefo queiìo lungo gjro di .canunino per Suetló- 
la ; Srd puuu I ootl è la B<na ) Jtanibal csof'lmm 
eundt K j.t.- 1 JiJfimuLiunts non vfqucquaque 'cdum 
tur frtjta . Ma qual mai eflér potta il motivo di 
quello impegno? 

Altro e/ror U ritrova. wU' Moria d'i Napoli di 
placido Troyli nel tm. -.. ;a r . 1 y -,. iove confette 
Siiuiefla ton Sueffob , perchè parlando dì Sergio 
Conte, e Duca di Napoli, dice : E perete «e/ ri- 
terno mita tgf tnttfe ta Stauejfa le barbate crudeltà 
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'di Cantatilo, riihojp; ed in compruova ne adduce 
l'autorità di Gib: DiatMIo cos'i :<?w/ aim revsriere- 
tur in Sueffulano territorio, audiva octifum Ctmtar- 
(Jiìot. E confonde Siniieffa'con Sueffbla . 

' Si deve corregger !' errore certamente di ftampa 
di Antonio San felice de origine, & fan Campani*, 
rrta" dell'edizione dell'anno T6}6. in Amilerdam , 
ove legsefi : Fui? Snéjfimvtum ca vaffc , ad 
"C<:udiaas protei! 'itar Fttrrm : Dilli errar certa niente 
di fhiupa, dovendo tliffi : Sitcjfntamrrim , perchè 
iyi di -.SueflbU.parla.il Sanfelice ; e maggiormente 
pèrche f altre edizioni correttamente 1 li -leggono 
Sùcjfnfanorilm :\ '-•-'i ; .';c;!J '(■- 

' Molte volte' fi oHervano 'quelli fcamb; tra Suef- 
fa, e Sueffbla, e' tra Sueflàni , e Sueflblani nell'Hlo- 
di Erchemperto , fecondo fu la prima volta da- 
àlle flàmpe dà Antonio Caracciolo de'Cherici 
Regolari . Sù di che è da ricordarli, cli'eraiì di 
quella Moria perduta ogni memoria , quando nel 

151(0. dal celebre Giurifconfulto Marino Freccia ne 
fu ritrovato in Salerno uh manoferitto , dal quale 
fi fecer molte copie: ma quelle o per l'ignoranza 
de^copifH, o pi:r ia difficolti dell'interpretazione, 
0 per altro, che fi folle; eran tutte feorrette, in 
molte cófe mancanti, e tra di lor diverfe , e con- 
fufe; e l'originai manoferitto fu trafportato in Ró- 
ma nella Biblioteca Vaticana. Antonio Caraccio- 
lo , volando dar alle ftamps i quattro Cronologi -, 
dice per 1' ifVoria d' Erchemperto efferfi fervilo dì 
quello manoferitto della- Biblioteca Vaticana. Neil' 
anno id+j. Camillo Pellegrino, che diede alle 
; (tam- 
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ftampe la fua nobile raccolta dell' Moria de' Prìnci- 
pi Longobardi , tra Ili quale vi è ridona di Erc'v_-iu- 
perto, dice ancor egli, di eflèrfi fervilo dello 'tìeffo 
originai ruanofcrilto delia Biblioteca Vaticana. 

Mi venne in prima per le mani a leggere i'e- 
dizion del Caracciolo ; ma avendo poi olfervata 
l'altra del Pellegrino, ie riconobbi in molte pani 
fra di lor diverle , e (batialmente in moki luoghi , 
ove di Sueflòla trattavali ;.ed eifendo ambidue co- 
pie , come ambidue elfi aflèrivano , dell' originai 
m. in otorino della Vaticana Biblioteca , io rimali 
conlufo , non Capendo a qual delle due dar più cre- 
denza , giacché ambidue alferivano derivar da uno 
Hello fonte. 

E perche conofeea necellàrio render certo , e 
lìcuro il dir di Erchemperto , per rendere certi e 
ficuri alcuni punti d'Iltoria di Suefl'ola , e fpeci.il- 
mente per la notizia dell' ultima mina di. quella, 
citta, eflèndo egli lido quello fcrittore, che ne la- 
fciò la memoria; e fcrittor non folo coetaneo, mi 
prefente a quello fatto : e perciò per relìarne to- 
talmente ficuro , e certo, volli nella prima mia! 
permanenza in Roma olfervar co' prop'i miei occhi 
qu;lt' originai manovrino ; e coli' ajuto di quei 
gsiitiliihmì Cuftodi di delia Biblioteca con tutta 
l'attenzione , ed efattezza la differenza di quel , 
che appartiene a Sueffola, come iiegue, vi notai . 

Due manoferitri di Erchemperto confervanit nella 
Biblioteca del Vaticano : il primo è nel numera 
5000. il fecondo à nel numero 5001. La differen- 
za, che fi legge tra l'edizione .del Caracciolo col 
C 3 pri- 
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primo, e fecondo manofcritto, e l'edizion del Peti 
legrino, ella è, coinè fiegue . 

Ove il Caracciolo nella pag.fó.fcrìve : {jìiiamob- 
rem a Pandulfo confanguìneo fua Sueflàm ingenìa 
auferemes fua ambitioni nexuerum . 

Il primo manofcritto del num. 5000. nella pag, 
120. a tcrg. nel vtrf. 13. fi legge Quamob'em & 
a Pnidulfo cmfanguineo fua Sueffulam ingenio aufe- 
rentcs fua ambitioni nexuerunt . 

II fecondo manofcritto del num. 5001. nel fogl, 
114. nel vcrft$. legge lo fteffo del primo. 

Camillo Pd/egrimo'nd num. ij. legge Io fteffo 
delli manofcritti. 

Ove il Caracciolo poco appreflb legge : Sueflam 

smm poflea a Landuifa Landonis filio caftam. 

11 primo manofcritto nella pag. 121. a terg.vnjl 
17. legge : Sueffulam poflea a Landulfa Laidonis 
fiio eaptam. . 

Il fecondo manofcritto fai. 114. ver/. 17. legge 
lo fteffo. 

Camillo Pellegrino mm. ij. Ugge lo fteffo delli 
manofcritti. 

Ove il Caracciolo nella pag. 17. Necnon è2t Lan- 
dui/um gcnerum fuum Sueflanum . 

Il primo manofcritto nella pag. in. a terg. verf. 
io. legge : Necnon & Landuifum gmm«n /num 
Sueffulanum. 

Il fecondo pag. 115. verf. 17. legge, come al 
primo manofcritto . 

Il Pellegrino num. 17. legge , come i mano- 
fcrini. 

Ove 
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Ove il Caracciolo pag. 48. legge : Sed caperunt 
«1 perfsquì jugìter , etìam in term'mis Suedi expu- 
gnantes . 

Il primo manofcrilto pag. 123. a rerg.vtrf. 13. 
legge: Etìam tcrminos Sueffulam espugna/irei. 

Il fecondo manofcrilto pag. 115. a/^. ip. 
legge, come al primo. 

Il Pellegrino »kj».i8. legge : Sed csperunt eoi per- 
/equi jugiwr, eliam terminai Suefl'ula; expugnantes . 
e nel margine (la fcritto Sueffulam. 

Dal che fi vede, ciie l'edizion del Pellegrino è 
più corretta di quella del Caracciolo, perciò di que- 
lla più corretta ci ferviremo , quando accaderk far- 
ne parola . 

Le già dette fcorrezioni di Erchemperto furono 
occafione a Michel Monaco, che anch' egli errane, 
perchè facendo egli nel fuo Santuario Capuano 
l'Albero de" Conti di Canna, ove di (Te, che forma- 
vaio per quel che raccolto avea dall' Epitome di 
Erchemperto poco prima dato alle ftaoipe per opera 
del P. Caracciolo ( non ancora era ufeita l'edizion 
del Pellegrino, quando fcrivea il Monaco ) e per- 
ciò in quell'Albero ferine il Monaco : Hahtih fsliam 
Landulfum , qui Sueffam tenutt : ci landò il foglio 
45. e 47. di Erchemperto. Ma noi già fopra ab- 
biala veduto in quei fogli doveri! intenderediSuef- 
fola , e di Landolfo Sueffolano . 

Si ritrova anche (cambiato Vefuvium in luogo 
di Sueffulam nel Uh. 23. di Tito Livio , ove ieg- 
£e(i : Faèius fuper Vefuvtum in Caflris Claudianis 
con/edit. Quello equivoco in Livio fi può correg- 
C 4 gere, 
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gere, e conofcere apertamente eoa Livio' Delfo , ed 
in più luoghi, ove qualunque volta nomina Ca/irx 
Claudiana , Tempre ha detto : fupra Sucffì/lam, e 
giammai /apra Vcfuvium: E fin dilla prima volta 
nel lìb. 25. dille, che Claudio Marcello pofe i fuoi 
allogamenti l'opra Sueiìbla.' Stimma renai ( dille 
Livio ) Seminìi tradita, cunt cxcirutt orniti pr;,f.(i«s 
/apra Suffnlem caftris pofi'if confedìe: e cosi Tem- 
pre Livio feguito a dire, come nel -libro ftaflb : 

Inde fex legiones iti Caffra Claudiana /apra Sur/fu- 
l.im deducr.-nmir ; ed iionretlò.- id coitvexit in Ca- 
fra Claudi™* fupra SucjfuLm, ibitfus béema sài- 
ficavit: e nel lìb. 34. Pomponio propretore cui» ea 
«m*», quijug* Suejulam in caffrh crat, avito, 
tre obviam baffi pttmt : e di nuovo ." ad Caffra 
plauiiiana , quiz /apra Suejfulam erant , vencrunt e 

Cosi ancor dille nel lib. 25. ed in aliri luoghi an- 
cora: dal che fi vede, eh' è manifelìo errore, e fu 
anche dal Oliverio avvertito . 

Vogliono alcuni Scrittori , che fia viziato un 
luogo del primo libro di Dionigi Alicaroaflèo, ove 
leygciì OJ-Vf2«>.rt l'céoU , e che <le'iba correggerli 
2ui7-.2oX<i Sucffiii.il ; in quello modo Filippo Cluve- 
rio nel lìb. 2. cap. p. riferifee l'opinione di Federico 
Silbun>io : Pro OJij-JW inqutt , rum in Vaticano 
codice fu SuiWXa baud 'levi: conj^ura cft, verìa- 
rem le&iontm effe S'j-j-oàcc Sueffula . Plìn'm fune 
Hi, 3. cap. 5. Sfeffuldms, & TrManos in Falerno, 
■agro coliocat. 

Fu li conghieitura del Silburgio anche da Abraam 
Antucrpiano nel Teforo Geografico ricevuta, come 
può 
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può offervarfi nella parola 1'esbola. Ma quella con- 
ghiettura del Sitburgio fu ballante mente dal Oli- 
verio rifiutata. 

. Forlì; il corrotto tetto del Hi: 7. delle amiche 
edizioni di Livio fece dire al Capaccio nel lib, 2. 
della Napolitani tltoria : Dmunmm bine cupr Sw 

n'%iibns bellum , magnte exercnaum eludei , Islijfvm 
Cthfulum nwmpbì, auditing CgmpaKtum, Suejfa- 

frsftdia in (/iberna mitie/cntur . Ma noi vedremo 
con Livio, clic li Sueiìblani , non gl'i li Sueflam 
fedirono i metti ai Romani ; come anche avveri 
il Sigonio. Ed alni sbasjii vedremo nel corfo dell' 
opera . 

Reila per ora chiarito, die di Sueflol.l fcrif- 
fero, o fcrivcr doveano ne riferiti luoghi i riferiti 
autori, 0 non già di Snella. , o di Sinuefli, ciò , 
che ci fervira p^r tener con Scurezza di quella ang- 
lica città 1' Moria fecondo le rapportate correzioni. 
Non elfendo Irato inutile, anzi necellarto eiìéndo 
fiato il premetterlo. 

$• I- ■ 'V 
Del JVW di SkeffoU. 

Rlfpetto al Dome di Sueffola, a rifèrba degli 
fcritrori, che per errore l' an confufa con 
Snella, o Sìnuefla, tutti gli altri Greci , e Latini 
coftanremente Suefful,, , ed i moderni Seiìbla 1" ari 
chiamata. Ma perchè Abraam Ortelio dice, riferii 
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chiamata talvolta Scafare , portandone per aurore 
leandro; ed efleudo Oidio , e Leandro Scrittori 
di qualche conto, non voglio, che in quello fi re- 
di con qualche fcrupolo ; coma pure, affinchè non 
xefìi a poco a poco quella cittì . anche nel nome 
ofeura , ficcome degli edifici, e degli abitatori è 
rimarti priva; bifogna perei?) efaminar quello pun- 
to. Ecco le parole di Ortelio in Synonymia Geo- 
graphica (lampata in Antuerpu nel 1578. SuejJ'ula 
Campanile oppidam, nane Seffula, & aliqu'ibus Sca- 
fato vocari ah Leander. 

Quefto Leandro, che cita l'Ortelio, altro efier non 
può, che LeandroAlberti. Coltui fu Frate de'Predi- 
carori , di nazion Bolognefe, che nell'anno 1550. 
(lampo in Bologna la deferizione d'Italia, e vien an- 
che altre volte ih Ortelio citato- Ma quello Leandro 
non follmente, che non dice eflere fiata Sueflbla 
chiamata Scafare , ma confermi , che SuelTula fa 
detta da Strabone, e Livio, e quelle fon le parat- 
ie di Leandro: Campania felix : Scorgi/i poi Scjfela 
da Acerra quattro miglia lontana; Suejfuln detta da 
Stratone, e Livio in piti luoghi: Mi con errore fie- 
goe a dire Leandro: Rammenta i Sucjfuloni Plinio 
nell'ottavo libro, bencbì dica il corrotto Te/io Vcf- 
fulani ■ E qui erra Leandro, perchè nell'ottavo li- 
bro, eh' ei cita, Plinio non' parlava de' noAri Suef- 
folani, de quali aveane parlato nel Uè. 3. coma 
fopra riferimmo: e di quello fe ne otìèrvino le cor- 
rezioni -di Ermolao Barbaro fopra Plinio. 

Fa menzione Leandro di un'altra SriToU, ma 
quella non può intenderfi della noftn Sucfiòla f per. 
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chè la fitua nella Romagna^ nemmeno dice chia- 
marti Scafare, e ne porla così : Qutfi il (Mie in- 
terviene nel Frignano da cinque miglia da Seffolir 
difcofìo , ove fi vede la Terra pcrccffa da qualche 
legno ufcirne tante fiamme di fuocù , quante fona le 
percafftmi , pofcia eflinguerfi con i paoni gettatili 
fpra . 

Sicchc io non sò penfare, ove mai Leandro ab- 
bia potuto parlare di quello Scafare di Ortelio, fe. 
pur Leandro non avelie fatta altra opera finora a 
me ignota, ove avelli: detto ciò, che Ortelio af- 
ferifce. Ma fe mai quello folle, farebbe Leandro a 
fe fteflb contrario, perchè noi l'opra abbiam gii ri- 
ferito, come Leandro chiamò quella citta. Ma do- 
vunque fiali , Tempre farà errore, perchè in ogni 
età Tempre Sniffala da' Greci, e Latini , e Scuola 
da' moderni è Hata chiamata, cos'i in molti marmi 
Ti legge; così tra gli alni Scrittori Strabene, che 
in Greco Tcriffe la Tua Geografia fin dai tempi di 
Cefare Augulio, a cui dedicolla: così Tito Livio, 
e Plinio, che ftriffer dopo : così Giulio Frontino 
la chiamo nelle Colonie, e Pompeo Fedo neile 
Prefetture . Fra gli Scrittori di mezzana età così 
chiamolla Erchemperto , che vivea Bell' anno di 
Crìil.0888. fin dove terminò la Tua iftoria de'Prin- 
cì pi Longobardi : così T Anonimo CaffineTc, autor 
dell' Irtoriola, quando raccontò il viaggio dell'Ira- 
perador Federico II. nell'anno di Cri'iìo %66. Così 
ancora chiamolla Leone Oftienfe, che viffe nell'an- 
no 1100. De'moderni Scrittori ne abbiam già ri- 
feriti molti , ed uà' altra felva ne riferiremo ap- 
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prelìb, e tutti concordi, isiccli-i rulli per un mani- 
fato sbaglio di Ortelio in dire , che SuefibU foffii' 
Hata chiamata Scaferò; e che l'abbia de«o Lean- 
dro, perche, aè Greco, «è Latino, nè Italiano 
fcrittore, ne antico, nè di mezzana età, nè mo- 
derno fi è fognato giammai di Scai'aro nominarla. 

Or che conofeiuto abbiamo il iìto , ed il nome 
della citta di Sueflbla, fie bene, che anche l'antico 
territorio ne lappiamo. 



CAPO Vili. 

Dell' Mitico confine Occidentale liei territorio 
di Scjfola. 



Tj cidental confine col territorio dell'antica cit- 
ta, o cartello di Galazìa,. o Galizia, che fu nelle 
Vicinanze, ov' è ora Caferta , e Maialoni , e fu di- 
verfa dall'altra citta pur Calazia deità, ed ora Ca- 
jazzo, come balla n teme me ne ferii/e il Pellegrino 
nel difeorfo i. num-vj. della nttdeftmaCaiaw ■ dui 

cri iato meridionale fu Sueffòla-, e dall' accidentale fa 
Attila, e Caferta dal Scttmmonde . 

Ed il Franili nel Csp. 4. del Iti. 3. nkàke un' 
ifcrizione ivi ritrovata, che così dice. 
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Parte I. Capo Vili. 45 
E dice ancor i! Pellegrino, che fi oflervano lonran 
di Capua intorno a (ci miglia maniferti fegni di 
foflo, e di muro di una citta non molto ampia -, 
della quale nel campefire luogo fono rimafe alcu- 
ne picciolo Chiefe deferte, dalla maggior delie-qua- 
li, eh' è la più intera, dedicata a S. Giacomo Apo- 
ftolo prende il nome la contrada, e dal nome det 
la disfatta città vìen chiamata le Galazze : e vuol 
anche il Pellegrino , che ancor quefta Catania foffe 
ftata Chiefa Vefcovile , afferertdo che della Vedo- 
vale Dignità della Chiefa Caratimi trasferita in Ca- 
fona è affai volgar fama fra ì Cafertani ; te lo- fteC- 
fo conferma in 'altri luoghi della fua opera'. '■ ' 

E Luca Hotftemo nella nota Geografica ifpo*. 
all'Italia del Cluverie cosi lo conferma: Catatm 
mie Galm.r.e, wdio Imo inttr ■vtnmS.Peni in Stra- 
da ( S. Niellai voka dire ) & Mataitmum , ubi 
manium,Temp!aruin, aliornmque adificìoram vefii^ia 
extant, & ad aneuhm Ecclefia S. . . . delle Galaìzc 
Cd*mn* mìllìaria prfta ejf, fed vetuftaté wfvmpt*. 

Non è a coftoro difeorde Angelo delle Noci nella 
nota tfc. alla cronaca Ciffinefe di Leona Gftieofe. 
Ed il giovane San felice così nota nel nùm. z+aNetle 
Note al vecchio Sanfelioe r Dna fuerunt Calatile in 
Campania : barata altera btter Capuani , & Caudium fila 
erat in via Appia^altera non longc alt urbibus Allifit , 
& Calilms , ut l'tqaet ex Livio , Tabuiis Itinerarih 
Peutiagertaais , atiifi/ue 1 Geógrapbit qUórum tornei 
nomullì pcrpiram utramque confondunt . 

E prima di tutti quelli Tenitori ben l'avea fcrit- 
to Ottaviano Melchìorri fin dai 1617. nel lib. 1. 

dell' 
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dell' Iftoria di Cajazzo fua patria;nei di cui tempi, 
per quanto ivi ne fcrive -, eravi .chi fi oapoijeua , 
*he l'antica Calazia folle Ojazeo: Di i,ì de Tifali 
{ CosYlafciò ferino il Mel.hiorri ) fu bem un cer- 
ta- tubile, ed antico capilo eognommato Gnìdio, 
dalle reliquie del quale vogliono i Cafortani^cbe {of- 
fe fiata edificata la loro ritta, E prima gii avea 
tìweo : Cafirta ancor ha ì fusi principi incerti, tjo> 
fendo t cittadini di cjfa per tradizione anttcbtfjime 
ejfert fiat* fondar* da' Seffulaai^e Gattini; .ed altri 
dalle reliquie della feconda Caput nel mcntt\Trifi- 
fco.,- e finalmente .dai Longobardi, '. ,-j , ' .■ t, 

Si cìSiarifce lutto pi fi mani fellamente dall'.aotico 
Itinerario del Peutìngerio , fecondo le Tavole de- 
fciitte da- Pietro Bertio, ove ritrovali deferita una 
Gabazia, che farebbe Cajazzo vicina ad Adlefat , 
che farebbe Alifi; e poi nel cammino da Capua a 
Benevento fcrive una Calatia , che farebbe c,oeft* 
altra vicina a Sueflbla, così notando nel fegment« 
3. Capua VI. Calati* VL ad Nov* S Vili. Gaudio 
XI. Benebento. E poi ivi vicino deferì y e 'Sueflbla 
nel cammino da Capua a Nola in -quello modo ; 
Capua VI. SueffuU Vili. Nola. V. Ove fi vede., 
che quella Calazia vien defignata fei miglia dittan- 
te da Capua, ed altre fei miglia ditate da Ad 
nauas, che proveremo appreflo, eifer nel lenimen- 
to di Arienzo , ove ancor chiamali la Nova, e poi 
appretto aota Cjiudit, ch'era il corfo della via ftp- 
pia, ed il cammino da Capua a Benevento , tomi 
e pur ora. Si sforza Nicolò de Simone nella Tua 
opera fiipcr Swmìs Calati* di prosare, effere fbj- 
' ■ li ta 
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Parte t Capo Vili. 47 
ti nella Campania la fola Catania Cajaxao . Ma 
parmì, che 1 troppo fistiti Jìino le Tue conghtTcìru 
t centra le autòmi ai unti , e si chiari amori, li. 

approvano enervi Hata pur anche la Culmi*- 
nr, e baftan per convincerlo- le fole antiche 
tavole del Peutingero , delle quali egli non fé ne 
fa. carico ; ed ivi chiaramente li vede un' altra Ca- 
lazia in mezzo Ad sonai , e Capita, come abbiati» 
riferito. Ed alcuni diiìinj-uo no quelle due Calazie 
tra Calazia Montana , come la chiamò il vecchio 
Sanfelice, e Calazia Cifmontana . - ('■• : 

Filippo Cìuverio, ove ora è Caferta,e nelle vi- 
cinanze dell'antica SueiTola vorrebbe tìtuarct un'al- 
tra citta, chiamata Satinila , tirato a cosl ; credere 
dal cammino di Claudio Marcello , dal quale dòsi 
Livio ne fcrive net lib. 13. fruttarne atnne trajeéto) 
pcrque agtùm Sàtkuionum, TTthiinumijue foperSuefì 
fulam per montiti Nolam- perùenit-. Ai 'Che. Aggiun- 
ge il Cluverio: Patet f» hit ver bit, Satìcx&mi fui/1 
fi todem tradii eurit Tributante Sueffìla [fuél \ifrt 
tis amate, qui tirminus erat ab bae parte ÌMt»Q*mi 
paniamo & Samitiam. Sttur Ighar ejui<nia*im^/fa*) 
èrst iit Qpidìtm ì-'quod vulgo amie ■ d'iettar 'Caftfo.i, 
in edito catte ptfuum , mediò- itinere itoc* -Gapu* j 
Suejfalajijiit ruinas deniTorfum . Altri (ituano &KÌco- 
la nelle 1 vicinanze di S. Agata de'Geri» -i .'. 

A queifa opinion di Cluverio- fi ópponeGamiflcV 
Pellegriso-;' ma non -pateridb- : SiMCtituderi* A f e 
di .qua, o di lì del monte Tifati debba •tolfceaflì 
il fito di Saticola, finalmente la colloca fra le cit- 
tì dì fito ambiguo. . ■ ' -, <■■■■• 

Ma 
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Ma dovunque fiata lìefi Sacicola, farà Tempre ve- 
ro, clic l'antico occidenti! confine dì Sueiìbla fu' 
verfo ove vieo deferitta, c limata Calazia fola, ed « 
anche verfo Sacicola, fe quefla fu, ove la deferive 
il Cluverio , o pure ove fu Trebul» , come alili 
vogliono, fempre ia quel luogo fu il Aio confine. 

Poffiamo adunque ben conchiudere, che Suelfola 
ebbe 1' antico Occidental confine con Galazia , e 
Sacicola , fe pur ivi fu Saticok , e poi con Ca- 
ferta , ed ove ora è Madaloni , fe pur MaÓV 
loni ftelìo , o tu: io, o buona parte del fuo ter- 
ritorio non fotte (lato inclufo nel territorio di Suef- 
lbla; non; avendo Madaloni , per quel eh' io finor 
mi fappia , origine più antica della mina di Suef- 
fòla: fe pur non vi fune flato fotto altro nome 
e forfè col nome di Galazio, come alcuni voglio- 
no. E di quella Calazia vicina a Sueflbla , e non 
già dell'altra Or .detta Cajazfco, dovette intender 
Livio allor .» . che diflè ., che da Calazia fi -molìer 
gli eferciti de' Romani per andar in ajuto de' Luce- 
rmi, che poi rimafer chiufi da' Sanniti nelle Forche 
Caudine, come appreso, diremo. Cos'i parlandone 
il Pellegrino nel ,iuogo fopra citato :- CWbSm, o Q4a 
laxw fra Capuane Canàio cor/vic» d'nc^cbe fu mol~ 
» vkin* a Madattni., ,hi a" ultra città , o caflell» 
inteff Livio, nei lib. jj. deferivend* t inganno fattó 
disadatti a' Roa/asi alle Forche Caudine.- 

; Altri ..Scrittori tra Capua , e Sueflbla vogliono 
che vi foflTe ftata un'altra città antica chiamata 
Trebula, come apprelfo diremo. 

Girando poi verfo mezzo giorfio continuava Suef- 
lbla 
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itila il fuo confine all' occidente d' inverno colla 
tini di Acero , die coli' antico fuo nome anche- 
1' amico (Ilo ritiene. 

CAPO IX. 

Del meridional ronfine del territorio, di Staffala. 

EBbe il territorio dì SuefToh il Aio meridional 
confine col fettentrionai confine del territorio 
della citta di Nola , venendo deferitte viciniffime 
tjueftE due citta dasli Scrittori , Geografi , ed Ili- 
nera rj . Si vede nell'antico Itinerario del Peurin- 
gero nella Tavola , o ila fermento 3. nel cammi- 
no da Capua a Nola, notata fzaz altro interine.;» 
zo SueObla , e Nola . Ed Autonio Saufclice ne!U 
fua opera de Orìgine, & ftiu Camp/Mix ne afFegns 
il proprio luogo del confine, dicendo, che fu, ot'e 
ancor chiamali li Chiuppìri ài Noh : Sueffulaaum 
égrxm ( dine il Sanfelice ) wtpmm Nolanorum 
Pepuletn . Si può (juefto confermare anche da queli 
die ne Icriffe Ambrogio Leone nel fuo opulento 
de' Urbe Nola, il quale deferivendo f Occidental 
confini; del territorio" di Nola, il frtua ,■ cve'fi di- 
ce alle Mofete : A Nolana enim vcl ad Are tempo- 
ra ager pejjejftis eft is ,' qui fi non CUaium ufquh 
fiuvium, aia cjhs foincs, i.r.nen ad ufque Mspbitìm\ 
pm'uiarumque aquarum eoncb.ii protenditur, ab urbe 
Nola inìtium fiimens; fonm antan Clanii ad occa- 
fum ajìiviun -vergere dillum eft . E poco dopo dif' 
Se : Ab hoc demu>n ipfo comu du&m limes adufquc 
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Omii finta, Mspèitimve, unde profeto ficramm , 

«"'"" nìflra tempeste terminar agrum Nolani/m. 

Effondo adunque le Mofete l' occidenti confi- 
ne di Nola, e confinando Nola con Suelfola, ven- 
dono ad eifore le itene Mofeie il meridional con- 
fine del territorio di Sueflbla . E fon ora quelfe 
Mofete parte del confine- del territorio d'Arienzo, 
col quale van comprefe. 

5. r. 

Delli monti SmJfoUmì , e prima del monte dm» 
Cancelli. ' 

SE li Cliiuppiti di Nola , e le Mofete furono i 
confini meridionali di Sueflbla ; e dall' altra 
parte gìungea il fuo confine , fio dove ora è Ar- 
paja, ove fu il confine della Campagna felice, nel 
di cui confine fu. Sueifola , come ' anche appretto 
vedremo, vendono ad efler rinchiufi in quelli con- 
fini tutti quei monti , che da una parte riguarda- 
no Nola, e dall'altra parte ora riguardano la Val- 
le, e territorio d' Arienzo. 

Ed in fatti quelli monti furon chiamati monti 
Sueffulani , lìccome chiamolli Filippo Ferrari nel 
fuo epitome tìeografica : Sueffuta ( dice il Ferrar 
ri ) Civita! Campan* apud Ciamum fiumi» , & 
manta, qui Sueffulani dkuntur , Inter Acerrat , & 
Nolam, Acerris vicina., pene jacens. Così nominoli! 
ancora Gio: Dujazìo nelle note fopra Livio : JÌd- 
<fc, quei ntquv a Canufio venienti ubeund» Saticula t 
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mo«tefve Sueffultmi . E Camillo Pellegrino chiara- 
mente nel Difeorf. 2, num. jì. cosi gfi addita: 

. Tritila , cb> è «fai vici,,* M fiume CUnio da 
1*e/lo fmcnniond fm Un , dalla quale wrfo t 
Oriente d inverna fono Untane le reliquie di Snefff 
la quafi un miglio, e più in U dopo pari intervalla 

/argano i monti SwJfoUni , e piegando 1 mez-f>g m . 

e Nola. E da Livio fteflb nel tib. 23. quelli moa- 
li vengon chiamali monta fupra Sueffulam. 

Quelli monti Sueflulaui , che colli piuttofto 
poffonfi nominare, divilì da picciole Valli, e che 
f un coli' altro lì congiunge , chiamanti ora Cali- 
cello, Seiva della Valle, Palombari , S. Angelo, 
Caltello, e Vorrano. Quelli, e 11011 altri dovettero 
effere i meridionali monti di SueUbla ; perchè ef- 
fendo fiata quella citta comptefa nel confine delia 
Campagna Felice, quelli monti , e non. già altri 
dovettero eifere ì confini della Cjmpagna Felice 
da quella pine ; perche più in la vi fu la città 
di Gaudio, oggi Arpaja coi fuoi monti , la quale 
andò comprefa nelli confini dei Sanniti Irpini, che 
confinavano colla Campagna Felice in quella parte, 
e vi è ancora Avella. E fino ad ora van coinpre- 
fe nella giurifdizione d' Arienzo , nnn folo le Mo- 
fete , ma molto altro territorio più in l'i verta 
Oriente , che gira molto intorno ai monti Sueflb* 
Uni , ora detti monii d' Arienzo. 

Cancello, eh' è il primo monte, che a man 
dritta s incontra nell' entrar della Valle da quei, 
• che da Napoli vanno verfo Arienzo, e B:ne vento, 
Da fi re- 
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fi refe molto rinomato ne' tempi delia Romana 
Repubblica , che acquiilo il nome di CaJIra Mar- 
celli , o Claudiana Capta per gli alloggiamenti , 
che vi fimo il celebre Pretor Romano Claudio 
Marcello . Cosi tra gli altri ne dice I' Autor delle 
amiche erudite note marginali manuferitte in Li- 
vio nella Biblioteca di Nido: Cajìr.t Claudiana fa- 
fra Saejfutam, badie Cancelli: band procul Satjfat* 
rmnh in colle confpicua adfuat , vifumurqat , ve/k- 
ris Caflelli rcli/jui.r, tcRa : pvfti-.-kribin temporibus prò 

Specula babitum Ctfcllum ìilud : ed appretto : Ha- 
eent Co/Ira Claudiana in manie Suejfula imminenti 
locata, ubi Caflellum adeft , Cancelli d>8um . E 
chiaramente ancor fi raccoglie da molti luoghi dì 
Livio, -il quale Tempre, che nomina cajìra Marcel- 
li dilegua Jitpra Sucjfulain . Ne potea enervi altro 
luogo, che a Sueffola foprallaflè, fuorché il monte 
Cancelli. 

Il diftinto tempo, ne! quale Claudio Marcel- 
lo, allora pretor Romano, pofe i Tuoi alloggia- 
menti in quello luogo , che fu poi detto in ap- 
preso Caflra Marcelli , e Capa Claudiana fuper 
Skejfulam, I' abbia m mani fellamente dal Ut. 13- dì 
Tito Livio, ove dice, che Dell' anno 53Ó. di Ro- 
ma , che batte all' anno 214. prima di Crifto , 
Claudio Marcello dopo effer entrato in Nola , ed 
Kver fatta ■■fé vera giuftizìa de' ribelli , ed avendo 
dato al Senato il governo degli affari , fermò i 
fu»! al foggia-menti fopra Sueffola con tutto il fuo 
-lército: Stimma rerum Seuaiui tradita, cum exerchu 
mini pvoftfÌHU, juper SutffulaM co/Iris, poftih cmft- 
d dir . 
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dit . Cos\ Livio nel taf. 12. del citato libro. 

Spalle volte Livio fa menzione di quello {ito 
detto : Caflm Martelli , e Capa Claudiana pptr 
Sueffulitm ; ne parli nel detto lib. 23. ove dice, 
che vi furori mandare fei legioni : Inde fin legio- 
ne; in Caflm Claudiana fuper Stteffultm deface'ren- 
tur . E poi : M. Claudi™ Marceli»: miffm , ifque 
juffus in Ca/ìra Claudiana deducere urbana: legio- 
ne: . E poco appfeffo : M. Claudiu: proconful aà 
eum exercitum , qui fuper Sueffulam Nola prsfideret 
miffm . E. pòi ancora dice; Fabius , ut prefe- 
ttura in Apuliam Annibalnn audiva , frumento ab 
lieta , Neapolique io ea Ca/lra conveSa , q»x fuper 
Sueffulam eram , mimimentifque firmati: , & pre- 
dio , quod per biberna ad tutartdnm lacum fati: e/- 
/et , reli&o , ipfe Capuam propius munir capa . E 
poco appreffo : Id canvexit in Claudiana Capa fu- 
per Sueffulam. E nel lib. 24. $>uem ubi adventa- 
re cenful fei'f't , Pomponio propretore cum co axerch 
tu , qui fuper Sueffulam in rapii erat , aeeito , 
ire obviam bofti parar , ne morata dimicandi fa- 
cera . 

Nello fteflb lib. 14. cap. 1 3. dice Livio : Fabiu: 
ab Sueffula prafedu: , Arpa: primum inprit oppu- 
gnare . Ivi ancor dice Livio, che cento , e dodici ' 
nobili cavalieri Capuani col permeili) del magiftra- 
to di Capua , che ancor obbediva, ad Annibale 
fotto fpecie di foraggiar nella campagna nemica 
vennero ad capa Romana , qua fuper Sueffulam 
erant. 

Neil' anno appretto, che fu nel 5+0. di Roma, 
D 3 e pri- 
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e primi di Ctifto 212, fcrive pur Livio nel lib. 15. 
Xémpcjìates ftd* futruut. In Albano monti: bidvum 
enniintntvr lapidibm pluit : rafia de calo multa, 
jtx.'éì Capitello à.its, valium in càftris , muli'n in 
hcis f*pra Susffui'/m; & duo vigila exanimati ; 
munii ," turrefqiie qutd itt Cumis non moda ful- 

mimbii\ f;d etiam decufft: Rette f.ixum ingens vi- 
/«in -militare: Sol ruba; (olilo migli , fanguineoque 

fimìth . Casi vien- anche riferito del libro" de Pro- 
dì$its d'i Giulio Obliquante. j- 

Akuni vogliono , die il nome di' Cancelli lìl 
un corrotto di Co/ira Marcelli , per quel che fo- 
pra dicemmo degli allog=i,im:nti di Marcello in 
quello luogo. U altro ftntire è Camillo Pellegrino, 
il quii vuole , che iìa un corrotto dal latino Plan- 
ceils , coì'i dicendo nel Precetto di Pandulfo Prìn- 
cipe di *Capua : Cancelli , latine vero Piaticeli* , 
quo paHo focus non longe ab antiqua Sueffula nane 
deleta Ignoto Cajftnenfi fori affé demmjìratm . Ma 
quello Ignoro Caffineie , che qui cita il Pellegri- 
no, fu Scrittore ài mezzana eti , ed anche latina- 
mente fcrivendo dille Cancelli! nel 11. II. Hit diti 
bus OucTi uirofque Principe! fa&um eft in Cancella 
beihon pe remo-abile. Si ritrova ancor chiamato col 
nome di Plancellas in un diploma di Senneie Ar- 
cìvefeovo di Capua a Paodulfo, Velcovo di Caferta 
nel .1113. riferito da Ughelli nel 6. tom. dell' 
Italia Sacra.. £* quando revolvitur per eundem 
montim ; eàitar ufque. ad finites ipfat PUnceU 

11 monte di Cancelli , che coi campi , che gli 

ì.ìS t il fon 
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fon d'intorno, tra la città di Acerra , ei Arien- 
ZO, i ora un feudo de' Duchi di Madalonì , ed j: 
fmembrato dall' intero , ed antico .territorio di 

.Suelìola , ha nel fuo piede una rinomati olìeria 
anche Cancelli delta ; per avanti la ouale palla la 
ftrada, che da Capua mena in Nola ,' ed atrraver- 
fa, e fa croce in quella ofteria coli' altra , -che d* 
Napoli -.vi in Arienzo, e Benevento; ed £ quella-, 
che nei fermento 3, del Pcutingero vieti dotala 
col nome di Suelfola in quello modo : Cepun VI. 
Staffila Vili. Udo Vi Dal che fi vede, che 
fuetto luogo da quello amico Itinerario vico chia- 
mato. Suelìola : e La vìa, come vedremo, fu. chia- 
mata via SuelTolana.. ' ■ 

Ve^onli nell'intorno di quella cfteri» . ruine di 
antiche fabbriche di mattoni , ed altre più moder.- 
ne ; e fi iòti cavate, e cavatili delle rondamene,! 
antiche, che dimolìrano dlèr-e lUte , come di un 
cafal .di Suélìiila, .dalla quii cittit era binano non 
più , che un miglio : fe pure non fono reliquie 
delli quartieri, che vi tenne Claudio Marcello. 
Vi è chi fi ricorda le cadenti mura, di una Chi?- 
fa, che fi.dkea S. Tomalii , ed- a' tempi noft-rj fi 

.fini di diroccare , per fervtrlì delle piglia di queir* 
per altro ufo. Avea quella Cliiefa di S. Tomaio 
il titolo di Arcipretura , che poi fi è trasferito, 
dove pur* lì vede più vicino eli.' ofteria un' altra 
Chiefa, ove ora vi fi celebra malfa , ed c dedica- 
ta a S. Pietro ; nia non ha rendite^ nè gì uri fri- 
zione perchè i Santi Sarmenti in tutto quello 
contorno fi am mini Urano dal Parroco di S. -Felice 
■ '.!. D 4 della 
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delta Terra di Arienzo . Di quello S. Pietro di 
Cancelli ne ritrovo fitta menzione nel Cronico» 
di Federico, Corrado, e Manfredi ira i manofcrit- 
*i di S. Angelo a Nido , ma ora ftampato , ed, 
aggiunto al io. tomo di Ughelli . Dice quella 
Cronica , che in S. Pietro di Cancelli Dell' an- 
no 1155. vennero gli Ambafciatori della città di 
Napoli ad offerir la città a Manfredi , e quelle 
foi! le parole, di Manfredi parlando: Et procedei!! 
ad finsi Ttrr* Ubo™ , c:,m finn intrajfet , & 
ejfet in quadam Villa, qua dicitur S. Petrus de Can- 
celli, recepir ibi. Nunrìos Netipotitunowm , offerente! 
fibi civitarem prò pane civium fammi , a quibus 
fiierant ad hoc fpccialiter dejiinatì. 

Nel Colle di Cancelli vi è un rovinato , ed 
abbandonato caftello , che dalla fabbrica , e dal 
modo della forti6cazione fi giudica de' tempi de' 
Longobardi , 0 Normanni fatto , o forfè rifatto 
fopV altro più antico per cuftodia della Valle . 
Ettore Pignatelli primo Duca di Montelcone nelle 
fue Memorie , che confervanfi ne' manoferitti di 
S. Angelo a Nido, fa menzione di quello cartello 
nella pag. 133., e dice : 11 Patriarca, e Mcpr 
Jacobo andar-, al Cafillo dì Cancella. Per quel, 

che fi raccoglie da Patidolfo Gollsnuccio nel 6. 
lib. del Compendio, veguiamo a (apere , che que- 
llo Patriarca fu Giovanni Vitellelco mandato da 
Papa Eugenio IV. per condottiero di 3000. fanti 
in ajiito d' Ifabella, moglie del Re Renato contro 
ad Alfonfo I. d' Aragona nell' anno 1437. Ed 
avendo il Patriarca prefa la ròcca di Montcfar- 
chio, 
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chio, ed il di Tegnente fatto prigioniere il Princi- 
pe di Taranto , ne fu pronunciato Cardinale fubi- 
to , che dal Pontefice fu iutefo . E cjuefìo Meffer 
Jacobo , die nomina il Pignatelli , fu Giacomo 
Cildoni anche comiottiere ben rinomato nelle 
Ilkrrie di quei tempi. Introdotto poi altro modo 
dì guerreggiare, fu quello Callello, come inutile, 
abbandonato, e non etTendofi più rifatto, è andato 
a poco a poco rovinando. Sin* oggi vi fono alcu- 
ne volte intere abitate da' coloni , che coltivano 
poco terreno cola su nella rocca. 

II. 

Dèi fiume Ciani». 

ALIe radici meridionali del Colle di Cwcelli 
forge un rufcelb, che nafee da più fonti , 
pocm paffi r un dall'altro difcolti , l'acqua dell» 
qoali uni è dolce, l'altre fon falmaltte, e fuit'u- 
ree;cd il luo-« chiami, U Ittnfete. Quefta c una 
delle molte for^ive del fiume Cianb, detro da La- 
tini CUmat , GLmu« , Liaim , Giaw , Ciana . 
Qui diede l'origine a qu;'!o fiume il Maiella , 
ciie nella deferirne del Re-no dìffe r P.>ff„to A- 
certa, fi vede it fiume GUni, rèe ha U f»* or,?,, 
ne dal nome ftp* d, Se/JuU- ed il Sameih nelle 
memorie <\i Veiccm Hcncuentani ancor dille DA 
V«M* fop,, dì SefiU b* U fu* ,1 fi HBK 

Clamo e Biondo Forliviefe nell'Italia iiluiltata: 
Poft Fulturnum feqmtur Chnìus «pud Suejfulam oO- 
pidim. 
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pidum . Quello micelio, attraverfando la ((radi di 
Napoli, fcorre per fono un ponte , ov'è l'ofteria 
detta del. (nodello ; c lìeaue^ a fcurrere nel bofco 
dell'Accrra, e. nel luogo, ove & dice la Forcina , 
li uni Ice col Riullo. 

Quello Rlullo è un'altra forniva del Ciarlio, e 
nafce in altro luo^o alle Occidentali radici del 
Culle. <ìi Cancelli nel principio del -bofco , vicini;: 
fimo arie mine di Siieiìo.!a; forgi in mezzo a mol- 
te paludi. Chiamali Rìullo certamente corrotto dal 
Latino Rivulus- come a' tuoi tempi chiamollo Er- 
chempeno ( che vidde SuefTola in piedi, e rovina- 
ta, e fcriiìi nel nono fecoto ) nel num. $6. Juxia 
rinulum La»», non proni a Sniffala: Di nuovo no- 
ininollo Ercliemperto nel num. Juxia rivului» 
Laaii, atque in unum minti fuperoalibat &c. Ed 
altra volta nel 71^17.73. Ulna rrnutun) Lmù jùxta 
Siodum Carfium. E Miclicl Monaco nelle noi* al 
Santuario Capuano fag.xip. Lanium vuf§o Leena.; 

l.uiiii ClmiuS) parvurn fiume 11 , quod a fialudibus 
Sucffulanh. ad. marc' Pania fiumi, Capuanum rerrì- 
terium fpjnvgtt ab Avtrfaao, : 

Alcuni (limano, che dalle paludi di SuefTola, ed 
Avella abbiano origine le paludi di Napoli . Cosi 
11-; ferirle Ambrogio Nolano nel primo capìtolo : 
Ctnfent , faludet Neafeiitanai a paludi Abdluna , 
SvjffLinave gtnìtas-, <3' at.rras effe . Ne fcrivè ari- 
cura nel 2i li-br. della fua Latina Illoria Giulie 
Ce farà Capaccio, > 

L'acqua del Riullo è egualmente Culture*, co- 
mi; i fonti delle Motte; e fe nella fua forgiva fi 
tuffa 
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tuffa un cane,. die abbia li fcabbia,o un giumen-, 
ta, che paiili;e all'unghie, ed ai piedi, dicono, dia 
fé ne guatìfee : e quei de" vici ai paeG Io presidilo 
giortiahnenié . ; 

Anno una proprieià quelle acque, che ne' loro 
fonti crefeon Teliate, e manean l'inverno. E fic- 
coma dicono, quei villani , crelcono l'acque da S. 
Giovanni a S. Giovanni, cioè da' 14. del mefe di 
Giugno, eli' i la nafeita di quello Santo, lino alli 
2p. di Agofto, quando la Chiefa ne celebra la de : 
collazione : e dicono aver offervato , che quando 
crefeono i fonti delle Mofeie, creile ancora il Riulr 
lo , e quando quelle mancano , manca ancor 
quello. - 
i Con meraviglia ne fcrivc Antonio Sanfelice nel- 
la fua Campagna appunto di Sueifola , e di que- 
lle acque parlando : Portento/o èie aquie font a»3u, 
qua ' sfihm in calare, pr&en 'netargntm morem re- 
dunàantcs , decrefatru per èicmem . De'liumi , che 
crefeon l'ellate, e mancan l'inverno, fi può vede- 
re, quanto ne feri ve del Nilo, e d'altri, fiumi 
Bernardo Varenio nella .Geografia lik i..nfp..ió. ■ 
Quelìc acquo anno la proprietà di lapidificare , 
o impietrire alcuni corpi; in modo che, fe nelle 
fue rive fi unifeono col limo, e colla fua fchìuma, 
pezzi di canna, o paglia, o fonghi , offi , fcheggi 
di legno, frondi d'alberi , erbe , o altra cofa li- 
gnea , e poroià, e vi Hanno fermi per qualche 
tempo, a poco a poco acquillano la gravezza di 
pietra; ed uniti, ed incollati tra di loro dal limo, 
e dalla fchìuma dell'acqua , e col calor del Sole 
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divengono un pezzo di pietra buoni cenericcia , 
formata da una, o più fpecte di cofe, ficcome per 
accidente fi unifcono inficine ; e duro da romperli 
collo fcaipelln, ed ano alla fabbrica; ficcome nel- 
le vicine contrade a quell'uro fe ne fervono : di- 
ftinguendofi ancora nella fuperficie dì eflb la fpe-i 
eie di ciafeuna cofa, che lo compone, fino ai di- 
Itinti nervi delle fiondi coli' intera fua naturai fi- 
gura ; rollando quelli corpi conglutinati inficine, 
ed impietriti in quella figura, nella quale acciden- 
talmente tra di loro fi fono uniti. Jo tra l'altre 
cofe vidi nella riva del Riullo un tefehio d' alino 
fatto già pietra, ed una canna nata nella fua riva, 
e caduta colli fua cima curva nell'acqua, e quel- 
la parie, che (lava nell'acqua, era impietrita , tut- 
to l' altro ftelo fino alla fua radice era canna na- 
turale. ... 

Di quelle acque d'Italia dovette intender Sene- 
ca Natura!, tfuàfi, lib. j. cap. 20- ove ferine : Inde 
efty i/aod ra abjeHx in eundem lacum Ispide* fui- 
inde extrabumur . Quod in Italia cjuìbufdam locis 
evenit , fvve ■virami , jive jrvndtm detnerferis , lapi- 
derà pofl paucos dies cxrrahìs . E Plinio ancor ne 
Icrilfe nel lib. 2. cap. 103. In Ciconunt fiumvie , & 
in Piceno lacu Velino lignum dcjeifum lapideo corti- 
cc obducitur, & in Surio Cohb.iti fiumhu ideo, «e 
lap'idcm plerunque durans, adbac ìmegat cortex . Si- 
imi iter mfiumine Silara ultra Surrentum , non v'ir- 
Ptdta modo immtrfa , veruni & folla laptdcfcunt . 
Forfè ultra Salernu»; ferirle Plinio , perchè il Sila- 
ro è ih Salerno, e Pedo. In conferma diche dice 
Lu- 
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Lucano nel l'tk-1 RmUnfi/uc Salcriii Calta 

•Ttfw. ... Giacomo Roluulzio uricamente ne rpièga 
la cauti: troa.Pèyfir. p*n. j. «f>. io. " 

Quelle acque del Riullo , e delle fue* paludi , 
chiamale anche il Lagno, dopo aver dato il mo- 
to all'i mulini delti dì Selcia , e dell' Acerra den- 
tro lo ftellb boCco, fi uaifcono coli' acque, che di- 
cemmo delie Mofet? , nei luogo , che chiamali la 
Forcina, e poi corrono inneme coli' acque dell'ai- 
tre forgive del Clanio dette li Lagni . Pochi anni 
addietro fi (covri nello. (lelfo bofco , e negli iìeiìì 
contorni una picciola forgiva d'acqua minerale, e 
fu chiamata l'acqua dell' Acerra j della quale par- 
leremo nella feconda parte. 

L'altre forgile del Clanio nafcono tra Avella , 
e Nola, e correndo verfo l'occafo- li miifcono con 



accrefciute dalle a^iw celefti, che a modo di tor- 
renti inondano, ed allagano i Campì , e fpecial- 
mcntc gli Acerraui, e Nolani, e (lagnando , e fa- 
cendoli putride poi quelle acque, cagionano un aere 
peilifero agii abitatori . Cos'i ne parlo Vibio Seque- 
Itro de Flxm'miÒtn : Clmim ifi npad Acer.:-» in 
Csmp.i/i'iu, qui cum crcver'u , meditatur peflem ter- 
ra. E talvolta ah defotata la città di Acerra . Ed 
a quello prbpofiio ferine Virgilio nel i. tib. della 
Georgica : 

Talem dwcs «rat Capita^ & vicina Veftvt> 
Ora jugo ,& i-mtih CUmus non xqnw Acereti. 

ESi- 
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E Siilo Italico ancor dille nel Mi. 8. de Bcfiv 

Iliic Partbenope, ic Perno non pervia Nola,' 
AUipkte, & Clamo comemptx femper Arem. 
E .l'Archi poeta Monopolhano, Camillo Quemi, 
che volle iiniure ]'uno, e l'altro, ancor diflè nel 
lib.x. de Bello Neapolìtan* ; 

Eminm ioflUtu dcìes trino ordine cervem , 
§)xa propi- r. iì /M'i Cl.-nn»i pc-fn'idi: Acer riti. 

Ed Ambrogio Leone narra , die a' Tuoi tempi 
( ferivea nell'anno 1512. ) queft'aere corrotto nel 
rnefe di Luglio cagionò a tutti gli abitanti uni 
febbre, dalla quale pochi 112 ("camparono ; e nella 
fola citi'i di Nola, e fjoi Cafaii ne morirono ot- 

Per evitar quelli danni an fatto tagliate di fof- 
fi, che ricevano l'acque, che fcolano , e le iraboc- 
.cano in tre grandi alvei j che corrpn di pari ; ed 
■ in. uno di quelli i imboccano anche K acque di 
Suefloia , e p;r gli campi di Averla , e Capta 
tutti uniti sboccano al mare verfo Patria. 

." §,. III. ' : ; ", 

Del nomi del Clanio. 

ALtro nome ebbe dagli antichi quello fiume 
ne' Tuoi vicini fonti, ed alito nella fua foce: 
poiché ne' fonti chiama 1011 lo Clanius; e chtamaron- 
lo Lhernus, ove sbocca al mare, da una città di 
lìmìl nome, ch'era in quella J sonda . Cos'i anc'ie 
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.(Uve ria ni ente chiaiTiafi ora : che clùamafi li L*ji; 
verfo le fu e forgi ve; e dove fcola a mare, diceli il 
.fiume dì Patria^ che cosi dices' il luogo, dov'era 
l'antico Lilemo . 11 qua! nome di Patria voglio- 
no effendi dato dal fepolcro del celebre Scipione 
detto Africano, il quale non (offerendo l'ingratitu- 
dine di Roma, fui patria, eleffè quello luogo per 
fuo volontario cfi^lio; ordinando, che nel fuo fo- 
polcro fi follerò incile quelle parole: twrrha putriti 
ne offa qui/lem min babà . Cosi Valerio Maffimn 
iib. 5. eap. 3. de Ingratitudine : e didimamente Livio 
liìi. 38. cap. zl& efegxentì. 

Variamente ancora ritrov.ili nominato quello fiu- 
me , come dicemmo Cimimi r , Gtinius f Lanius , 
Clanis, Ctanis, c fpeffo da alcuni Scrittori con er- 
rore è flato confafo col Liris, che il Garigliano; 
fic:ome anche quello è flato da taluni detto, C/<r- 
jiiV, e Giani! ■ e da 1 Greci fcrinori il Clanio conte 
avvertifee il Pellegrino, È flato fcambiato con al- 
tri fiumi ancora: liccome da Appiano Alefandrino 
col Liri, da Strabene col Saone , da Plutarco co! 
Volturno, da Tolomeo fu creduto di Ih di Cuoia; 
« Ucofrone chiamò Glanis ir Sebeto. 

H nome di Ciani US dicono eflèrgll (lato dato 
dalle Viole, fiori, delti quali abbondan le fue ri- 
ve. Altri dando credito alle favole, dicmo , aver 
(ratto il nome da un gigante detto Clanion. Giu- 
Oiano Majo de prnprieiats -verboritm : Clanius ( dif- 
fe ) fluviui Campania propi Attirai a Clanion , 
idefl uic/a, qua ejus ripa abundanr . Lo fteffo dice 
Lucio Gio:Scoppa ; Clanius fiume/i Accrrarum Oppidi 
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dicitur a Mncrobio a Cl./ah gigante, sci a Clm'ti^ 
xhà»o!> , ideji Viola. Lo ileflo dice' Carlo Stefano . E 
Stipioue Mazzetta , e Leandro Alberti ne portano 
per autore Probo. 

« Il Greco .fcritiorc Dionigi Alicamafieo nel 7. 
Iti. chiamo il fiume CUnìe , Glanis, e dice , die 
nella Olimpiade 6\. nel tempo , che gli antichi 
popoli Etruici tenean cinta di attedio la città dì 
Gin», l'acque del Giani, e quelle del Volturno 
iuron vedute ritornar in dietro verfo i loro fonti. 
Quello fatto molti non 1' an creduto , altri X an 
creduto con maraviglia. Con Jliuna maraviglia lo 
credette .Paolo Merda nella l'uà Cofmografia , ap- 
plicandolo, al fluflò del mare; e così ne fcriffe nella 
pan. 1. Uh. 4. Dìimjrfius dr Fuiturne , & Ciani pro- 
dìgi*», rtfèrr, «, sniffo nmrali m m» venifecur. 
fili', itliqutndw retrocedente; eb eflin ad fuoi fomes: 
Nos Bclg/e, qui fluxuni, refiuxumque maris mvinms, 
bec tsì'ta non miremur . Perchè il tìuiTo del maro 
fpinto da tetnpefta può per qualche tratto recinge- 
re, e sforzare il fiume, che sbocca in mare, a ri- 

Vengono i campi nell'intorno del fiume Clan io 
molto lodati p;r la fertilità , e bontà de' terreni , 
come in fatti lo fono ; e lo leggemmo ancora ne* 
fopra addotti verE di Virgilio. È vogliono alcuni, 
che più chiaramente quefto nobil poeta avea quei 
terreni intorno Nola nominati ; ma avehdogi' i 
Nolani negata 1' acqua per una fua poflèffione , 
Cancellò Nola da' Tuoi verri, e pofevi Ora . Gellio 
Io riferiice nel iib. 7. cap. sa. Scriptum m quotimi 
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commentario reperiti verfus i/los a Vergilio ita prU 
mura effe recitata!, ntque edito;: 

Talem dives erat Capita, & vicina Ve/evo 

Noia jugo. 

Poflea Vergilium petiffe aNoianis aquam,uti duce- 
rei in propinquum rus . Nolanos beneficium petititm 
non fecijfe: Poetarti offeitfum , nomea Urbis corum , 
quafi ex hominem memoria , jìc m Carmine fuo de- 
rafijfe , Oraque prò Nola mutaffe , atque ita reti- 



Ora jugo 

Ea res vera ne , an falfa fir , non labore : qum 
tamen tnciius, fuaviufque ad aurei fit , quam Nola, 
Ora, dubitar! id non e/1; nam vocalis in priore ver- 
fu extrema , eademque in fequenti prima canoro fi- 
mul , atque jucundo hiatu tra&im fonat . E/1 adeo 
invertire apud aobiles poetas bujufmodi fuavitatis 
multa, qua sppateànt navata effe, non fortuita. 



De Colli detti Selva della Valle , e Palombari 
S, Angelo , e Caflello, e Vorrano. 

Slegue a Cancelli 1* altro colle , chiamato la 
Selva.i della Valle , foltiflìma di alberi dì ca- 
vagne da cravi , ed alberi di bofeo ; ed ha nel 
fuo lato orientala una piccola collina , chiamata 
Palombara , e ritrovali anche cosi nominata fin 
dall'anno di Criilo P70. in un Diploma di Lan- 




Et 



§■ IV. 



dul- 
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dulfo, Arcivefcovo di Benevento al Vefcovo Ma- 
delfrido nella rinovazione del Vefcovado di S. A' 
gara, riferito dall' Ugheili nel tom. 8. Per vtoieem 
monti! , qui dkitur Paìombara^ defcendit in aqua , 
qua ttuncupatur Mefite , indeque defcendit in fiumi- 
Accapo a quello colle è l'altro detto S. Ange- 
lo , che dalla vicinanza del fopradetto colle vien 
cognominato S. Angela a Pàlombara . Saprà que- 
llo colle vi è un amie hi Aimo Eremo con una 
Chiefa dedicata a S. Michel Arcangelo con alcune 
Cellule. Quello luogo ne'paflìm tempi fa de'Padri 
di S. Sofia di Benevento , perchè nelle antiche 
fcritture di S. Sofia vi è un privilegio dell' Impe- 
rator Errico I. dell'anno 1012. riferito da Ughellì 
nel tom. %. col quale quallo Imperatore , che poi 
fu Santo, ed a 15. Luglio la Chiefa. ne eelefft-à 
la memoria , conferma alla Chiefa di S. Sofia S. 
Angelo in Palomba» con tutte le fue pertinen- 
ze: e quelle fon le parole: Confirmamm , aut robo- 
rnmus omnes rei, & pnprieiates ipfius Mona/Ieri i , 
fcilket in loco , qui nom'matar Pantana ; & Eccle- 
fiam Sanai Pctri Ìit finibm de Laureto cum omni- 
bus pertinenti!! finis ; Sanflum Angelum in Palum- 
bara cum omnibus pertmentits fiuti ; SanSum Mi- 
cbaelem de Sejfula cum nmnibus pertinentiis &c.Da- 
tum 6. Id. Mart. anno 101 Z. Ailum Bertevéati fi- 
lìcìtcr . 

E Dell'anno 1118. fu noovamente confermato 
S. Angelo a Palombari dall' Imoerador Corrado a 
S. Sofia con altro Diploma riferito dallo Hello 
Ughel- 
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Ughelli nel fupplemenro al tom. io. con quelle al- 
tre parole : Et Eccteftà Salitiì Pctrì in finìbus de 
Laureti* cum omnibus pertinenti!! fàis , Sanflum Aa- 
gelum in Palombaro, San&ittn Micb'aikm Arcange- 
tur* de Seff<>!a, SanBmn Crv.cem &t. 

Nelfo ftefio toppi e mento riferite Ughelli un al- 
no Diploma dell' Antipapa Anacleto detto II. di- 
fetto a Francone Abbate di S. Sofia,- confermando 
lo (tefio con quello bàrbaro, é tìotafufo latini fmo : 
Saniti Maria in Beltuia iti Citudìs Saniti Angeli 
de Palumbaria McnaftcTÌum S. Angeli cum ceìlii 
fuk , «mnibufquc pertinentibus m ri-vitate Nèapoiitit- 
n* S. Crucis in SeflU, S*h8Ì Micèaelit Arcangeli 
in Tocruia &r. fttfoftrltto . Ego Annclctus C*WfaS 
Relig'nnis Epifcopas i Datum Benedenti per manuht 
Saxonis, Ptntijìcatus anno Domini Anacleti II. Pa- 
pa. Quello Antipapa Anacleto fu eletto in com- 
petenza d'Innocenzo II. nell'anno iijo. dopo la 
morte di Onorio , e vide Antipapa fino' all'anno 
iij8. e fu quello, che iriveftì Ruggiero Rè di 
Sicilia, come appretto vedremo. 

Quello Eremò, e Chiefa di S. Angelo a Pafom 1 - 
bara negli antichi, ed immemorabili tempi fu Par- 
rocchia , e nelli piìi amichi libri , che conlèrvanfì 
nell' Archivio di S. Agata de' Goti , ritrovali que- 
lla Chiefa da' Vefcovi , come Parrocchia vifitata . 
E il conferva una Bolla di Papa Pio V. di colla- 
rione del' Beneficio Parrocchiale dì S. Angelo a 
Paiombara in Arienzo a favore del Clerico Scipio- 
ne Bonellì in Marzo 151*0. con pernione df dùci- 
ti 30. a favore del Seminario . Ed i cofa degna 
E 1 di 
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di rifleflìone , come , e perchè da latsù il monte 
calavano gli amichi Parrochi ad amtmniftrare i fa- 
gramenti nel Cafal d* Arienzo , detto le Cave ; e 
come poi per gl'inconvenienti , che accadevano , 
fu trafportato il SS. Sacramento nella Chiefa, che 

e fu edificata nel piano del Cafal delle Cave 
to il titolo di S. Stefano , ove rifiede il Parro- 
co, a nomina dell'Abbate, o Ita Commendatore 
di S. Angelo, che fi provede dal Papa . Ed affai 
piìl è da riflettere, come ritrovali una Parrocchia 
con cura di anime fopra un alto, ed alpellre mon- 
te, ove affatto nino fegao nè di antica, né di 
moderna vicina fabbrica fi ravvifa . Ma ne rende- 
remo buona ragione colle piìr mature riflelTLoni , 
che appretto in più proprio luogo addurremo. 

S. v. 

Strada , che fì Claudia Marcella per andar a Nola 
da Livia deforma. 

DOpo il colle di S. Angelo vieti divifo da una 
Valle l'altro colle,. che vien appretto, chia- 
mato Cartello , da un diftrutto ditello , che Ita 
nella fua cima, ove fu l'antico Arienzo, come ap- 
preso vedremo. 

In mezzo della Valle , che vien formata dalli 
due colli, S. Angelo, e Cartello, eravi amicamen- 
te , ed anche ora è a memoria di alcun non mol- 
to vecchio una comoda , e frequentala vìa , che 
co- 
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cominciando da quei due Cafali d'Arienzo,' detti 
le Cave , e Tslauìco, faliv.a per ove or diteli S. 
Mariano, e /t calava .por dallìahra parte de'Colli, 
ove diceiì Rocca Raìnoia,ed .incomiiicianoiSeiteB- 
trionali ,ed Orientali Campi Nolani , ov' è oraCampa- 
fano, Ckcianò, ed altri Borghi; e quindi a Nola 
giugneli . Era quefta. la. piti carta , e brieve vìa per 
gli viandanti , e pei* ie vettore, die in Noln-,0 iti 
Salerno, o altrove andar voleano, che ie per l'olte- 
ria di Cancelli andati folfero, e perch'era allora più 
frequentata, nel mezzo di efla pagavafi il paffo, o 
dazio, ove .chiamali Sj> Egidio., ficcome or pagas'in 
Cancelli per la via, che atJraveriando , e facendo 
croce ietìn q.aella. di Napoli ,daSetteotrione vàa mez- 
zo giorno: ma perchèfi. è trafcurato di accomodar- 
la ,' com'era prima , che: da luogo in ktogo fcor- 
gefi fìa joggi anche ibdi pietre felci laftricara , 
fi :vede tira quafi <Iai pafTef-gieri' abbandonata ; a 
-dall'acque, che fcorrooo da' Ticini ''-momi dirupata. 
E Marco Celare de Nupttis , cittadino d' An'enzo, 
che nell'anno 1771. mori in eia di 104. anni <, 
diceva -di ricordai* molto' bene , Quando fi acio- 
ftiodò quciìa vìa, e quanto erà'in cf-uei rernpi da' 
panettieri con vetture di cavalli-, e muli freqnen- 
-4ata. Ed in tempo , che flava in piedi quel Ca- 
iftello, ch'or dilVrutro fi vede fui colle, molto pÌ4 
frequentata eflèr dovea , e molto più agiata , per- 
--chè era l'unica via, per dove gli abitanti del Ca- 
rtello in quelle parti andare, e venir doveano.Or 
anche vi -fi va, ma difagiatamente, e nella fom- 
/ - E 3 miti 
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miti della valle vicino il diftrutto Gattello ve un 

piccolo, ma perenne fonredetto di S. Marzano. 

Qui cade in acconcio di eliminare , qual fu la 
via, che nel liè. aj. eap.p. dercrive Livio, avee 
(atra il Pretor Romano Claudio Marcello per fo- 
pra i monti di Sueflbla,' quando andò in ajuto di 
Nola col Tuo efercito contri Annibale, che teneva 
quella cittì ancdiata. l'- 
Annibale , per quel , che io fleUo Livio nel 
luogo citato ci lafciò fcritto , dopo aver data la 
celebre ("confitta all' efercito Romano a Canne , e 
dopoché Capua mancando di fede a Roma , erali 
volta alia parte di lui, conduilè 1' efercito ne' cam- 
pi Nolani. Era il Senato Nolano ,' ed i Magnati 
difeordi dalla plebe : volgano i primi conferva* la 
focieta con Roma; ma la plebe avida , come fuo- 
le t di cofe nuove , era ài Annibale partigiana : 
temendo il Senato : Nolano la moltitudine della 
plebe, fe mani fe Ita mente fe le folfe oppofto, iìinu- 
lando di voler renderli ad Annibale , pigliò tempo 
a penfar alle condizioni delia refa: intanto con fo- 
cretezza , e follec ita mente ne diè avvifo al pretor 
Romano Claudio Marcello, che coli' efercito ritro- 
vavali in Canofa . Marcello avendo lodato il Se- 
nato , ed i Magnati, diè loro fperanza di tutti gK 
ajuti,. e colla fimulazione ftefla andò in Nola per 
(òpra, i monti di Sueflbla , e cosi Livio ne deferi- 
re il cammino : Ipfe ( di Marcello parlava ) " 
Cn'iKf,o CJatiam petit , atqne indi Vultttnw amne 
trajeBa , perque ttgrttm Satkulanum , Trebìamarttfne 
( » pur TreMmiHmque, come altri vogliono ) 
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/ì^*r Sueffalam per morèn Nolam pemenit . Sub 
adaxntutn PxjetVris Romani Panni agri, Nolano ex* 
rtfftty & ad mare pToxime Nespoli** .difeendit , ci^ 
pidus maritimi eppidipommdi, quo curfiii navibw 
tutta ex jtfrita ejfet. J ■; 

L' incertezza de' fili , ove fonerò (late le cittì 
«ti Salitola. , e Trefcub, fot refe ,attche v.ario , ed 
-incerto il cammino v per dove foffe pallaio Mar- 
cello per andare dal Volturno in. Sueflola." 

Antonio Siinfelice il Vecchio, die fu il prima 
a parlarne, Itimi, che Trebbia folli' .fiata, in Tren- 
loia oel piano, ed io Ugual di danza tra Capita, c 
Sueffola. a tra T>f«* ( <liuV.il Sanfelkc )■ aperti, 
in Campi) ftetit Treèfl* pari inter Cap»*o> , &, 
Suejfulom intervallo. E foggìucfe „ aver «gii vedu- 
to i veflrgj del Teatro Ìb. dstio luogo di Tran : 

- -M- ». «1 , »!.■!'/. j 

Dello fieno penfier*- fu Filippo Fcrra-i nel Tao 
Leiìko -Geografico , e dille;:, Fu'u.TrebuU Livio, 
Ptelomieo opp'tdum Campanile ìnter Capuani , & 
Suejfulam , ubi TreMarfam Villani, cujus meminit 
Cicero lib. 5.: EpijìdarìMi là Aiìkw» , a Benevento 

lf" «s- »•'«« (4- 

Filippo Cluverio Del ili.- jrdp. 5. (lice : Trf- 
b«la Oppiò*?» : Ex Livio videtur eo ioce fuiffe 
ubi nu*c -Celebris csnfpkìtur virus medio Jìtu tnter 
minai. GtfWU fo. Suejj'uLe , -vulgati -vocabolo > Tren- 
tota . E parlando noi deli' occidenral confine 'di 
■SueflbU, abbiam riferito , che di Satkola il detto 



Autore dice : Sitai ejui 
dum, ^wd vulgo mne die 
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Cantillo Pellegrino rei difcorfo a..'//. 31. iìtua 
Trebitla nelta Baronia di Formicola^ ove dicefi 
Tfeghia , è Triglia , e nei. num. iB. dello . (tetto 
dimorfo fi tua Sa «cola nel. Cartello di Limarola , 
o come più ei erede, nel Campo detto Cappuccio, 
ò Sarzana. ■■ ■'• 'jv > , '. ' ..- ,• ■ r ' 
■ Altri- credono che Saticola. folle fiata-, ove ora 
è S; Agata de'-ÈWri^ :■<* Trabula fofiè fiata, ove 
ora è Dafazzati©,' o pure ov è Cervino, o For- 
chi a di 1 Cervino, e che ii cammino di Marcello, 
varcato i! Volturno- , fofle liato eofteggiando il 
monte Taburno , à per quefti Aefcrhti luoghi di 
S. Agata folte ealato ; per la via. detta le: Pietre. 
Chiatte , che farebbe per fopra H monte Tifata 
fino all'ofterh detta di Zicola, a veduta di Suef- 
fola, e lontana forfè- tre miglia da ove fu la detta 
citta. E Matteo Egizio , che fu di quella opiniof 
he nella Lettera Critica IcYitta al Signor Langlet 
riltarripata nel 1750. rifetifee alcune iscrizioni, che 
ritrovanti in S. Agata , te quali per altro niente 
an che 1 fare 'con Salicela , perche poflono conve- 
nire, ed adattarfi ad ogni altro luogo,' che. Salito- 
la non fofle. _ -^i •■•/'• ' * ■ . \ 
Or noi , non prendendo* ! cura ne di accettare, 
uè di rifiutare le accennate diverfe opinioni 'intor- 
no a. Salicela,' e Trebola, fermiamoci altanollnt 
'SueflbU; ed ni Ino terrirorio, o che dai piani giun- 
to vi -fofle Marcello , o che dai monti. Punto da 
hlunO 'fle' fópraddetii aritori contraddetto, c diftia- 
kmentc da Livio notato. 

'l'urti cuciti fcrittori di tante varie opinioni , 
* do- 
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dopoché chi per piani , e chi per monti an con- 
dotto Marcello fino a Suettola , qui 1' abbandona- 
no , fenza guidarlo (ino a Nola, ov' era il mag- 
gior bifbgno, perchè Marcello fece quella fconofciu- 
la via, a Ibi fine di entrar in Nola, ed evirar I.t 
via di Cancelli, e V incontro dì Annibale , che te- 
neala attediata , e che bifogna conliderarlo dalla 
parte occidentale de' campi Nolani, cioè verfo Na- - 
poli ; perchè lo fletto Livio ci dice colle foprad- 
dotte parole, che giunto Marcello in Nola, Anni- 
bak'levò 1' attedio , ed andò alle proffime marem- 
me di Napoli, per conquillar un luogo marittimo, 
*c ficuro per lo tragitto delle navi d' Africa. > 

Ma Livio fletto ben chiaramente addita la via, 
che fece quello capitano per andare da Suettola 
a Nola, dicendo: Per inonies Nal/iin pirtxnit. 

Sicché Marcello, dopo varcato il Volturno, do- 
po aver pattate le città di Sa tic ola , e Trebola, 
dopo eflèr giunto a Suettola , finalmente per gli 
'monti giunfe a Nola. Noi dunque dobbiam ricer- 
car quelli monti più in lk di Suettola, e 'più 'vici- 
no a Nola , e sfuggir T incontro con- Annibale, o 
fiano gli -occidentali piani di Nola. E 1 certamente 
che Marcello dovendo andare da Suettola a Nola, 
e non volendo incontrarti con Annibale nell' occi- 
dente di Nola, fe non andava per aria,- necefiaria- 
mente trapalando la valle della - fteflà Suettola, 
-per sii monti Sudfolani andar dovea |' perch* erano 
monti, che immediatamente a Suettola, ed alla 
fua valle fopraftavano T e coi piani fettent rionali di 
Nola confinavano; riè eravi altra ftrada , per dove 
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andar fofle potuto Marcello col fuo eferàro. 

£ di quelli manti Sueflblani intender dovette 
Livio dicendo : Suora SuejfuUm per mmei Nolam 
pervenir: e non già di quei, che lappone Matte» 
Egìzio nella citata Lettera Critica a Langlet , co- 
rteggiando il Taburno per S. Agata de' Goti , e 
per Bagnoli, o Corazzano. 

Perchè la via di quelli monti, chiamata le Pie- 
tre Chiatte, eh' ei dice con altri, conducono, e fc- 
praftano ai piani di Suefiòla , e non a Nola ; e 
Livio intender volle de' monti , che fopraftano a 
Nola, e non a Sueffola* 

Oltre che k ben fi confiderà, almeno tutto quel 
tratto di Monte di Core, Zicòla,.e Torchia di Cer- 
vino, eh' erano nella falda , che foprafta alla Val- 
le di Sueffola , alla ftefla Sueifola dovette apparte- 
nere, perchè «ella ftefia falda del monto Ti&ta, 
dove più al)' oriente eravi il Vico Novanefe, che 
certamente alla Colonia di Sudicia appattenea . E 
dello iìeffo penfiere fu il Pratilli , come appreflb 
ne ri feri rem le parole- 

Perciò, fe Marcello prima di andar in Sueflok, 
fulìè andato per gli monti di S. Agata , e per le 
Pietre Chiatte , è ipotefi ; ma t effer andato in 
Nola per gli monti Sueflblani , fecondo ie parole 
di Livio, è di moli razione. . 

E fe per gli monti Sueifolani dovette Marcello 
necel&riamente andar io Nola , anche neceiìària- 
mente dovea far la firada di S. Marzano , clie 
detta abbiamo , perchè da colà calava alla Rocca 
Ramala , ed iodj, ai piani feiientriocali ed orien- 
tali , 
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tali , ed alla orientai porta di Nola , ciac alla 
pane oppofta all' accampato elettilo di Annibale , 
che flava all' occidente ; e feconde lo fpirito dell' 
iftoria di Livio , in quello fol modo potea Mar- 
ceilo non ih coti truffi con Annibale, ed entrar in 
Nola . E quella ftefla. via vedremo nella feconda 
parte, che fece col fuo elèrdto il Normanno Ro- 
berto Guiicardo , che da Benevento veniva , ed 
andava in Salerno. 



Patroni. . . 

"\ T Orano fn 1' ultimo colle del territorio di 
V Suetìbla nei fi» lato meridionale,, e fn confi- 
ne in quei tempi tra la Campagna felice., ed il 
Sannio, e tra Sueffola, e la cittì di Caudio , che 
appartenne ai Sanniti , e fu , ove Ora è Arpaja, 
n:lla via Appìa, ficcome ora è confina tri la Pro- 
vincia di Terra di Lavoro, e Principato Ultra, e 
tra Arienzo, ed Arpaja , che al fuddetw Principa- 
to appartiene - Ha il monte Vorrano nelle lite 
fpalle i monti di Avalla , e nella faa fronte una 
collina del monte dagli amichi detto Tifata, ove 
or chiamali Tairano , e talmente quelli due colli 
Vorrano , e Tairano fi unifeon vicini coi lor pie- 
di , che lafcian nel meezo una ftrettiuìma valle, 
per mezzo la qnal' è il fentiere , che da Terra di 
Lavoro mena nel Principato ; e ne' tempi antichi 
coriò della via Appia iu detto, e quello appunto 
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« il cotanto decantato luogo delle Forche Cau- 
dine , ove i Romani ricevettero dai ganniti 
l' ancor rinomata ignominia . £ febbec da tanti 
pjflati fecoli in ogni età , ed in ogni lingua dì 
quello famolo fatto fi è parlato, e ferino , pure 
appartenendo ai confini di Sueflbla , de' quali at- 
tualmente ci ritroviamo a trattare, non farà in 
tutto fuor del noftro propoiito il .ricordarla 1 , anche 
perchè col raccontar il fatto, fi può con più chia- 
rezza rifeoncrar il luogo , che a Sueflbla appartie- 
ne, venendo con errore da aJcuni contraddetto. E 
perchè tra gli antichi , e modem! Iltorici niuno 
più di Tito Livio e per efattezza, e per diftinzio- 
ne del latto, e del luogo ne tafeio memoria, nel 
tapo i. c 'fegaenti del libro p.. perciò ancor noi 
collo iìefso dir di Livio- lo ricorderemo in ac- 
corcio. 

Fano Mie Forche Caudine. - . . ; ; 

STavano già i Romani io fiera guerra co" po- 
poli "Satini ti negli anni di Roma 43 3. prima 
di Grillo anni 317. nel Cao fatato di T. Veturio 
Calvino , e Spurio Poftumio . Mandaroa i Sanniti 
a chieder pace ai Romani , ma quelti nan fu da' 
Romani accordata . Cajo Ponzio fìglìuel di Eren- 
nio , che allor capitan de' Sanniti ritrovavafi , do- 
po fatta un orazione a' foldati , quanto più occul- 
tamente potè , filuò 1' efercito ne' contorni della 
città di Caudio ; poi fè veftire dieci foldati con 
abito di pallori , c coinaudò , che feparataments 
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col gregge pafcolando, fuHcro andati nelle vicinan- 
ze de' picchetti de' Romani ; ove fe fallerò flati 
prelì , concordemente avellerò detto , che le legio- 
ni de' Sanniti ritrovavano nella Puglia ad attediar 
la città dì Lucerà , la quale per poco reiiava , che 
prefa non 1' averterò. Quella voce induftriofameiue 
gii prima divolgata, era venuta all' orecchie de' 
Romani ; ma ì prigionieri ne accrebbero la cre- 
denza , perchè vedean che il difeorfo era uniforme 
nelle bocche di ognuno . E perchè i Lucereft era- 
no buoni , e fedeli alleati de' Romani , e perchè 
dubitavano altresì , che con tale fpavento non fi 
folle la Puglia tutta ribellata ; fecer configlio i 
Romani , quale Itrada averterò avuto a fare per 
recar ajuto ai Lucerefi . Eranvì due (traile, che a 
Lucerà menavano , una larga e feoverta per la 
fpiaggia del mar Adriatico, ma quanto più ficura, 
altrettanto più lunga : l' altra più breve per le 
Forche Caudine . Ed in quello modo il luogo 
naturalmente è fatto . Vi fono due balze , o 
feofeefe alte, (frette , e bofeofe da continui mon- 
ti intorno congiunte; giace chiufo nel mezzo di 
elfi un campo balla n temente largo , erbofo , ed 
acquofo ,. nel cui mezzo è il cammino ; ma 
pria che a quello giunghi , dee entrarli per 
uno degli tiretti , ed o per la (leda via , per la 
quale ti fd incamminato dei ritornare, o fe più 
oltre cammini , dee fuperarfi un' altra balza più 
alta , ed impedita . In quello campo per una di 
quelle ftrade , per mezzo la cava rupe i Romani 
fatta calare la fchiera , avviandofi a dirittura all' 
al- 
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altro Itretso , lo ritrovarono chiufo con alberi 
atiraverfati , e con una mole dì fmi furati fallì : 
accortili del nimico inganno , vìder pure su 1' altd 
de bofclii la truppa de' Sanniti : affrettaronfi per 
ripigliar la ftrada, ond' eran venuti, ma ancor que- 
lla d' altro impedimento , e da altre arme colute 
ritrovarono . Stupiti fenz' alcun comando ferma- 
ronfi , ed un infolito torpore fenrironfi per le 
membra; 1' un 1' altro riguardava , quaficche I' un 
1' altro di miglior eonfiglio conofeiuto avene : lun- 
ga pezza immobilmente tacquero: perciò vedendo, 
eh' erigevanfi i padiglioni de' Confili , e che cer- 
ti ammansivano il bifognevole pel lavoro; quantun- 

reonofeeflero, eh' era inutile il fortificarli, pure 
palizzata circondarono il campo : lor foprag- 
giunfe la notte , ed in varj modi lagnandoli, cón- 
(wtaodo, fremendo trapauaronla. 

I Sanniti ia un cos'i profpero avvenimento , 
non fapeano, che rifoluzion prendere , e di comun 
confenfo ftabiliron di confultarft per lettere con. 
Erennio Ponzio , padre del lor capitano . Coftui 
intefo, che gli efaciti de' Romani rirrovavanfi tra 
i due ftretti delle Forche Caudine chi ufi , die per 
configlio al figÌiuc4o, che fenza indugio i Romani 
fi mandaflèro via tutti liberi . Ma fu da" Sanniti 
quel fuo parer difprezzato , e di nuovo mandaron 
per miglior eonfiglio . E nuovamente Erennio 
confultò il figliuolo, che i Romani, fenza nep;iur 
ad un perdonare , fi ammazza (fero tutti . Uditili 
da' Sanniti due così difeordanti pareri, fecero, eh' 
Erennio di perfoaa nel campo venuto fofle : e ve- 
nutovi 
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nutovi non mutò punio il fuo parere , ma lu- 
lamenre aggiuntevi le ragioni, perchè cos'i (lima- 
va; dicendo, che col primo cootiglio, il quii (gli 
il miglior di tutti iìimava , ne farebbe avvenuto, 
che con un si gran beneficio, clic a' Romani avreb- 
ber fatto , fi farebbe aflieurata uni perpetua pa- 
ce , ed amicìzia con un popolo potentiffimo : col 
fecondo crjnfiglio lì farebbe differita la guerra per 
molte eià : imperciocché perdendo Roma due eièr- 
citi , non facilmente avrebbe potuto ripigliar for- 
za . Ed oltre a quelli due configli , diflè , non ef- 
ferv' il terzo . Ma non cfieniio fiata nè 1' una, nè 
1' altra confulti accettata , Erennio ritornoffene in 
«afa* 

E negli accampamenti Romani indarno eflèndofi 
fatti mólti sforzi per far delle fertile, ed eifendovi 
già di tutte le cóle fcarfezza, mandaron a chieder 
pria- Una pace con pari condizioni , e Ce quella ot- 
tener non fi potene , fi disfidaflèTo ad una batta, 
glia. Ma ai legati Ponzio ripofe,che la guerra era 
finita.' e poiché neppur vinti * e prelì -lineano lo 
flato loro confeffare , difarmati tuìii ^'-e còri ena 
fola vede per ciafchedunrj voiea fargli panare fottò 
al giogo, e partendo dal territorio de' Sanniti, ne 
menalièr via le colon ie\ 

Eifendo (late quelle cofe a' Romani da' legati ri- 
ferire , cagionarono in tm fubito tal gemito, e me- 
ftizia, che non avrebbe potuto èffer aippiù, fe l'of- 
fe flato lorintimato, che tutti tri quel !uo-o àvef- 
fer dovuto lafciar la vita . Allora L. Léntolo, eh' 
era capo de/legati, con varie ragiorri pérfuafè iCon- 
foli 
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foli ad accettar l'alleanza con le condizioni, comun- 
que elle fi fonerò. Laonde iConfoli abboccali!! con 
Ponzio, che volea far l'alleanza, negarono poter 
per allora, imperciocché non fi polea fenza il per- 
mc(fo del popolo Romano, e fenza l'altre folenni 
cerimonie. Ma i Con foli , i Legali, i Queftori, i 
Tribuni de'foldati fecer la promena di farla ratifi- 
care dal popolo, e frattanto per la necefliria dila- 
zione dìedcr per oftaj^i fecento Cavalieri. 

■ Ritornati iConfoli nel campo, rinovofs' il pianto, 
e giunta l'ora fatale dell' ignominia, fu comandato, 
eh* con una fola vede per cìafcheduno, e difarma- 
ti fetìir ufeia dalla valle; ed in prima furon con- 
fet;nati gli oliagli: fu ordinato ai Littori d'allon- 
tanarfi da' Coiiiòli ,a' quali furon tolti i paludamen- 
ti ; e lai pietà cagionò tra elfi una dìsformazione 
di tanta Maeftà., che tiafeuno dimenticatofi della 
propria condizione, altrove volgca gli occhi da ua 
coiai nefando fpettacoio. Primieramente i Conlòli, 
quali mezzo nudi, furon polli fot to al giogo: final- 
mente ad una ad una le legioni , Mando al d'intorno 
i Sanniti armati rimproverando, e beffando; molti 
ne furon minacciati colla fpada, e feriti alcuni, ed 
uccifì,fe con volto fdegnofo averter oftefo il vinci- 
tore per l' indegnità delle cofe : e così furon caccia- 
ti fotto al giogo. E quantunque prima della notte 
aveffero potuto giungere in Capua, incerti della fede 
degli alleati, e vergognofi per l'infamia, intorno la 
via non lungi da Capua fi buttarono in terra. Ma 
quando quello in Capua fu avvifato , fubito man- 
darono a Confoli l'iufegne, li fafri, i littori, arme, 
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cavalli, velìimenti, e viveri ai foIcUri , ed entran- 
do in Capua , ufù loro incontro tutto il Senato, 
ed il Popolo. 

Quanto in rifìretto abbiam finora rifeiito del fat- 
to delle Forche Caudine rapportato da Livio, ci 
balta per rifcontrar il luogo, ove accadde, come 
appreso vedremo ; perchè il dippiù di Livio ad altro, 
che al noftro oggetto appartiene . Solo qui rettaci, 
a ricordare, in ' che guifa era il Giogo, Cotto al 
quale furori fatti Daffare i Romani. E benché que- 
lla fia cofa notoria anche ai mezzanamente intel- 
ligenti del Latino , ed in qualche maniera verfatì 
nelle Romane Ìltorìe,non fia fuor di prò pofito rap- 
portarne la forma deferitta diitintamente dal fopra- 
citato Iftorica nel Hi. 3. Caf. ti. Con tre', afte 
fi fa il Giogo, due fitte in terra, e fopra di que- 
fte l'altra legata a traverfo. Tribus baftis ptgum fit, 
burnì fitti duabut, fuperque m nanfvtrfa una àAÌ- 
gota . Cosi ancora deferiffeìo ne fuoi annali Filip- 
po Brkzio : Jugum : ita Jkuntur tra h*ft* .quorum 
una du«b«s fuperpofr* tft .nftar ponce. Furce anco- 
ra dicono i Latini , e Forche ancora appretto noi 
chiamasi! patibolo, ove condannanti i malfattori ad 
effer impiccati. In quefto fteffo modo atÙjugum, 
e da quello iraffero il nome le Forche Caudine . 
Ragioneremo del luogo nell' orientai confine di Suef- 
fola. 
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Dell'Orientai confine del Territorio di Suejfola , e luogo 
del fatto delle Forche Caudine. 

POchiflìmo fu l'Orientai Territorio <Ìi Sueffola,e 
tanto poco, quanta fu lo (fretto delle Forche 
Caudine, che il colle Vorrano ila mezzogiorno, e'1 
monte Tifata da fetrenrrione il circondavano : e 
«juì terminava la Valle de'Suefiòlani, come diife il 
dotto Antonio Sanfelice il vecchio nell'Origine del- 
la Campagna : Suejfulanorum ( cosi correggemmo 
l' edizione d' Amfterdam ) fuit ea Vallìs , qua ad 
Cnudinas protendttur furcas . Lo diife ancora il Pra- 
tili! nella lettera a Marco Mondi tra gli opufcoli 
del Calogeri tom. 28. parlando di Sueifola: ha ài 
lei giuri/dizione , e territorio peculiare non cltrepa/4 
negli antichi tempi le ripe del fiume Ciani» ver/o 
mezzodì , ma flendca(\ m,T.\?icrmeutc -jsrfo Oriente 
fin preffa le Forche Caudine. £' naturalmente fatta 
quella Vallea modo di piramide, la cui bafe è Can- 
celli, ed Arieuzo,c la punta della piramide fonie 
Porche Caudine. In confimil mauiera paragonoìla 
Celeflino Guicciardini nel Mcrcurius Campanai . Pars 
mediterranea : Arcnrii Oppidum , jam in limine fau- 
dum, vulgo le Forche Caudine, clade Romanawn 
letthnum loto orbe notijfi marum adierh , Arpadium 
vtrfitt perpetui, iifdcm aUiJfvnh jugh obfepta m mo- 
dum pyramidis exeurrit valli, , cujus bajun ca/lrum 
jam dicium Areniti , cufpidem Arpadium ipfum ef- 
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formant, /ideo ftquidem ile eoangvflatur valVts , ut 
vis ad jaili/m Ufidit pnteat . 

Concordano quali tutti gl'Idonei, Geografi, Iti- 
nerari, ed altri fetittori, che l'amico Caudium ,da 
cui per la vicinanza traforo il nome le Forche Cau- 
dine, fofiè flato, ov'è ora !a Terra d' Arpaja , nel- 
la via Appia; e che le prime anguille, o (treni , 
o balze, che deferive Livio delle Forche Caudine,, 
fìa quello llrctto paflo , quando dalla Terra di A- 
rienzo fi (ale nella Terra di Arpaja , per lo ftret- 
to fendere, eh' è in mezzo la Valle, che vìen for- 
mata d.illi piedi de' monti Vorrano , e Tifata, ivi 
deità Tairano. Il valentiflimo Filippo CU verio nel 
4. li*. dell'Italia antica filma, eoe Biondo fia flato 
il primo autore di quella opinione. Fu Biondo Fla- 
vio da Forlì, e ne' tempi di Papa Pio II. nell'an- 
no 1+30. diede alla luce l'Italia ilUflrata , ed in 
quello modo ne fcrille : In proximaque -valle Farcti- 
lìs Caudini; fupcrhre Atfcntum cfl. 

Abraam Ortelio ne' Sioouiraii Geografici ftam- 
pato in Antuerpia nel 1578. cos'i ne fcrive: Catt- 
à'w<e fances, ubi Romani a Samnitibus fitb jugum 
tnijji forre, Stretto d' Arpaja iMatiir : badie in rei 
gefìz memoriam rpfiti» l(rcum edam diti jugum Di- 
vi Maria, fcribit Ltandcr: Valle diGardaoo eliam 
nominar/, idem Lcandet docet . 

Non so, con qual piuftizia coù il Diondo, co- 
me l' Ortelio, de' quali fopra abhiam le autorità 
riferite , merita Aero la ri preti li 011 e da Antonio Ca- 
racciolo nel Nomenclatore de' quattro Cronologi da 
lui dati alle tUmpc , ove cos'i ti riprende : Purea 
F 2 Caa- 
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Caudina, elude, & ignominia Romani ex, 
lebres in Hirpinh funi, non autem in Apuli* , ut 
male Horteliii<; fingi/: badie -voeatur Stretto d'Ar- 
paja. hoqite Blondus etìatn fsilitur , qui Palenum 
Ad Megeilum montem exijìimat. 

Onervaì in un manoferìtto nella Biblioteca Vati- 
cana mia poitilla, o fu nora marginale , la quale 
viene anche riferita da Luca Holftenio nella tag. 
n 9 6. di Oliverio, perciò la riferito colle fìdlè 
parole di Holftenio : la vctufiijfimo Cod.ce MS. 
hi/ìoria Longobardica Varie mix Bibliotbeca, quam Er- 
ebemperti effe comperi, ubi anelar is FureuIarumCau- 
d'marum meminh , nata marginali* fatìs antiqua ma- 
rni afipofita legitur bujufmodi : Furculst Caudina fa- 
tui eft in medio intcr Benevemum, & Argentimi! , 
ubi dieiiur Arpaàium in -valle Caudina. Quefte no- 
te di Holftenio vanno ora ancor inferire nel X. 
tom. del Muratori Rerum haliearum. 

Ja: Baptifta Nicolafn Herculh pan 3. Arentium 
Arienzo.- Shum eft' Arentium ad fauecs Furcaxum 
Caudàtitrum, qua badie ab oppido ipfis vicino dicun- 
tur: Stretto d'Àrpaja, & Balza S. Maria &r. Ubi 
badie cxftar S. Maria , M Principati! ulteriofi fisa 
ejl; fere Aerolam huer, & Arentium uolunt Cau- 
diumfuijfe, a quo Purea Cavd.na -vocata funt. 

Alfonfo Lafor ferine; CaudiumOppidum fuitHir- 
pìnorum , nane Harpadium ; bine Caudina fauca , 
■aulgo Stretto d'Arpaji , feu etiani , il gio^o di S. 
Maria ; dua anguftia montium.. in -valle Caudina , 
qua -vulgo la Val di Gardano , fatis ampia inter 
Aipajnm vicuin, & Airolam. 
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Joann'n Henr'ici a Pftaumtrn Mercuria! halicus * 
Italia jumma defctiptio : Ncc mimi famofum Cau- 
dintn, & Caudina vallìs , hoà'ie Gardani , Furmlaquc 
Caudina loca , qui hac state jugum S. Morite ap- 
pellatUr. 

FranceCco Franili nelle note al man, 40. di Er- 
chwnperto : Caudina FurcuU fpatium illud occupa- 
_ bent intcr Caftrum Argenti! , & Caflrum mentis Her- 
cults ,montibus undìque circumfeptum , in quo Samni- 
tes olirtt Romano: fub jugum miferunt. 

Pierre Davity , Se Jean de Recoles defeription 
dell'Europe: Quatrieme panie tom. j. Arpaja nom- 
mèe par tes ancien! hpins , felen Blonde, bienque 
Leandre mette Harpadium proebe det fiurtbes Cau- 
dine!, appelites aujaurd" huy Detroit a" Arpaja , de 
mefme que la Vallèe Caudine fe somme de no/tre tempi 
Vallèe de Gatdano, & le Jeug Caudin , ou hi Sa- 
mnitet freni paffer les Rampini fous le Joug , porte 
{e notti de Giogo de S. Maria. 

Luca Holilenio , benché Safibne di nazione , fu 
niinutiffimo invettigatore di quelli luoghi, e nelle 
note all'Italia antica di Cluverio nella nota alla 
fag. II od. così notò di quelli luoghi: Ega auto», 
cum ipfe peftea luftrarem bac loca, ex Lipidum anti- 
quorum infcriptìanibus eerto cornavi , Cnudium » 
fuiffe loco, ubi nunc Arpaja vieni eft: Furcat autem 
Caudina; in falla angtijìo , & difficili , quo ab Ar- 
paja defeenditur Argentium, prteferiim fub pago, cui 
etittm nune -vulgati Italorum lingua nomen Purché 
eft , qua! antiquorum FutCtilai tjjt nullo modo dubi- 
tati poteft : & per ènne vallem , five fnltum Appia 
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duci-bar , quod. prstcr alia argumema tellantUT lapi- 
dei mdliarii , & va tris via ve/ligia iflbinc a me 
dcteHa; rtam prater infcriptiomm Caudina™ a Bene- 
ventani! p,fir*» in Arpa}*», vidi ipfi , tìr Jifiripf, 
cotumnam milliarìam fub dido pago Furcbic ab Au- 
guro Imperatore pojìtam cum nutn. XVI. quod ve- 
rum ìnrervalliim eft inter Capuani, & Cautiium. 

Si rifiuta /' opinion di Cluveria intorno alla Forche 
Caudine, ed alla via /Ippia, 

Filippo Oliverio , Scrittore in vero di molta 
(lima , eoa nuovo pendere itimi, die i] pri- 
mo (fretto, che paflaron i Romani , e dopo ii lor 
pAifaggio fu da'Sanniii chi ufo , foffe .fiato nelle ri- 
pe del fiume Itclero' tra la citta eli _ S. A#ita de' 
Goti, ed Airola; e die AiroU fletta fiale 1' antico 
Caudìum , da dove paffava accora li via App'ia : 
Flerique ( cosi Cluverio hai. amiq. lib. 4. cap. 7. ) 
hoc vofiro avo_ Furcas Caudina! intetpietantjir agi 
anguftiai , qua funi apud vkum Vu/gari vocabulo 
Arpaja , XIII. millia a Benevento difftìum , tjuibùs 
eg> pri mmi buju; opinioni! auUorem fuijfe judico 
Blondtmt in Italia fua llluftrata. Verum bac iterfla- 
lini pojì n'fa millia ab Arpaja Campami): viatoref 
itiftrt juxta' Tifata montem verfus Capuani per lo- 
ca , qua vulgo dicuntur Arienzo , Mata/orli , Ò' bine 
glia . Caudina -vero anguflia erant ab altero diSi 
pianti: Intere in via Appi* j ut ex Strabene di/me 
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intclleximui ; ferebatque id iter Calaiiam ultra Fui- 
vumum /itati. E ilei Uè. +,cap. 17. dice, come fie- 
gua .- E» Livhts sii, duas fuìffe anguftias in itine- 
re Caudino ., & inter eas Camptrm fatis paiintem ; 
at iti iila alia vìa, qua a Benevento in Campania!* 
ducit, une tantum funi apud pradiBam vieni» Ar 1 - 
pajam . Saat ex prafcripia Livìi ieferiptionc, du- 
Suque ìtineris a Calati» verfui Benebentitm ,.tum 
ex numera millium , qua Itineraria hoc itinere bà- 
bent , Caudina Anguria , five Furca nulla alia 
funi, quam qua! ìfclerus amnis apud Opidum A 
Agata medias fecat , in' Fulturmm -fiumen: verfus 
Catatiam eoatendtHs : feqtliaìh . <jnippe hai pr'tmum 
campui ille fatis pateni , deia . altera anguftia , quii 
Livius a Calaiia verfus Caudium rncedem , prunai 
Vocat. Apud Ifcterum igìlur amnetn in dillo rampa 
Rimani vallo tircumdedertint . Caterum furai Cau- 
dini! ipfum Opidum. Caudiunt fuìffe canliguum , e» 
plurìbm Li-vii patet lodi . Ex intervallo XI. miU 
lìum , qua Tabula itineraria , Antonraus inler 
Caudium , & Beneventum habent ■ vet XII. mii- 
lìum , qua Hierofolymitanum Itinerarium, babet , Ter- 
ze Opidum ' Ae\òla pufilum in extvemo jugi quod 
Caudina! 'Funài ab finiftra 1/ èteri' ripa.- ctoudiì , eft 
velus Caudium ; & non in planilie , ipfeque Appi* 
via fuiffe id Opidum Horatiì tejlamur -verfui , uèi 
capponai Candii pan» m: ola Appia. De ùtaVtro 
absrum jagam mmm^quoA fupradìBai < angù/iits ^ 
ttquevalkis Ifclerì amnis ab destra rìp* eimidfa,Ta>-- 
burnus vocabatur moni. . ... ' i.'. ' .Z 

Quella opinione del Cluverio comunemente-, h 
F 4 " ri- 
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riprovata; e eoo fonifiime ragioni fi può dimofìra- 
re , che riè la via Appia , nè le Forche Caudine 
furori nel luogo, dov' ei le [lima nel fiume Ifcle- 
ro . A baftauza ne parla il Pellegrino nella Tua 
Campania. L' Olfìenìo nelle noie a quello riferito 
luogo di Cluverio diffe: Ncque Cluverius fai'» per- 
fpex'fffe videtur fatua , naturemque mentitali , qui 
PaUem Cimdinam smb'nmt , dui» Appia duQmn per 
ìongat , & diffitilet vMium ambage; circumducit . 
E poco dopo ancor diflè : Caterum Cluverius to- 
tum huae Livii locum de Falle, Furcifque Caudini: 
moie intellemt. .d 

■ Olrrcchè fi può riflettere di più che gì' Itinerari 
fteffi , che a favor della fua opinione cita il Clu- 
verio, fono apertamente alla fua opinione contra- 
rj: e perchè quelli in qualche parte appartengono 
ai luoghi di SuefTola, e ne rifehiarano il fuo ter- 
ritorio, non mi rincrefee il riferirgli , e confide- 
rargli. 

L'Itinerario Gerofolimitano deferivendo il cam- 
mino da Otranto fino a Roma , giunto a Bene- 
Vento dice, come fiegue. 

Civita* Benevento M. X ■ i 

Civita! ,& Man/m Caudii M. VII. 
Mutati* ad Navas M. Vllh 
Civitas Capua M. XII. 

.. Niuno contrafta ( fìccome ancor noi qui a po- 
co vedremo ) che Ad Noves fu, ove ora è il ca-, 
fai d'Arienzo , che tuttora chiamafi la Nova , e. 
S. Maria la Nova. ; 
Ma fe la via Appia , fecondo il Oliverio da 
Aire- 
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Aìrola , eh' è il fuo Caudium , gira per S. Agata 
de Cinti, c quindi a Capua , non può in quello 
cafo paflar più per Navat, perchè vi dall'altra par- 
te fetteutrionai del monte Tifata: e quella è con- 
trario al Gerofoli mirano , perchè quello pone il 
cammino per Novat. 4 

E fe per Novi» voleffe paflàre, dovrèbbe il paf- 
feggiere,che da Benevento và in Capua, prima an- 
dar in Airola, eh' è il Caudium def Ghiverio , e 
poi forzolàmente dovrebbe andare , taye ora è Ar- 
paja per metterli nel dritto cammino, e paflàr per 
Novas, come pone il Gerofoli mirano. Ma quello 
farebbe un tornio Co , e più lungo cammino , che 
fe da prima in Arpaja andane , perchè dovrebbe 
fare con un angolo ottufo quelche potrebbe fare 
con nua linea retta. E da quello ancor fi pruova, 
che il CWiuw fu in Arpaja , non in Aìrola . 

Se.il Oliverio vuol tirar fua ragione a favor 
fuo dall'altro Itinerario , che cita di Antonino , 
come fopra colle fue parole vedemmo, quello nem- 
rnen gli giova, perchè crede provarlo dal numero 
delle miglia XI, che mette Antonino , o dalle 
miglia XII. che mette il Gerofolimitano , perchè 
quello di Antonino dice cosi. 

A Capua Benevento M. P. XXXUL 

ltema Capua Aìquotutico M. P. UV, .. 
Ubi Campania timìtem habet . 

CW« M. P. XX J. ì 

Bene-vento M. P. XI. 

jEcjUùtut'tco M. P. XXI. 

Ma le miglia XI. a XII. da Benevento lino a 
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a Caudio fi può, intendere anche, fe il Caudium fa 
in.Arpaja;--iperchè Arpdjj hi: la Ikefià -dirtanzi da 
Benevento:, :Q.ùanta ne .ha Airok ,. ficchi il »hj». 
Xi. o. Xli. dagl'itinerari poffono ugualmente con- 
venire cosi ad Arpaja, come ad Airola. . 

Più manifellarnence fon contrarie al Cluverio la 
-lavile del l'eutingero, le quali defcrivendo il dam- 
miuo da Gafilino a Benevento Bella feguente for- 
ma io nota.- !-. >•■ . '■■> ■<- > ■'. ■'- --.'> 

- .Caput III. 
i i .. : Celati* VI. 
oli •: > ■,• Ad toovts VUL ■ . 

, ,M «IT. " ■ ; ■ 

-■■ . . Berrrhnte XI. : 

I numeri cos'i degl'Itinerari, «me delle Tavole 
fi sa., che per lo più li ritrovano fcritti fcorretti 
dalli, copifti : ma a noi poco importano i numeri, 
facendo ballante autorità al cafo uolr.ro i luoghi , 
che fi ritrovano fcritti : e tal era l' antico corfo 
dell' Appia da Capua a Benevento, qual dalla Ta- 
vola del Peutingero fi nota : e pur lo fteffo è ora, 
eÌo£, . ( or.:,-.- '-. mu X' . .un' 

ilL: Cantino (ht y ove ofa.c Caput. . ..' i 'ti i <■■■ n 
Capua, flava ove ora è S. Maria ài Capua. 
: GàUxÙy vitine Ctfertay e Mutatimi. 
Ad .Mu<« , S. Maria la Nova , e Vico 4' A~ 

ritmo. WW' M^.O W» 

OWrò, j*r/fiyV, via Ap/tia*:* 

Benevento, Benevento. r-. : 
Oltre i fopr' addotti antichi Itinerari , fanno 
ben manifesta pruova della via Appia li Miilia- 
ri 
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li, che in quel trailo tra Arpaja,gd Ari e nzo s'in- 
contrano co'numeri efatii delle frtis.;lia. , comincian- 
do dall'amica Capuane. col nome ti: Celate An. 
gufto . Etano i Milliari alcuna Colonnette alte quat- 
tro, o più palmi piantate in ogni piglio nella via 
Appia , cominciando da Roma fina a Capua co' 
numeri, die le miglia defigflttvano : -e furon. poi 
da Cefare Augufto (ino a Benevento prolungate , 
ed appreno fino a Brindili -, ove V AppU; termina- 
va; notando eziandio i nomi degl' Imperadori , che 
l' avean fatte; o rifatte , e chiamavanfi Coli/max 
Miliari*; Lepide, miliari! , o folamente Lapidei ; 
«lalle quali il viandante rellava in telò delle miglia, 
che avea feorfe . .E quello volle dir Rutilio co'fnoi 
verli preflb Lipfio de magn.Rom. lib. j.eap. la. 

Intervalla -via ftjfii prctflare -videtur, 
i.-.i J&i rtotat. itferìpgHS will'ia multa lapis. 

■ Fecéra: ezUlidio iteli»-, via Appia le oft««, e 
gli alberghi per gli pali eggj eri : erudii, o eran 
per lo ripofo, e rinfrefeo della mattina, e fi chia- 
mava Muiario t o era per la permanenza della not- 
te, eM;n/io era.- detta .Così' jrtftnctefyj'l riferito Iti- 
nerario del Gfirofclittìiraao /fci .baeremo a Capua. 
Civita! Benevento. Civitas, Manfia Caudii. Mu- 
tano ad Novai. Civita! Capua. 

Quefta Mutuilo ad Novas facilmente potè efTere, 
ove or chiamali AUe Tavernele in tenimento del- 
la Nova in Aricnzo, ritrovandovi quello nome ba- 
itantemente antico (in dall'anno 070. quando fu 
rinovato il Vefcovado di S. Agata , come leggeri 
nel 
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nel Dipioma di Landulfo Arrivefcovo di Beneven- 
to al Vefcovo Madelfrido riferito nel tot», 8. da 
XJghelii; ove defcrivendo i confini dice: Tabermt- 
l<t , debine progreditur per alias mantes, & per eo- 
rum vertice! vrnit in Sarto ; & per vertietm men- 
tis-, qui dieitur Palombaro , defeendit in equa , qua 
nmcupamr Mefite; rndequt defeendit in fiuvio La- 
nca . E qu\ fu ritrovata la Colonna milliaria, che 
appretto riferiremo. Luca Olltemo nel focati ti cita- 
to luogo riferifce,avern'eglifcoveria un'altra nel fuo 
patfaggio per quelli luoghi col numero XVI. Ma 
quafi un fecolo dopo quella colonna più non fa- 
peafi , ove fta-va . Io con quello lume ne feci far 
diligente ricerca , e n' ebbi da un contadino noti- 
zia , che flava lotto un albero di ciriegio fepolta 
in un podere de' Maffei , dove dtcefi Al Cro- 
cefiflo, poco dal Cafal di Fercoli difeofto ; la feci 
difforterrare, e nel fedente modo la t r ' 
dice con caratteri grandi; 

IMP. CES. DIVI. F. 
AVGVSTVS. COS. XI 
TRIB. POTEST. VII. 
S. C 
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At rovefcio della ftefla colonna , con caratteri 
più piccoli dice . 

D. N. FL. CLAVDIO. 
IVLIANO. PIO. FELICI. 
INVICTO AVG. 
D. D. D. N. N. N. THjEODOSL 
ARCADI HONORI. 
BONO REIP. NATIS. 
M. XVI. 
D. D. D. N. N. N. VALENTI 
NI ANO. THjEOD. 
ET. ARCADIO. 

Lo fteflò contadino mi dìè notizia , che in un 
valloncello ivi vicino, anche verfo Forchia tra al- 
cuni fafli etavi un'altra colonna . La ritrovai , ed 
era del tenor feguente con caratteri grandi. 

IMI 1 . CJES. DIVI. F. 
AVGVSTVS-. COS. XI. 
- TRIB. POTES. VII. 
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A! rovefcio delia ffcflà colonna di caratteri più 
piccoli, e più rozzi. 

D. N. 
FLAVIO. 
VALERIO. 
CONSTANT. 
PIO. FELICI. 
INVICTO. AVG. 
DIVI. CONSTANTI. 
PIJ. FILIÒ. 
BONO. REI 
Sr ' . . 
PVBLÌCE. NATO. 
M. XIV. 

Quella colonna or più non ritrovati in quel 
■luogo.: ma io creda, dia fia la iìc'.u , che or ve- 
de lì nel Calale di Arienso, detto Capo dì Conca, 
nella calétta di Marcone Diglio , il qual mi dice 
averla egli prelà nello lìeffo valloncello; ma forfè un 
miglio più in £Ìù, ov'iolavidi.La mole, e la qua- 
lità della pietra è fintile a quella di Arpaja , e 
qual io la vidi ; mi tra lo sbatter de' falli della 
corrente del vallone, e parche il Marcone la por- 
tò rotolando in fua cafa , ora fi conofee appena 
efiervi flati caratteri. 

E' da notarfi , che quelle due riferite colonne 
milliarie (lavano verfo Forchia , al di fatto, ed 
alla dritta della prefente llrada , quando fi va in 
Benevento; e quella era l'antica via , che andava 
ad ufeire fono , ove oggi è il Convento de' PP. 

Fran- 
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Francefcani, detto S. Maria delle Grazie, ficcome 
da fopracitati autori abbiamo offervato ; ed in que- 
lla antica via, ora all' in tutto abbandonata, più 
man [fellamente vcggonfi le due balze da Livio de- 
ferire, e più cavate rupi . Quella via , che ora 
battefi, chiamafi la Vìa nuova, perchè novellamen- 
te fu fatta nelli primi anni del corrente fecolo 
XVIII. nella fald.i del monte Tifata al di (òpra 
dell'antica; ed in molti luoghi fi ruppe il faifo 
del monte a forza di mine , e fpecialmente, ove 
fi dice i Ponti d'Arpaja,ove fi fece più in alto il 
fentiere, e fi evitano le precipitofe balze dell'an- 
tica via, ove ftavano le riferite colonne mtllìarie. 
La detta Via vecchia, nella quale fino ad Arpaja 
continuava la Cavata Rupe, fu concerta in compen- 
ti alli padroni del terreno , che fi occupava , per 
diilender la via nuova, e da quelli fu empiuta, ed 
appianata cogli altri lor terreni, che ora non lem- 
fre fi conofee, dove diftintamente ftata foflè ; ma 
vi fono vecchi, che fe la ricordano, e me lo adi- 
ranno . 

Dentro la Terra murata d' Arienzo nel cantone 
del giardino de' Lattieri flà fabbricata un' altra 



fcono fegni di lettere grandi, come le due riferite, 
ove notano Cefare Augufto , ma molto rofe . Al 
di fotto dì quelle con chiare lettere fi legge , co- 
me la prima con caratteri piccioli , che fi cono- 
feono foggiunti nella IteiTa antica colonna polla da 
Cefare Augnilo. 




D.D. 
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D. D. D. N. N. N. VALEN 
TINI A NO. THE OD. 
ET. ARCAR 

Il rovefcio , perchè Ita fabbricato nel muro , 
non fi può leggere, nè fe ne può vedere il nume- 
ro . Quelli colonna fu ritrovata , ed ivi trafportar 
ta dal cafale d'Arienzo, detto La Nova, nelle vi- 
cinanze dell' Olteria detta Le Tavernole , o pure 
La Taverna dell' Olmo ; e facilmente quefta fu 
l'altri, che accenna aver veduta nel fuo pafTaggio 
i' accorto Luca Ollfenio, ed è appunto nel luogo, 
che nelli fojjra riferiti Itinerari è notato Ad Ni- 
vas . Altra colonna milliaria dice ancora Olfte- 
tiio aver veduta a S. Maria delle Galazze, benché 
•ueiufìrtte coiijwnpta. 

Nel moniftero de'PP. VÌTginiani d'Arienzo feci 
cavare un'altra colonna milliaria, che appena com- 
pariva al di fuori del muro del giardino nella via 
pubblica. Porremo quello, che fe ne può leggere 
bene, effendo tutto l'altro al di fopra rofo. Ed in 
quelle colonne ben fi vede, che nelle cime vi fon 
caratteri «randi, e vi è notato Augujìo. 

Al di folto fono altri caratteri di tempo poile- 
riore, e più piccoli: da che fi può argomentare, 
che le colonne furon polle da Celare Augnilo la 
prima volta, e poi in altri tempi foggiumo quel, 
che fi legge . Si conofce con Caratteri grandi 
.... AVG. . . 



M. Con 
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Con caratteri più piccoli 

D. D. D. N. N. N. 
THEODOS. 
ARCADI. ET. - - "> 

HONORI. 

Dopo molti anni avendo 1 detti PP. fabbricata 
la nuova Chìefa , ed avanti di ella un Parterra , 
vedefi al prefente quella colonna quafi tutta fepoì- 
ta folio la ("caletta , che dalla via pubblica , che 
conduce a Benevento, fi Tale nel detto Parterra. 

Queite amiche Colonne militane baftatitcmente 
autenticano i fopra J riferiti Itinerari , ficcome gì' 
Itinerari autorizzano quelle colonne: dalle quali an- 
cor li pruova, che Celare Augufto fu quello, che 
prolungò in abbellimento la via da Capua fino a 
Benevento , ficcarne prima Appio il Cenfore avella 
condotta da Roma lino a Capua ; e Nerva poi da 
Benevento (ino a Brindifi prolungolla , fe fi fabuona 
l'ifcrizione riferita nel foglioigt.daGio: Grutero,che 
dice, oifervars' in Alcoli , ed è quella, che riferiremo; 
benché moiri follengano , che da Nerva foflè Hata 
rifai ta,c non fatra la via da Benevento a Brindifi. 
IMP. CjESAR. ■ -< : 
DIVI. NERVjE; E.» 
NERVA. TRAIANVS u 
AVG. GERM. DACIC. 
PONT. MAX. TR. POT.. . 
■XIII. IMP. VI. COS. V. . 

P. P. 
VIAM. A. BENEVENTO 
BRUNDVSIVM. PECVN. 
SVA. F. 

G Sin 
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Sin ora è (tato indectiò . chi oltre Capoa pro- 
lungata avelie la Via Appia , attribuendolo alcuni 
a Gajo Gracco , altri a Celare Augufto, e cos'i 
Giulio Liplio nel 2. di Tacito al man. 75. deli' 
Appia parlando: Appius ipfe non berde ultra Ca- 
puitm perduxh ; me potuit quidem , al fine! lune 
crani Iniptrìi Romani . Perduxit poflea five C. Gr+C- 
ebus tribuna!, qui curator -oim Appia non leviter in 
■tura hnpendii,five Augu/las ,de quo infcripi linei pr'i- 
fi* S. P. Q R. gyìOD VIJE MUNITjE SUNT. 
Nain eertum aliquid non alti r non tgo inveii! . An- 
che indecifo lafciò quello punto il Pellegrino nellì 
difeorii della Ompania. Ma ora culla feoverta di 
tante colonne reità ben chiarito , che Auguflj la 
via Appìa da Capua diftefe. 

E' ilara poi quella nobil via accomodata , e ri- 
fatta da altri Imperadori,e (penalmente fotto l'Im- 
pero di Onorio, e Teodofìo nella fine del quar:o 
Secolo, come abbiani veduto nelle riferite colonne 
milUarie ; e fu in offèrvanza della legge da elfi 
emanata, la cjual comandava, che tutti dovefler 
contribuire negli accomodi delle vie , e de' pon- 
ti , non eccettuandone neppure i luoghi pii ; co- 
me abbiamo dalla irg. 7. Ad ui/lr:i{liones : Cod. de 
Sac. Ecctef. Ad vtftrt&imto ( quella è la leg;;e ) 
itiverum, ponsiumque etiam divina! domili, (3" •vene- 
rabile Ecclefiai lam laudabili timla Ubcnler adfrri- 
bimm,quìa non eft iintr foidida >wmra bttnieretum, 
E perciò nelle fopra riferite colonne fi leggono] no- 
mi di quelli pofteriori Imperadori,o al rovefcio,o 
fotto a quello di Cefare Augurio, e eoo diverfi 
taratteri E Li- 
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E Livio ancora colla fua dipinta narrazione , 
par che deferiva, e difegnt quatto proprio' luogo , 
per dove paffaron i Romani prima di entrare net*- 
lo fpaziofo campo, dicendo, che andarono pei " 
/vani Rupem . Quella cavata rupe propriamente 
contra in quella via fotto il Convento de'PP.Cap- 
puccini d' Arienzo , e chiamati la Cupa di Pizzo 
la. Ed amicamente tirava quella Cupa per Forchia^ 
fin fotto la Taverna d'Arpaja , ed e formata dalli 
torrenti dell'acque piovane; e ne'pafTati tempi fer- 
viva per via, e per vallone, pericolali Hi ma -a' paf. 
leggieri, quando colla corrente s'incontravano. Chia- 
mano Cupe tutte quelle vie, che profondate dall' 
acque, o da altra cagione fono più balìe de' cam- 
pi piani. E quella Cupa di Pìzzola, che prima dì 
fariì I* ilrada nuova, tirava per molto altro trat- 
to , è divi fata da Livio col nome di Cava Rupe; 
ed ove dieci , ove quindici, ove venti , Ove piìt 
palmi più profonda de' campi , ne' quali fono le 
piantagioni ; ed in alcune partì chiamano anche Co- 
voni quelle profonde vie ; e quella detta di Pìzzola 
era vici ni (Ti ma alle balze, ove llk il cafal d'Arpaja, 
detto Torchia. Qua! Nome par, che apertamente 
dimoftri, effer corrotto dall'antico Furrx, e Fur- 
ttd* , pjrché quello nome lì è andato corrompendo 
appoco appoco da Furati* in Fnrréia'. ->' -'■ '» 
Fiirrutit , e Fior* più volte chiamò Livio que- 
llo luogo nel Uh. pi e l'A. j S . 

Pur cosi chiamollo M. Anneo Lucano mPèatf*. 
li* Ut. t. 

Tunc dcum pene eaput Mundi) rtmmq. peitftat '\ 
G ì Mu- 
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, frtvtitvit Iralata loeum, Romanaque Safttph 
Ultra Caudina! fpcrjvit vulnera Furcat. 
'Caudi> m Fauces dipelo Silio Italico di 2. fallo Pu- 
nirò lib. 8. 

Jgrii Batalnm, Mucrafque coluti! , Boviannquc , 

qu'tqtc. i 

ExerceM /ufi,:,, m Caudini* Faucibtr, bxrent . 
Cominciò .ne tempi di mszzana età a corrom- 
perà il nome di- Furente in quel di Fault, come 
fi legge nel Sepolcro del Duca di Napoli , detto 
Buono., che bruciò quei!» tìlhggìp, e, morì fecon- 
do il Surrtmonte, che oel rum. i. il rìferifee, nell' 
'irono 834. e vtdeli . nella Ghiela di S. Maria a 
Piazza in Napoli. . . 

Sic ubi Bardos agnobit edìficaffe dftellh 
,.. JÌcerre, Arclie . dirutt , ei'P'iiif-ji'c fneavtt* 
■ , Conctijfa loca Sariienfis , ìiK-.-miiivr Fuldas, 
' - Cwiff.i i'Uttti dtpmbiìs rum fan reinditurUrhm. 

E Leone Oftienfe, che fcrifiè la Cronica Caffi- 
nefe, e viffe nel 11 00. diffe nel lib. 1. Cefah tn 
Caudh, Cafale ìn Fare le ,- \- 

Si ritrova anche fìorpiato il nome di quefto luo- 
go con quello di Clnudire ForcaHo, come fi vede 
averlo chiamato Leonardo Aretino nel lib. 2. taf. 
74. ft.impato in Napoli nel 14.91. Unde li Sanni- 
ti tthtbattetlfo colli Romani alla Claudire F ornilo 
btbforo lùiflifiit, & fecero una maraviglio/a vergognia 
a li Romani ; che poiché f abbera pigliati, vituperi* 
famente fe li fecero pajjare nudi fono una afla de 
lancia in figlio de fervitute , <& poi li liberato tatti 
per fjaìfto modo. Nel .Capitolare, del Principe Sicar- 
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do appretto il Pellegrino fi ritrova: Ifurcuium: Sa- 
lernnm t Sarnum y Cimìtcrìum , Fureulum ,. : C^ft*.», 
7><j»«i, S'ora. Se : pur ivi non volpile, -intendere per 
Caud'mm. E cos'i analmente fi corruppe nel noiiw 
dì Fprchia . : , i-;"'0 in ..! ,■-■:•! ::V\ 

E per poier pio minutamente eliminar que- 
llo punto, confideriamo i Romani ■ coi loro e fertili 
inCalaziaorflalazze,ofia laCalazia nominata d agi' 
Itinerari del Gcrofolimitano, e Peutiugero, (et mi- 
glia lontana dall'antica Capua verfoSuelìòla, Da que 1 - 
fto luogo i Romani facilmente, fecondo ogni bua» 
ni regola militare, potean,e doveano tenere i loro 
picchetti avanzati fino alla valle di Sueflòla , verfo 
la Nova , luogo fofpetto , perchè luogo , donde 
avrebber potuto calar i Sanniti , ed era luogo a 
Calazìa vicino, ed era vicino, e confinante ezian- 
dio coi Sanniti , come col Sanfelice vedemmo ,, il 
<juai dille : Futi Sui-JfuUnorum (aVnliis, qua ad Cau- 
dina! protend'itur Furcas. Li Sanniti ftando in Cau- 
dio, or Arpaja , da colà piti facilmente poteron 
mandar i foldatì col gregge vediti da pallori nel- 
le vicinanze de' picchetti de' Romani. , dai quali 
furon prefi, ed efaminaii, comeLivio fcrilfe : il che 
non farebbe potuto farli cos'i facilmente dalla Cat 
lazia Cajazzo, perchè flava molto piti lontana. 

La. via poi, che poteron fare gli eferciti de' Ro- 
mani, che s'incammiaaron per Lgcera, potè etlef 
quella ftelTa, che difegna lo Hello Peut ingerì, cioè, 
da Calazia ad Novas, ora ancor detta la Nova, e 
poi a Caudio. . . , , 

Per qui adunque giunti i Romani alla Nova, ovi 
. G j ih 
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e la Chiefa Parrocchiale, nel luogo detto le Pdre- 

t cheHe' s'drtcontra un bìvio, cioè due vie , Kt finìftra 

S. -Maria a Vico conduce e -di colli alla via 
Vecchia -cortducea , ed- ori alhv via nuova , (trada 
forfè fatta da Giulio Celare , quando prolungò la. 
via Appia per evitar in parte la cavata Rupe, che 
diremo; l'altra via diritta del bivio, ch'io fuppon- 
£o fatta da' Romani , e foWe la più antica, cam- 
minando verfo Oriente, palìa per la Cappella detta 
S. Gaetano, e poi per fatto le mura della Terra, 
«ve fi dice Porta Nova.- tjuindi a i Pioppi de'Cap- 
■puccini conduce, da ove entrafi in un'sltiflìma Cu- 
pa, oCavone con piana, e larga via ina falfofa; e 
qui comincia la Cavata Rupe, e dopo poco tratto 
■li unifce colla via, che ufcendo da Napoli perPog- 
gìo reale, Cafal nuovo, ed Acerra giunge inArien- 
.20, e tirando per l'altra cupa detta di Pìzzola , for- 
fè per un -miglio' di cupa fi unìlèe colla ftelfa via, 
■colla quale nel bivio fi divide, ed ambedue in una 
tirano in Caudio,o fia Arpaja per la via Nuova, 
ficcome anticamente per la Vecchia , e per altre 
cupe tirava; ed c la ih; fra via , che poi fu detta 
Appia, della quale abbiam parlato. Ed ecco, eh' 
diandro in quello col dir diLivio ci uniformiamo. 

Si vede adunque, che gli antichi Itinerari, k 
Colonne miliinrie,la cavata : Rupe,ed il Nome llel- 
fo di -Forchiti ciimollrano , che le -Balze di Torchia 
foao l'antiche balze, per le quali i Romani entra- 
rono nello fpaeiofo campo , e per la ancora era il 
cammino da Capua a Benevento , fin dove fu poi 
da Catare' Ang ulto prolungata 1' Appia, e non già 
l, ■; dove 
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dove la deferiva il Oliverio; il quale non ben di- 
ftìnguendo la Cilazìa Gijazzo d Lilia Calazia Galazze , 
die fijroni la grima di la, e l'altra ili qua del Voi- 
turoo,come ben yeggonii dipinte .nelle antiche Ta- 
vole del Peuiingerq, e noi nell' occidantal confine 
di Sueflbla vedemmo. E credendo il Cluverio, eh» 
i. Romani ..dalla Calazi a Chiazzo fi foffet moni par 
arjdar in Lucerà , e. non dalla Calazia Galazze.;* 
conduifc i Romani , e la nnbil via Appi» chiama- 
ta da Stazio Regina viarum: :.emì: ■/,.,.:■.:■!, 
Apj/ia longarina icritur Regina viamm .' ;,T-..i.'p 

per tanti tortuoiì girì,erìgjrii,per ponti, colli, efio- 
mi ; e perciò il Cluverio , datocché, diligeiUtiTìino 
Geografo, e pratico viaggiatore, fi fmarri nella via 
Appia, e fi perde nelle Forche Caudine.:..'-.,/ ti! 

Or feguitando la narrazione di Livio, ci dic'egli, 
che i Romani panata la Cavata Rupe , ed tilciti 
dalle balze, entrarono in un aperto campo, nel cui 
mezzo era il cammino. Dev' eflfcr tjuefto campo 
tutto quel tratto, che chiamano Valle Caudina, o 
Val di Gardano , ove fono Arpaja , Paoli li , Ror 
tondj, Cervinara, S. Martino, Montefarchio , Ai- 
rola , ed altri villaggi , i quali; non arativi vanti 
fecoli, e più addietro, quando accadde il fatto del- 
le Forche Caudine: perchè i Geografi, ed Itinerar 
rj , anche di età a noi più vicini , non ne fati 
menzione ; e Leandro Alberti , per teftimonunzi 
del Volaterrano, ci lafciò ferino :, fhe quelli Ca- 
lteli! fono nuovamente .fabbricati. : Sono quelli luoj 
ghi tutti circondati da proprj monti unici, e ciiiuft 
infieme, che |or fan corona. ...a . ■ . ; , 
G 4 " 
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In mezzo a quella fpaziofa valle è il cammino, 
eh' è lo lleffo, che 1' Appia, il quale da Arpaja li- 
ra dritto in Montelarchio , ove o per là liniftra 
che ii vada,o che (ì vada per la dritta,»; unifco- 
no ambedue quatte vie nello Ilretto di due colli , 
ove dicefi il Paglierine, Sferra cavallo, e Tofara , 
e quindi a Benevento conducono : e lo flreito di 
quelli due colli elfrr dovette' quello, che a' Roma- 
ni fece r chiufo ttov.tr i Sanniti, e fono il fecondo 
itretto,ole feconde balze , che Livio defcrivc;nè in 
quella Valle vi è altra ftrada,che vada avanti, o 
«itoi altrove , fe non che per le cime degli lleffi 
bofeofi monti. . , ■ ; ■ 
>■ Il tratto, o lunghezza di via in mezzo a que- 
lla Valle da Arfwja fino a Sferra cavillo, farà in- 
torno a fei miglia , ed ove due , ove tré di lar- 
ghezza. E fe ben fi confiderà, non vi volea rata 
tratto di laura via , per effer badante a due eli- 
citi de'Romani in cammino; co' quali bifogna con- 
fulerarci un confacente bagaglio ; che feco porta 
■ogni, ancorclu: piccol efercito, che Ila in marcia; 
■e bifogna antor còiiiitleraro quelli eterniti, e ba- 
gaglio tanto oltrepò Uà ti dalle prime balze, che 
nemmeno gli ultimi dell* retroguardia de'Romani 
fi accorfero, ch'era loro chiufo da dietro il ritor- 
no, perchèi primi, che andavano, furon i primi ad 
accorgerfi i dell' inganno . 

Tutta quella .Valle era il delimito Campo' Er- 
bofo, Che or veda» tutta d'alberi fruttiferi pian- 
tata, e tutta d'ogni fpccie di biade fermentatile 
quello è ancor Acquoiò per le tante acque,. che o 
ri .. ■ for- 
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rovino, o (lagnano, o camminano, e fpecialmcnta 
in Cervinara, ed alle Campizze , io molte forgi- 
ve, ed in molte altre in Airóla, ove forgono l'ac- 
que dette dell" Olfìzzo alle raditi del morte Ta- 
bu rno , che unite alle lorgive.di S. Agata de'Go- 
ti Aleffandro Ciroinelli , e Cefitre Carmina- 
ci fecero giugnere in Napoli a iy. Maggio lóiy. 
per dar moto alli mulini de'Fofli , e dar l'acqua 
a Fontana Medina, e ad alcuni pomi , come- rrtV- 
rifce Carlo Cetani ; ed è quella fleto , che ora il 
Magnanimo Rè Carlo, Infante di Spagna , ed og- 
gi Rè Cattolico p^r maravigliali alvei ,« pomi , ha 
fatta condurrà per le Reali delizie di Caletta. Ed in 
quelli valle dovettero fpaziars' i rinchiuli Romani 
elerciti, ed erigete ì loto padiglioni , e te tende , 
come ancor Livio- lafcio fcriwo e- noi abbiati» ri- 
ferito. .... 

E febbene par, che i Romani per ritornartene, 
aveller potuto- aver il varco, per dove ora è Aito- 
la , e S. Agata <le'Gotl , s per dova il Cluverio 
fuppone l'entrata delle prime balze , ed il cotfo 
della Via Appta : ma quello varco o- bi fogna fup- 
ponerlo ancordV Sanniti chìufn.oprfr da elfi guar- 
dato colte: milizie , che pur Livio dice, che vide- 
ro i Romani sii l'alto" colle . Siccome ancora nel 
tempo, che accadde il fatto delle Forche Caudinenelf 
anno di Ronia+^.nonera lamicata- li vìa Appia, ni 
Appia denominavau:eraviperola via,ed il eemmer- 
cio tralaCanipagnafelice,edil Sannio per la cittadi 
Cindio, che diè il nome delle Forche Caudine; ed 
ove Cajo Ponzio fece occultar i Sanniti, c per ove 
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poi Cefare AuguQo prolungò , ed abbellì ia, Via 
Appia. Nè quefta via effe-M porca per altra par- 
te, che per la Valle d'Arienzo, ove fino ad .or fi 
veggono tante Colonne milìiarie potrà da' Romani 
dopo il fatto delie Forche Caudine , e dopo con- 
([uiltaro il Sannio nell' altra guerra , che poi fi 
fece dai medeiìmi. 

E che l'antico Ctudium fofTe flato nel fito, ove 
ora è Arpaja , oltre i riferiti autori , ed antichi 
Itinerari, che ben lo dimoftrano , fi conferma da- 
gli fpezzoni di Marmi, ch'ivi fi ritrovano, ed in 
uno di etti Ugge» apertamente ; 

. . . LVVIVS. M. F. 
. . . CAVDI 

.... sevs 

. ... . OR. Ili* 
.... E. PRISC. 
In. un altro marmo fi legge 
■" V . CMS. M. AVR. A NT. 

PIV. FEL. AVG. 
In due fpezzoni di marmo fi legge 

. SEX AEQVA. SEX. F. > , 
STEL. JN. AG, XXX. ■ -, 
Or lafciamo di dìr più de' Romani pria cliiufi 
in quella famofa Valle, e poi inciti da' confici del 
Sannio, ed ufeiamo ancor noi ne confini della Cam- 
pagna Felice a vedere il Settemriorjal confine di 
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C A 'tfw ' Xt. : ' ' 

Setiemnonal wnfine di Saeffvla , e del 
„.„ r Tf... 

LA pane meridionali <5el unente Ttfara fu una 
buona parte dsl (ci tem ritmai ronfine ùel ut- 
ntono di SueiioJa- Difli U parte meridionale , set- 
chi la feti entw yita le (penava al Sarmio . Quello 
monte, che da'I^iini fj anclie deuo nel. numero 
dui più, perchO comprende più monti, e compreo- 
ide rutti quti celli, che ih Cajdio, os^i Arpija , 
ove '«vi! (uo priarip», verfn occidente l'art dopo 
Tritio fi licndono fino a .Clapaa , fopraffatido ai 
As lenza s fttiAiioni , Ofena , e Gioita ; tn cotal 
■modo 'Oliverio il derive nel iè. ^ cap. i. dell' 
Italia,: Tifitìi monte, qt.i •aiti, Ariamo , & Ma- 
tfniwre, Qpido Cofirts, & Cibine imminet . E nel- 
lo flellb -Uè. al city. 5. diffe altra volta : Eft iglmr 



>- Tifala iti juguiìi , qmd ab Vultùfm t 
erium folìì òrvmslis tendoni- Caputi ruini; , opido- 
■q*c Cafertx , H£? *Ì«t : Mattimi , Arten%oqut ìm- 



Dillo fteffo modo vengon quelli monti deferinì 
da Girolamo Capotano nelle Addizioni a! tìb. 
dell' Itinerario di Andrea Scotti: 1 Inter Ve foxtnt 
Momem , ti? Atellamin mediterraneo fttum eft- Wi- 
Tcliamm, Acerra, Saeffula , tfua olim cWituet L - 
bo-iws agro! p»ffidtb»nt . Ed appretto: In Capu^-i 
mante,, qui Tifata aifrifeh dkibantur . *E- poi fo* 
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giunge : Adjacent Cnfert* Magdalonttm, Ovaza- 
num , Argentium qtodam' .modq ... E. ■Gioì Battifta 
Nicolofio nella 3. pan. del Tuo Ercole dice , che 
Arienzo un tempo fii chiamato' Tifata. ,.:-eomé'.ap- 
preflb vedremo. 

Camillo Pellegrino nel difeorfo 2. col feguente 
elogio" ne parla: E il Tifar* un rie monti pih nf- 
ti della noftrt Campania ■ e benché dalla natura 
non fu dosato di veruno fpecial dono , che il renda 
malto caro, fu nondimeno ne' fecali antichi affai fa- 
mofo , ,nì- il fuo nome potrà facilmente rimaner 
c/liuto, mentre i fatti del medefma capitano , ( in- 
tende di Annibale } il quale ni ebbe pih volte gii 
alloggiamenti , ancor lungamente nelf iflor'ia dello 
flcjfo autore ( qui di Livio intende ) vireranno . 
Egli , d.d cui nome fu cognominato Tifatino il no- 
bil Tempio gii edificato alle fue falde verfo- occi- 
dente a" inverno a Diana, c lontano di poche miglia 
da Capua antica, il quii è noto non fola per alcune 
noftte antiche ifcri%ioni , ma è ancor famrfo per li 
te/limonianze , che ne fecero il no/)ro Vellejo nel 
lib. 3. Pmfania nel Uh. 5. Ateneo nel Uh. il. 
ben due volte , e f hinetarìo del Peutingero , per 
tacere di quella di Leone Oflienfe nel cap. $6. del 
lib. I. Parati , che fu detto a qiie/ìo modo dalla co- 
pia dell' Elei , alpe/ire piante affai cono/cime , delle 
quali al principio avujfe abbondato , 

Dovca poi Sueùola dopo il Tifata terminar 1' 
antico Tuo feiientrional coltrine con 1' antica Gala- 
zia, or Galazze, come Copra vedemmo , o pure in 
parte con Tremola , o Saticola, come altri voglio- 
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on , effendi) quefto luogo queltionato , ed ìndeciio 
tra gli fcrirtorL ; perciò ancor noi queilìonato i ed, 
indecifo lo lafciamo : reftando però Tempre vero, 
che almeno in parte colla Galazia confinava , an- 
corché fofle vero , che in altra pane eoa altre 
citta deferitte da altri autori aveffe Sueflbla avuti 
altri confini ; e quindi con Acerra i fuoi confini 
cong-iungea , dónde a deferivere il Tuo occidental 
confine cominciammo, e come più chiaramente Se- 
guiremo a diraollrare . 

Se dunque con chiare autorità degli fé ri t tori 
abbiati! provato, che l'antica Sueflbla fi» ne' confi- 
ni della Campagna felice , che confinava col San- 
nio ; che di Sueifola fu la Valle fino alle Forche 
Caudine , or Arpaja ; bìfogna ancor dire , che i 
monti, che circondavan quefta Valle, erano ancor 
di Sueflbla : e della (iella maniera, fe abbiti» con 
chiare autorità veduto , che quei manri., che cir- 
condati quefta valle, fu-ron di Sueflbla, btfogna di- 
re , che anche quefta valle fu di Sueflbla ; perchè 
la valle v'a col monte, ed il monte' và colla vai- 
io i., E feiviranno quelle ragioni per autorizzare 
quel , ohe, ferine il Pratili; nella fua lettera nei 
toni. a8. del Calogeri ,, di Sueflbla fcrivendo , e 
del fuo territòrio: La fua giuri fdizianc , ( fon pa- 
role del Pratilli ) e territorio particolare non oltre' 
pn/iò tttgU antichi tempi le ripe del fiume Clanio 
•verfo mezza/il , ma /icndevafi maggiormente nerfa 
unente fin prejfo le Forche Candite , nel ifu.il imi- 
to è nmprefa coù la città di Maialoni , conte il 
Colle detto Còrvi gnano , e Monte di Core, la Nuo- 
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va, Cervina, Fnrcbm, ed altri luoghi , o f»Snt> vìi- 

'".SS' fi" P re Jf" t" Terra di Arreni». 

§. I. 

Del Fico Novanenfe. 

NEH' ufcir dalla ville delle Forche Caudine 
verfo la Campagna Felice , nel piano della 
talda del mome Tifala liegne il corfo dell' antica 
Via Appia, fulla quale forfè tre miglia dopo Gau- 
dio , o fìa Arpaja s' incontra un cafale della Ter- 
ra di Arienzo , detto Vico , che da uta Convento 
de' PP. Predicatori , ove confetvafi un fimutacro 
della Vergine , viene ora detto S. Maria a Vico, 
del quale piìi diitefamente apprettò parleremo. Sti- 
mò il Pellegrino , che lo iteifo nome dì Vico fia 
un gran fegno di molt' antichità , mentre parlando 
di Vico di Pantano nel difcor. a. n. 14. ferito: 
Di più fu fimilmente chiamato con quefle nome un 
btrgo su F Appia fra Gaudio , e- Capita , nel cai 
f'to è oggi quel cafale S Arìeato , che v'ieo detta 
S. Maria a Fico. E nello Iteflb difeorfo ai num. 16. 
JVr sò, quanto conto ancor fi farcitile del nome del 
Cafale, il qua! cbi.imafi S. Maria a Vico nel reni- 
memo d'Arido, ci' è per lo fìejfo cammino: quan- 
tunque a parer mio fia grande argomento di antica 
via il nome Vico, come piti -unite ho notato. 

Non 5' ingannò il Pellegrino in iftimar antico 
il cafal di Vico dal folo nome , perchè appreffo 
con più chiare autorità vedremo , quanto antico 
foffe; 



Digitized by Google 



Parte I. Capo XI. ut 

folle; ficcom' il fu ancora l'alno tifate ancor su 
1' Appia molto poto appretto a Vito, e ditto La 
fvWi.e Fisli.^ini, ambedue nella Vaile di Suenula 
lituati , che leni' al. .un dubbio Oer lieo , e per no- 
me è V a'itico Ad Sonai , come chiaramente fi 
può rifeontrare c«:i pli antichi Itinerari del Pcu- 
tingero, e Getofoli ontano alrrove riferiti . E l* aC- 
cortifTimo Luca Olrtenio, che dili^entenwire, ed .1 
minuto oflervò quelli luoghi nel fe»uenie modo 
confermollo nella nota alia pag. tiyd\ di Cluve- 
rio : Lara» auttm Ad Svam ranfie incida in p.t- 
i^iiHt S. Maria in Vico e rtewrr Ariani ad mpref- 
f*m Caudina angu/ìia,^ fuum , ubi pr«,cr a», 
tiquittnm -.e/ligia cvlumn.x alta utal . linde por- 
ro IK M. P. ad ipfa, Furca, CaudiM , ubi lapn 
XVI, nuprr repenti , & a me de/et iptUS full . In 
de XI. fune M.P. Btntvcntum Appiè duliu. 

Quello caùl a. Vico ne' più antichi tempi fu 
chiamalo Pio» K»va«ertft , così cognominato t'ali' 
altro a fe vicini (Timi) cafale Ad Xava> , a diftia- 
2«j?.e di altri Vichi, che ne' vi;:ni paefi trai) vene 
pur degli altri: come quel di Litemo, ove fu la 
Villa di Scipione Africano, quel di Stabia , quel 
dì Cedia , quel di Caulo , e t..rfe altri II. cóme 
anche a' tempi noftri diciamo Vico di Pantano a 
differenza di Vico EqucnJe , o Equano * eflendo 
propriamente Virus un nome geoerieo di tutto 
quelle Vie , le quali anno abitazioni dall' una , e 
1 altra parte ; come infepia Varrone nel Uè. 4. 
della lingua latina: In oppido Vici a Via , quod e» 
mraque porte via finir aedificia. 

Di 
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Di un cotal antico cognome di Vico Novanefe, 
«■d'altre amichila parimente ci rende certi, • ci 
di' lume ira antico marmo riferito dal PffttiUi it 
una iutiera nel ««1.28. degli Opufcoli del Caloge- 
ri , c replicato nel cap. 5. del lib. 3.- della Via 
Appia, ,.. icoverto tra le ruine di antica Villa in 
teiti mento, -di Maialoni m di uni collinetta nella 
laida del moine Tifata nel luogo detto Carvigna- 
110, o con piii conceduto nome Calvari no , luogo 
non molto lontano di Ad Novas , o fia la Nova, 
ed è il figliente. 

. -T..POMPEIO. FELICISSIMO. MVNICIPI. 
DECVR. SVESSVL. ET. SACERD. M. D. 

ìl vir. in. vrco. novanensi. patri. 

L. POMPEI. FELICISSIMI. DECVR. lì. VIR. 
L D. ET. Q. ALI ME NT. OMNIB. HONORIB. 

AC. MVNERIB. PERFVNCTG. 
CVLTORES. IOVIS. HORTENSIS. PATRONO. 
Jì. M. OB-SINGVLAREM. ERGA. SE. LIBERALI- 
TATE M. ET. PRAESTANTIAM. 

„; ,.,„ . ..... p. D. D. 

Che per diflefo. così leggeii : 

Tito Pompejo Fd.njjhm Municìpi Decurioni 
Suijful*. v Ùr Sacerdoti Mttrii Diurne , Decemviri 
in Vito ìioyanexf' y patri Lutti Pompeji Felicitimi 
Decjtrionis , Duumviri furi D/cundo , & Qusftoris 
nl'imcntorulk , ojniiiùus tonorièus , se tnunerìius per- 
fidilo. Cultore! Jovis Hortenfiì Patrono Bene merci- 
ti oh ji»^W» erga fe Liberditatem , & Prxjlan- 
tiam dedica-uerum . . . - - . 

Si 
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Si conofce dal Marmo , che dà' Decurioni ili 
SueiTota eleggesti il Decemviro nel Vico Noveri e- 
fé , ficcome nella Cina da' mcJelìmi Decurio ni 
eleggeanfi i Duumviri. • 



§. II. - " 

Del Tempio dì Diana. 

IL Pratììli legge le lettere del marmo MD. per 
Magna Dea, a pure Mutiti Danto» interni en- 
do per la Dea Cibele. 

Stimerei io leggere piìi volentieri le detta lette- 
re M. D. per Matrix Dione, chiamando quella Dea 
Madre Diana per venerazione , o pure leggere 
Magna Diana per lo gran concetto , che aveano 
di quello iàlfo nume ; o fé fi voglia leggere Ma- 
,gK,t De*, che per antonomasia debba riferirti alla 
Dea Diana. Più ragioni mi fan cosi «edere. 
. M' induco a cosi credere, perchè quelli due ca- 
fali d'Arienzo, Vico, e Nova, or detto ancor Fi- 
gliarino, rituali nella falda del monte Tifata , do- 
vettero aver in venerazione il falfo nume di Ciurla, 
detta .ancor Diana, ficcome avvalila gli altri popoli 
tutti vicini al Tifala, come ci accerta Vellejo Pa- 
tercolo, il quale dice nel lib. 1. che Siila difeefo 
dal monte Tifata , dopo fconfkto il Tuo nemico 
Norbaiio , andò . a renderne grazie a Diana, alla 
quale quella intera Regione era con (ite rara : . ' Pofi 
■vittoriani («fon le parole di Patercolo ) qua di- 
fendali monterà Tifata rum C. Nerbano concimerai: 
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Sulla, grata Diorite, cujus nummi Regio ill/t fornita 
efl, folvir. Ed erari vi più Tempj su quefto monte 
a CÌniia; o fia Diana dedicati, olire quei fa m pio 
detto TifàttDO , che la citta di Gapua riguardava ; 
e guanto altro il Pellegrino , ed il Franili ne ri- 
ferifeono . Ed alcuni fofìengono, che q_uelto Tem- 
pio folte flato in quel colle , dov* è ora Calerla 
vecchia ; corri' Egìzio nella fopracitata lettera a 
Langlet. 

E per avventura ne' contorni dì quelli d*e ca- 
fali Vico , e la Nova dovette efier quel Tempio 
di Cintia in Arienzo , del quale per rapporto d' 
altri più antichi autori fcrive Celellino Guicciardi- 
ni nel Mercirim Campmus ; AUifftrm fub fugo 
( dice Guicciardini ) eo in loco , ubi Aram Cyn- 
tbì-t txtìlifft vobtM nonnulli , ehgttm confpicitur 
Arenili Oppiiìum jum in Urtine fauttum , vulgo le 
Forche Caudine . Volendo foriti intendere , che '1 
Tempio ftava nel territorio di quell' Arienzo, che 
flava fui monte , eflèado tutto quello luogo nella 
Regione, ove Diana era adorata. 

Le RR. Monache Lateranenfi della SS. Annun- 
ziata d' Arienzo confervano un amico libro di 
Memoria della fondazione del loc Monaikro , che 
fu nel 15 5°^ ed in elfo dicelì , che tempo prima 
erafi cavato un antico Tempio nel luogo , ove 
ancor chiamati le Cammarclle , eh' è luogo , alla 
falda del monte Tifata, nel lenimento di Arienzo, 
-appartenente al Vico Novanefe :, e quella tradizio- 
ne dura fin oggi, dicendoli, che ì luo<|o aequillò 
quello nome dal Tempio ivi di Hot t errato con al- 
cune 
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cune- camere. E non mollo lontano dalle Camma- 
relle, e propriamente, ove dicefi Ai Grattale , dì 
continuo fi fon cavate, e cavanfi tuttavia fepclcri 
antichi, e ritrovanti medaglie, vaG, lucerne, ido- 
letti, ed altri fegni d'antichità, che danno a co- 
no fc ere , che fonè ivi era l'abitazione dell'antica 
Ad Nova; , convenendo col luogo , ove dagli an- 
tichi vien auegnata . E quello luogo non è mol- 
to lontano dalla collina del Calvarino , ove fu 
ritrovato il marmo di Lucio Pompeo Felicilfimo. 
E forfè in quel tempo era in lenimento di Sueùola. 

Si potrebbe adunque credere , che quello Tem- 
pio nella falda del monte Tifata, e nella Regione 
confacrata a Diana, come dice Velleio Patercolo , 
fia quel Tempio , che anche per rapporto di altri 
antichi autori dice il Guicciardini , che flava in 
ArienzO a Ciiitìa dedicato : e di quello Tempio 
nel Vico Novanefe potè efler Sacerdote Tito Pom- 
peo, il di cui marmo fu ritrovato non lungi, ove 
per avventura potè aver Tua Villa , e fu* Abita- 
zione, e finalmente il fuo Sepolcro. 

E maggiormente m'induco a cos'i credere, perchè 
anche in Efefo quefla Dea era chiamata Madre, e 
la figuravano un'Immagine di una Donna, piena di 



latino Mali'imammia , cioè di molte mammelle , e 
con un paniere di frutta fui capo per dinotare, eli 
era Madre di tutti, e di tutte lecofe.il Mentitici: 
parlando di Diana Efelina ne fpie^a imilhrj; ed il 
Trattato della Scienza delle Medaglie, Ifttuzione p. 
Quelli Cullare! Jovis Ortenfts del marmo , et» 




ano un immagine ai una L'orina, pienaui 
perciò detta da' Greci noXuua-Sc? , ed in 
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erelìer in memoria del lor benefattore Tito Pom- 
peo, effer dovettero uni unione, come una Congre- 
gazione di Ortolani, i quali veneravano GioveOr- 
lenfe, e, com'enì credeano, Dio degli Orti, affin- 
chè quello avelie giovato alle lor ortaglie; le qua- 
li in vero, quelle principalmente, che crefeono in 
quella valle nel lato del Tifata, di tutte l'altre 
dello (reno territorio fon le migliori , fpecìalmente 
quei Cavoli , che in Latino fon detti Rrtijjìctc , e 
che ivi con vocabolo del paefe chiamano Torze 
ricce, e le C/mata, che chiamano Broccoli , fono 
le piti tenere , e le più faporofe : e di quelli ca- 
voli, e broccoli di quefti orti, alle Forche Caudi- 
ne vicini, intere Colurpella nel lo./it.dell' agricol- 
tura , ove chiaramente con quelli verfi fpìegollo. 
Tum quotine confcritur tato qua plurima terra 
Orbe virens, pariter plebi ^ Regiqu? Superbo 
t'rigoribus Casi», & vere Cymnta mitth ; 
<j)mr parhìnt verercs cxfpofc litorc Cuina, 
£h,S Marrucai, qua Signia minte Lupino, 
Pivguis itemCapua, Ór Caudini'; faucibushorti , 
Apprendiamo ancori da quello marmo , quanto 
antichi Ilario quefti cafali di Vico, e Nova , eli 
eftèr cafili di Suelfola ancor doveano in tempo, che 
quella citta era Colonia de' Romani , ficcome or 
fon cafali della Terra di Arienzo: della quale era- 
ne Decurione Tiio Pompeo , Sacerdote della Dea 
Diana, e Decemviro in quello Vico Novanefe : « 
della loro antichità fanno ancor fede i rottami di 
marmi, de'quali uno nel muro dell'antica Parroc- 
chia di S. Nicola Magno , come appreSò riferi- 
remo. Vi- 
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Vicino al Convento de'PP.Predicatori di S. Ma- 
lia a Vico in un frantume di marmo leggcfi. 
L. PÒMPEIO FERRARlO. 
Nel cafal di Rofdano alla fatìa dei-Tifata queft' 
altro fpezzoae. ; ■ 

L. VALERIVS 

ILARC 

. . . . CENSVS ì 
. . .'. . ÌWERCV ' ' ', 

. . . LIBERTAE. 
VALERI AE. ILARC 

. In un'altra Cala un 'altro, marmo., che anche 
apprcflo riferiremo. " . 7. 

§• ni. 

Della Villa di Cocce™. 

A Quelli luoghi ancora alle Forche Caudine 
vicini deve appartener quel marmo della 
Tomba di Cocceio , che fu ritrovato in tenimen- 
to di Aricnzo , e fcoverto in un vallone dall'ac- 
que piovane, che calan da' gioghi de' monti , Che 
formar) lo (treno della Forche Caudine; ed ov'è 
la Cavata Rnpe , che ci deferine Livio nel primo 
dreno , vicino all'ofìeria d'Arpaja , ed a' confinì 
della Campagna Felice, e neh' orientai confine del 
territorio di Sueflòla: e fu il detto marmo anche 
dal Fratìllì nel Corfo della Via Appia nk^.cip. 6. 
riferito, ed in quello modo fi legge. 

H 3 CU. 
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-Ctf. COCCEL CN. F. 
OSSA. HEIG SITA. S. 
IlVCfLEA COCCEIÀNA 
VXOR. P. 

Quello Cocceio , che nota il marmo , molto 
probabilmente efler può qml Coccein, o di quella 
famiglia , che Svea la Tua Villa Copra l'ofterìa di 
Caudio , ove alloggiò Mecenati; col poeta Orazio 
Fiacco nel viario , che facean da Roma a Brirt- 
difi ; ed ove accadde quella ridicola pujma tra'l 
buffone Sarmento , e Meifio Ctcerro; riferendola 
ciiriofanieme lo fldflo poeta nella far. 5. del 1. tib. 
degnandoci ancor il luogo diftiatamente. 
Mac Ceca) recipit pieni/fina Villa, 
j£W fuper cfl Candii Ctup^a! 

E benché alcuni Corretti telti d' Orazio lessa- 
no Claudi C.Mpoit.H , provali man ifelta mente l'erro- 
re, perchè la Cittìt,ove flava l'Oiteria, e la Villa 
di Cocccp, chiami vali Cmdittm, e non Claiidiym, 
ed era citili tra.Cipua,( dà dov'eraG partito Mi- 
cenate col pasta j e Benevento" , ove pàiTaròa <li 
pai, che furoa trattati nel! abbonda:]ti;ii;iiì vìlia 
di Cocceio '. V error; di quelli tetti , che ieg- 
f.on Clàuaj, fu anche conofeiato dall' autor dèl- 
ie dotte note ad Orazio per ufo del Delfino , ove 
fopra quello luì)*Q noti) : Jnìe procejftmm ad Vii- 
Ì.vyi Corcc-ji . i-v',-'- ,:!r.iiii!:iiiion . Hic fifa 

i/1 fuper Cii-.ipniijì Ci cujn[dam ; -vel eccipe op- 
pìdum ab Ay/tn Claudia conditimi . Placet tamen le- 
gete potius rx'lt aliìs Ciudi: nam intcr Cr.ptt.im, & 
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Beneventani fuitt Cafdiam oppkinm , badie Arp.i- 
ja ; ùnti vatUs'y C' JFttrca .Caudina ,. w fBiiiji in- 
terceptt aliquando Romani, fub jugma lurpitcr mìjji 
funt. 

Quella Villa di Coccejo de feri ve odo la Orazio 
fuficr Candii, e dicendo appreflb : Tendimus bine 
re&a Beneventani : dove te e fière nel!' erbofo , e p»- 
Juftrc campo, che ancor Livio ci d eferi (Te ; ove i 
Romani furoo chiofi da' Sanniti; e farebbe ora fo- 
pra la taverna di Arpaja , andando verfo Monte- 
Éirchlo. 

Forfè altra Villa , o altra refiilenza «bbero in 
quelle pani i Cocce) , perchè in quelle parti ri- 
trovanfi i loro Sepolcri ; che fecondo 1' antico 
collume nelle proprie poflefiìoni foleanfi fepellire . 
In Arierizo altro marmo fepolcrale di unaltro Coc- 
cejo ritrovafi fabbricato in un muro di antica ca- 
fa , che poi in parte diroccata , or ferve per re- 
cinto di giardino avanti la porta delia Chiefa di 
S. Agollino. 

D. M. S. 

L. COCCEIO 

MARCELINO 

ERV 

..... ANI 
.... RESCEN 



E fi può -anche credere, che quella famofa Vil- 
la dì quello famofo perfonaggio fino a quelli luo- 
ghi dilungava!! . E perfonaggio riguardevole ficura- 
mente dovette effere quello Coccejo , e Giurifpru- 
H 4 den- 
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dente,' come vieu aderito dal Cementatore d'Or.i- 
aioi'epnrtico nel maneggio degli affari rilevami; 
■poith'i ■ l'piidito da M. Antonio da Blindili in Ro- 
ma iniieme con altro anche illulire- «rodino Ro- 
vinano, Fonrejo Capirono, di cui dice Orazio non 
eflervi fiato alcuno più intrinfeco al ditto M. An- 
tonio: equefiì due perfon.ìi^i eran di ricordo con 
Mecenate, rimandati da. Gefare Ottaviano in Brin- 
dili, dove Antonio ave» lì legioni, per àggiaftar 
le differenze fra quefti due gran Prìncipi della Ro- 
mana Repubblica, come fi ha dal lib. 3. dì Appia- 
no Altfiimdrino De .ballo Civili: onde Tono i'.due 
primi- comia{c<;natt da! pasta coli' encomio. di ef- 
fer Coliti riunir gli amici difgoiìati . Eccone in 
compruova i veri! del mentovato Orazio nel fopga 
citato lib. 1. il qual giunto anticipatamente in 
Terraciua Rata affettando queftì pqrfoaaggi. ■. 

■ Huc ventare era. fcwr eptimm. » «HffV 




Coccejus, Capifpgwj fimul Fontejus,eà angue*» 
Fndui ionia , - .41110x1 , noti ut ratgis alter , 

Sembrar potrebbe d'effermi troppo divertito dal 
mio allumo in queila riileffione : ma può (èmbrar 
ambe non fuor di gropofito per dirnolrrar chi la 
grandezza di Cocchio potei poflsder udii villa cos'i 
grande chiamata anche dallo tlefìb Orazio plenijfi- 
ma fitta, come Copra abbiano veduto. 

Ritornando alla descrizione de confini della Co- 
lonia 
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Ionia di Sueflbla, ed al fuo Settentrional confine , 
mi dò ' a credere che alia medefima appartenne 
il relhmte tratto deila falda meridionale del monte 
Tifata, che fopr.ift.iva alla fui valle , ove Cervino^ 
Forchia di Cervino, Zicòla, e Monte di Core , e fin 
dove fu la citta, etfendo data di Sueflbla tutta la 
Valle fino alle Forche Caudine ; coma dal Sanfeli- 
ce, e da altri autori apprendemmo, o che vi foffe 
fiata, o nò iti quei luoghi altra antica abitazione, 
non eflèndovi monumenti d'antichità, ch'io fàppia: 
e per la vicinanza poreron efìer luoghi addetti al 
Vico Nova ne fé , ove dalla citta dì Sueflbla man- 
dava» il Decemviro, coirle vedemmo nel "marmo 
di L. Pompeo Feliciffim». ■ . 

capo in. 

Dell 'Origine àeit oufkhiffima Cini di Sue/foU 
." ' ■ ■ fino ai tempi delta Romana ■ ■ 

Repubblica. 

V Edemmo coli' autorità di Strabene, e. Plinio, 
■ antichi fcrittori , fegulti da altri molti piìt 
moderni , che Sueflbla fu amichìflìma Città della 
Campagna Felice , or detta Terra di Lavoro. L' 
eruJito Antonio Sanfelice il vecchio ci fpiega dip- 
più nella fua Origine della' Campagna, che fu cit- 
tà degli OfcÌ : Ofeorum ( diflb il Sanfelice ') quo- 
que gemei fmt confine; Calativi , tttque Acerrimi . 
Trcbula quoque O/ha fuit> Sueflbla, Ate/la>Ù' di- 
rimi biftortis Cajìlinum. 

Car- 
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Carlo Sigonio nel tap. io. del lib. i. de gmiquù 
iure Udì*, (itua Sueffola negli Opici : c lo fletto 
dilla Giulio Celare Capaccio nella fu» latina Ilìo- 
ria di Napoli nel rap.z. del Ut. i. 

I popoli Ofci furono ugualmente chiamati Opfci, 
et! Opici, e cosi ftimaron gli antichi Ennio, e Ver- 
no appretto Fello, che ne ferme: Ofroi y quos dici- 
mhs , "it Verrini Op/cos antea diBos , tffic Ernie, 
cum dicat: De muro rem gerir Opfcus . Miri ci fan- 
no un'altra difttnzione , dicendo', che da' Greci fu- 
ron detti Opici, e da'LatiniOfci. Teodoro Rie kio 
nella diflertazione de primis lidia Coloriti con un* 
coiai diftinzione ne parla: Vacati praterea Obici a 
Grxcis precipue, & a Rort) finis Ofci. E dimoltrano, 
edere flati gli fletti , perch'ebbero gli fletti coflumi,la 
fletta lingua, e le abitazioni flette ; e foggiunge il 
Rkkio : Nec Ofcos Remanorum ab Opicis Gracorum 
diverfis fu'tjfe fucile animadvertet , qui eafdcm mo- 
re; tiirifquc. adfignari , eadem loca utrofque incolmffe 
cbfervaverit . Nec dub'tum , quia Ofci ex Opicis pie- 
rìnt fieli. Dello fletto penfiere fu il Clnverio, che 
appretto riferiremo. 

...Stimò, il Pellegrino, che gli Ofci fonerò flati 
pròle degli Opici ; e cosi fpiegano quel patto di 
Strabene nel lib. 5. ove parlando della Campagna 
ditte.' Alii firmi, carnea loca quondam Opici, & 
Aufotut tenuijfcnt, fuijfi ea ab Ofca sente occupata: 
volendo , che gli Ofci non come ftranicra gente 
cacciarono gli Opici, e gli Aufoni, ma come figli, 
e nipoti ritennero, ed occupaioo i luoghi de' loro 
progni tori . 

E da 
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E di ciò ccncfciamo, che non fu il Sant'elice , 
eh; Copra riferimmo, dal SÌf>rnio , dal Capaccio , 
e da altri diicerde, fe il primo fituò Sueflbia nci'li 
Ofci, c yli altri negli Opici fitearonla. 

Gli Oaici , o (iann Ofci .aridarort talvolta compre» 
fono il nome di Aafoni , come fino aTu*ji tempi 
ce ne accerta Ari!!o:ile trjfpo.-tjro da Òiiveng 
nel'a pig. 1050*. in quello tìì Habitabant oatem 
in ea Italia parte., qiix Tyr.bcih contermina, Opi- 
ci, qui & oliai cog'iomento Aufoncs dkehantur , & 
nunc er'iam diamtar . E Strabone nel <Jib. ci lafciò 
ferino, che dello fteftb parere fu Antioco : Pofl La- 
tìtim (fon parole dell'Interprete di Strabene ) Cam- 
pania cji. Aaritcbus ab Opicis btbitatam fuiffe eam 
regionem narro* , qui iidem & Aufones appeilaren- 

Furono gli Aufoni un general corpo di gente , 
cjie divifos' in varie Regioni prefe vario nome di 
Orci, ovver Opici, di Aurunci, e di Sidicini. I[ 
Cluverio nell'Italia antica verfo i! principio diffe : 
Opitet, fe Ófcos olii votuere eofdem effe, & Au- 
/Wi, & porta eorum Auruntos , atquc Sidicinos . 
E nel !ib. 3. a cap.p. dopoché molte cofe fu que- 
llo punto avea riferite , foggiunfe -. De cererà ex 
taiìeuvs allah, dijfertifque fati; jam manifefle , ac 
dare prrret , unam , camdewque fuiffe genrem , qua 
varili aipdi.ibr.iur nominibus Aufones , Aurunci , 
Opici: quorum he voeabulum poflinodum a Romani? 
eorrcptuni fuit in duas fyllobas Opfcì , fine Obfci , 
oc randoif Qfci . l'cruntamen ha ego opinar , omnei 
quidem Aurutìms , atquc Opicos , /cu Ofiat fuiffe 
AÙJÒ- 
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■A#*m , & non vìcevtrfa omncìs Atifaas fuìffe 
Auruncos, & Opicos : fui arni inferii fuerit Aufo- 
ma» a»?*;, ut qui ab fteta Siculo ,& famibas Ho- 
àriatki finm ai ufque Vdfcarum , Skulorum , Um- 
brorumque agni pertigerìut ,in varias punch , •varia- 
rne nomina id dijlributum fuijfe ; ut'tque poflqutmi 
ulteriore fedium fuarum parte ab Oenotris , Pcucc- 
tììfque puffi fuere. Primum miivcrft gens ab Oeno- 
trorum, Peucemrumque fimi*;, ideft ab Sitavo infe- 
ri maris, & Frantone fiperi marh fumine ad Vol- 
feorum ufquc , & SiaJorm* , Umbrorumque fmh 
Opici ,;, & Ofci aipeliaù funt . Horum pars in 
Canonia, & Vdfcormn fm-h Aurunci funt di.' 
Hi &c. Pars attera Opiiarum , fivà Ofcorum circa 
Tcanum,& trcgellas Sidicim vocali funi. Com- 
muni titmen stia , atque antiqui/fina ad pel tal ione fin- 
giti*; fate parta ditta fucre Aufones. 

Camillo Pellegrino nel 4. dffeorfo della Ctmpa- 
nia conferà eflergli (taro guida il Cluverio anche 
a così credere , e con forti ragioni ne ferirli; . 
Della fteflà maniera il Cluverio , ed il Pellegrino 
faranno guida a noi ad andar brevemente In- 
veftigando dell'antichità, e dell'orione di SuefTo- 
la, rimettendoci nel dippih a quanto diffufàmente 
quelli due valentuomini ne anno fcritto più di 
ogni altro. 

Fu di opinione il Pellegrino , che quegli Aufo- 
oì, che abkaron tra '1 fiume Volturno, oggi fiu- 
me di Capua, e'ISamo ( nel cui mezzo fu Suef- 
jiila ) Ofci, ed Opici furon detti, e !a lor regio- 
ne Opicia fu chiamata: que popoli , che abharon 



by Google 



dì là del Volturno, furon delti Sidicini , ed Aurun- 
ci dalle antiche lor città, ove ora è Teano,' e 
Seflà ; e tutto l' unito corpo di quefti popoli' fu* 
chiamato Aufonia, donde prefe il nome quella par- 
te , che poi fu chiamata Italia . Ed Aufonia in 
vero chiamolla Virgilio nel Uè. li. dell'Eneide: 

Et ora 

Ut nidit, lavique pntcns in peifore -vulnus 
Citfp'idis Anfaniti:, laerymis ita fatur abortii. 
Ed ancor Ovidio nella 3. Elegia de Triflibus 
lik 1. • 

Jam propc lux aderat, qua me Hi/cedere Cafttr 
Finibili extremis imperai Aufoni & . 
Antichi Ili mi popoli di quella regione furono gli 
Aufoni, ed antichi gli fa chiamare lo fteflb Virgi- 
lio da Diomede nella rifpoda, che diede agli Am- 
bafciatori di Turno nel libro fteflb; 

O fortunata: gentes , Saturnia regna, 
Antiqui Affanti, qua vos fortuna quietai 
Sollkitat , fuadetque ignota lacejfcre bella. 
Anzi primi abitatori dell'Italia dimoili Servio, 
antico efpofitor di Virgilio , chìofando appunto il 
fopra addotto luogo, dicendo: Quia qui primi Ita- 
liani tenuerum , Aufones ditti fune. 

E Plinio Secondo uell'Iltoria Naturale liè.^.cap.7. 
perchè gli Ofcì furono Aufoni , nominolfi prima di 
tutti gli altri , che abitata aveflèr k Campagna , 
ove fu Suelìbla.- Et hoc quoque ( della Campagna 
parlava ) certame» èumana voluptutn tenuere Ofei , 
Graci, Umbri, Tbufci, Campani. 

E primi abitatori , anzi Dati in Italia fli mò gli 
Aufo- 
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Anioni Elìmo , come ha il fuo Greco. fnterpetre 
nel cap. 16. ikl lib. p. Fariarwni Hifloriarum : Ita- 
liani primi jiufones inhabharunt , indigena:. 

§■ li 

Del! Antichità di Suejfola. 

NElIe tenebre di tanta amichiti fi fa la ftra- 
da Camillo Pellegrino colla fcorta di Dioni- 
gi Aiitarnaifeo , il quale nel lib. 1. lafciò ferino , 
che Peucezio , ed Enotro , figli di Lìcaoné, Rè 
degli Argivi 17. era prima della guerra di Troja, 
dal Peloponnelò apprettarono in quefte partì, che 
or chiamafi Italia, e tirrovaronvi gli Aufoni, ed 
Aufonia chiaruavafi la Regione. Peucezio fi fermò 
colle Aie navi nella Japigia , or detta Mare dì Pu- 
glia; ed Enotro colla maggior parredelfuo efercito 
venne all'altro feiio occidentaldell-Italia ,allor chia- 
mata Aufonia'dagliAufoni,che l'abitavano: e quelle 
fono le tradotte greche parole dell' Aliciraalfeo : Ex 
Deiauira, & Pilaf go prngnarus cfì Lj/caon, r.ijus fi- 
lini fuìt Oenorrus XVII. atatibus , aniianitm ad 
Trojan iellata e/1, Is retiti* Pekponncfo r lof- 
fi parata trajecit mare Jon'mm , unaque Cam eo 
Peutetins unus e fratrum numera . E di nuovo dif- 
fe: Itaqae Peucetim qua prìinssm aiìpuierum in Ita- 
liani fuper Japfgix promontoritim futi cxpafws , fc- 
dem ibi finir: & ab eo borum locorum incoia im- 
pellati funt Peucerii . Oenorrus vero cum majore pat- 
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alrerum finum pervenir , qui adirne 
occidentale //«ni Italia . 

Dì dae età ditterebbe dall' Alicaruafléo Mirfitio 
Lesbio , fe non Coffe impoftura (iti Fiate Annio 
di Viterbo, che nel 1552. lo. cacciò alla luce, e 
nel cap. 1. dopo un catalogo di nazioni , che abi- 
tata avean 1' Italia , foggiungs : Horum primus Oe- 
natrus Arras rum Peuccino frstre colonia! tta<ifpar~ 
tovit , ubi babitabanr lune ditti Aafme! , ubi mine 
Oenotria regio cfì , e regime Fevccinorum. Hxc fcr- 
tur prima colonia ex Crucis , paulo minti! quindecim 
«wibvs ame mina, Traj*. 

Infelicemente gli antichi computavano II tempo 
degli anni per via di età, perchè a quelle età- chi 
aùribuiv» più , e chi meno anni ; anzi talvolta 
uno fieno aurore era incollante con k ftelTo, come 
il Valguarnera nel difcorlo di Palermo fua patria 
ne accufa Dionigi . E febben difìingueano tra età 
cronologiche , ed età naturali ; anche in. quelle 
eran varj , aflègnando per lo piti anni trenta ad 
ogni età cronologica ; ma alle naturali chi 23. 
citi 15. chi 27. chi 30. chi tré eia ad ogni 
cento anni ; e chi anche altrimenti affienava i e 
fuvvi, chi numerò 1' età per le varie vite dei Re, 
computando per un' eù ogni vita di un Re , bre- 
ve, o lunga, che (lata foflè . E Servio (òpra il 
3 . /;/-. delia Georgica diffe : Msatem plcrsimque ge- 
net-alìtST dicimus prò anno , prò rriginra , prò cai- 
rum , prò quovit tempore. - 

Or quefte diciaflétte età, che precedettero alla 
guerra Trojana , e che ferivo 1' Alicarnafleo , che 
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1ii Ja venuta di Enarro in Italia, fi (lima d.il 
l'eli carino , per quel , che raccoglie da altro dire 
dello fletto AlicarnafTeo , che fu lo fpazio di an- 
ni 5^7. qual forami la replica nel àifearfa 4. 
nelle psg. 585. e 5pa. e 5^5. ,'( benché le ad 
ogni età fi delle la foni ma di anni 17. , le dit- 
te eia 17. farebbero anni 45?. ) ficcome dillo 
fteflb Aiicaroafieo egli raccoglie ancora , che dalla 
detta Trojana guerra fino all' edificazione di Ro- 
ma vi corfero altri anni 431. Or rifiati quelli 
due punti coli' Alicarnaflèo , cioè degli anni 507. 
prima della guerra, ed anni 431. dalla guerra alf 
editkaziorc di Roma, abbiamo poi appretto tutt' i 
noftri Cronifti, di un fol anno , o due tra di lor 
variando , che il nollro Redentor Ge^ìì nacque 
nell'anno 751. d aliali fi cazion di Roma. 

Sicché dice il Pellegrino, unendo quefti tre pe- 
riodi di anni, cioè le 17. età prima della guerra 
di Troja, e della venuta dì Enotro in Italia, ove 



ci ritrovò gli A tifoni Ofci anni — 507 

Dalla guerra tino all'edificazione di Roma 

anni : 43 1 

Dall' edificandone dì Roma fino 2 Grillo 
anni — 751 

Fanno prima di Crifto anni 1750 

Aggiungo da Crifto fino a noi anni — 1772 

panno dal tempo, che (lavano gli Aufo- 
ni in Italia anni 1 — ~. —— 3521 



Quello è , quanto può (aperti del tempo-, nel 
quale 
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Parte f. <3 a rr,o ASI. ri? 
quale- gli Aufoni Ofci dominavano quella parte dell' 
Italia, ma quanto tempo > prima aveflèr potino edi* 
ficare U lori Citta dì Sueflbla, ognun può penfarto 
a. Tuo piacere, noti eflendovené memoria. ■' - ■■■'> 

Dopo gli Aufoni Ofci, che polfederono !a citta 
di Sueflbla in quella Regione , or detta Terra di_ 
Lavoro, dominarono gli.Enotrj, ed altri. Greci, 
ch'edificarono Cuoia, e Napoli , i- quari motalitlà 
anche nome alla Regione allor .detra^Aufonia , Eno- 
tria da. Enotro lor condottiere la nominarono T co. 
me abbiamo dallo ileflb Alicarnaffeo nello ftcflb lo- 
precitato luogo dal Oliverio riferito:: /p'(iparlava 
gii di Enotro, e del, feria d'Aufotiia-!!) 'wnhiabjd* 
cblmdis : Atoforrìbus dicebatur Aufeiiia's., 'vtèititfe-.Tffa 
rbeais marti imperio potiti; 'fnuteoit noìncn- 1 y ifuÒH 
utmc obtinet . E poco appreflb aggiunge.:' Id rotato, 
quantum agri obtiimie, yuoil fàne non ■exigtum. fuit\ 
Oenolr'rt ■uoCBturtr.efì^w.-. tv;-. A wn-ir.'i.-.i \ iv^ 
' Cacciati dalle, loro -fedi ed. ertimi , che -furone* 
gli Aufoni Ofci,'fu la 1 loroRegiorie T e le "Citta lo-v 
*o da. molte altre ftraniere Dazioni dominate ; eh» 
da tempo in tempo l'ina ne cacciò l'altra. Sta-' 
bonennel 5. -.Ub. ne JafciS A q» e fte. 'nazioni on ca- 
talogo, conduceridolo;fijiò a : Cuoi tempi , ! che.'. domi- 
nava l'Impero Romàno ;.-P'oft Latium Campania 
ejì. Atttiocbtis ab Qpich babitdlam fuiffe eant Re- 
g>onsni>viiitrt.at , . qui iidem^.&,^Au/ones- eppellarcututi 
Ar Polybius fignìficat , fe prò duabus diverjis geff- 
tibus tas babtre; air enim Ophos , Ò* Aufonet Ter- 



ram , qus ejì circa Cr.-.ttlrem iiicoluiffe : ulii ferunt-, 
cum ea loca quondam Ojiici, & Aufones tenuijfeot , 
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fuijfe fa deinde ab Ofca gente occupala , qua tt. Cu- 
manis puifa inde fet ,~ quas mr/tan Enufci cjecerim: 
ttenìv. ob prxflamiam campo! ìllos tauhh fmffe ter- 
taminibus mperitm: Tyrrbcnos, cvm àuoiecim Uibss. 
babitareniy qua earum quafi caput effet , CU de cau- 

f. C, f ,.m ,.„„f.,jp. E.fJ.n, am pet luxartam 
ad moliicien fe iratfdidiffjnt , Jicur & regione ad 
Padum fra palfi: fuerunt, ita Samiìilibus Campania, 
etffiffc , <f»os R-Omnai pùfhnada profligaverinr . E dì 
unii antichità, -e tante varie opinioni , balli per 
noi averne quello poco accennato. 

. Dilettaronli gli Olii di far commedie burlelche, 
e da rifo fielliiior lidgua , e lòecialmeute quelli 
<£ Afella', kw città , che fu 1 , ove ora è la ciirk 
d'Averfa ; o. come altri vogliono ìo quelle vici- 
nanze, dette perciò dagli antichi Latini favole A- 
^ellane; come nel irb, 3. ci eCnole Diomede: Terti.t- 

fpecics c/ì fabularum Latinarum 7 q*<e- a dui! afe Ofco-' 
rum Atell\i^ in. qua • prim^m -ciptà ,- Aie/lana diti* 

/uhi. Le quali l'avole rimalèro per lungo tempo r 
anche, dopo citimi gli O&t, avendoci Livio lafcia-i 

tex liti ita nel f, ììi. .che iuron introdotte, in Ro* 
ma tKiranno.ig+'t.-'** K C dopo quella «ran ps- 
ftilenaa net , Confo lato di Cajo Snlpizio Petico , e 
C Licinio Stoloni: , ed eran in ufo anche ne' cera- 
pi di Celare Auguflo , quando fcrifle Strabone : 
Cuor Qfctrum geli interieru , fermo unum efaà 
Rimata) .itila* * 



Sii. 
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r ' * r u ■■ '§, " -i» 

Dsg/i O/f» nominati da Virgilio.. '■ - 

■T Tlrgilio ael fine dpi Attimo libro doli' Eneide, 
\ defc ri vendo :i feroci Popoli , che con Alefà 
andarono a favor. "di Turno contri Latino , ed Enea, 
vi. numera ancor gli Ofci , e eòa , quell' ordine gli 
defcrive; ■ ' 

- .'. . ;■ Vertum felina Baccio ' il": 
Mnjftc* qvì rtftrìs , tò! JfWOf -jfc collibui alia 
Axxunci.miferc -petresj Sidicitiaquc : juxi^ 
■<&4}uàra; quiqtie Calci iinquunr, oiàni/que. vatkfi 
Jìccola Vultvrni, pariterqtie Sarkulus a/per, ..' 
pjconunqnf mams , terctei fant aclidcs illis 
.ri". TcJn, fili btic lento mai tfi optare flagello. : 
L'antica eipofitor di Virgilie^ServìoMaurochiofanda 
le parole : Ofcorumque marna , diffifV Cepne*fes di. 
cit, qui untea Opbici appellati funi , quod Ulte plu- 
rimi abundauere ftrpcnm. Molli efpofitori di Vir- 
gilìo, pofìeriori a Servio, "leguendo, l'antico '.éfpóft- 
torej an creduto, che ivi Virgilio in tefe de'O- 
puaui, perchè Servio diffe; Capurftfcs: ed interpre- 
tano .gli Ofci di Virgilio , ed i Caputnfes di Set. 
y° per gii Capuani della citta di Capra', o Baco 
i cittadini di Gapua . Ed anche Gio: Fabrini Ca- 
puani traduce in italiano gli Olii di Virgilio. 

Ma fe beo fi confiderà, Jiè Virgilio, nè Servio 
poteron giammai de' Capuani inrendere. Perche Vir- 
gilio con fommo fapere nominò qu;gli antichi po- 
I i poli,, 
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poli, li quali erano ne' tempi , eli' ei finge, di Tor- 
no . Ma Capua ne' tempi, che Virgilio finge di 
Turno, ancor non eravi, e fiali , chi fi voglia il 
fondatore , che 'fi contraila elferne flato. Si attri- 
buita la fondazione di Capua a Capi , fiali com- 
pagno , o cugino_ di Enea ; fiali Capi Silvio Ite 
■d' Alba; fiali. Capi , capitano.'de' Sanniti : ne rieddo- 
&a per primi 1 fondatori gli Etrufci ; tragga il fa& 
nome o da un da" Capi, o dalla tortezza de' piedi 
de] fondatore, o dall'augurio del Falcone , o dalla 
fertilità de'Campij o perchè 'fu capo di dottici Cit- 
là ; ricevafi per vera qualunque ' altra opinione, 
che più antica la rende ; niuna .alcerto faravveoe 
fra tante, che più antica dei dilàftri di Troja la 

E fe per render Capua più antica fi voglia ri- 
cever l'opinione di quei, i quali dicono, che Ca- 
pua più anticamente chiamavafi Volturno , corni 
accenna Gio: Annio da Viterbo nel cemento al 
falfo Sempronio : Vuhumum quoque ditta e/i Ca- 
pua W a Vulturno fiuv'to juxra iffam fluente , -vel 
quia Campeft.ru y ut Lhim , & quidam cxìftìmam y 
narri lingua . O/ca , runcque Etrufca Vultumus Cam'' 
peftr'is dicirur . Ma iti quelfo cafo Capua farebbe 
irata da Virgilio comprela coli' Eccola Vuhur/iì . E 
fe nell' Accola. Vultumi fu comprela; volendo poi , 
che perdei fi debba intender de 'Capua ni , verrebbe 
ad effer nominata due volte Capua, una volta col 
nome Accula Fuìturni , ed un'altra col nome di 
Ofcj : e queilo fenza che Virgilio aveflè neppur 
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Parte I. Capo XII. t J3 
una volta nominata Capua , e fcnza che Capila 
foflè fiata ancor nel mondo. 

E Vero,' eli' è permeilo ai Poeti ili unir i tem- 
pi -a lór capriccio , e come lor vien in fantafia , 
come per altro più volte fece Virgilio con felice 
Anamn'tfmv , per (èrvirmi delle parole del Meta- 
llaro nella Didone: ma Servio fu , che dille Ca- 
pueii/cs , non fu Virgilio: e Servio fu efpofitor 
del poeta, non tu il poeta. 

Diligentemente su quelli verfi di Virgilio riflet- 
tè il Pellegrino nel difeorf» 4. della Campagna : 
Si è avvertito din volt?, ( fon parole del Pelle- 
grino ) 'cbe Virgilio Bella ràjfekàa deli' tfetclto di 
Turno, attendendo Cordine de fai de luoghi de no-, 
firi popoli , non ini dopo tutti gli altri , e dopo 
quelli , che abitavano appn-jfo lì fiume Volturno , 
gli Ofeì, avendo cominciato dà luoghi pili Occiden- 
tali -Jitcbè manìfeftamente gli collocò di quà del me-' 
defuno Jìume. 

Ora otlèrviam di grazia quello beli' ordine di 
Virgilio, che confiderò il Pellegrino. Nomina Vir- 
gilio in primo luogo i monti Malfai , che fon 
quelli, nella cui vicina falda è or la citta di SeC- 
fa; poi gli Aurunci, che avean la !or città molto 
a Sella vicina : nomina poi i Sidicini , che furo- 
no, ove ora è Teano: appreflb nomina Cale!, og- 
gi Calvi: quindi i vicini del fiume Volturno, ove 
fu l'antichiflimo Cafilino,fiille Ciri ruinefu edificata 
la prefente Capua: poi nomina Sa ti cola , che iu cit- 
tà fecondo il Cluverio nel fito , ove ora i Cafer- 
Ta, fecondo il Pellegrino, verfo Limatola , fecon- 
J 3 do 
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do altri verfo S. Agata de'Goii : ma fecondo tut- 
ti Tempre fu più in qui verio mezzogiorno , e 
lontani dal Volturno : dopo Santola Virgilio no- 
mina gli Ofci . Or fe per Olii vuoili intender de' 
Capuani, come vogliono gli efpotitori di Virgilio, 
rompes'il bel incominciato ordine de' luoghi , C00O- 
feiuto dal Pellegrino , ed in vece di andar avanti 
verfo mezzogiorno, convien altra volta ritornar in 
dietro verfo il fettcntrìone, onda ave* cominciato 
Virgilio il racconto de' popoli. 

Riflettendo poi alle parole di Servio : Capuen- 
fes àicit; qui ante Opbki focaii funt ; fi conofee 
eh' ci non volle per gli Oici di Virgilio intender 
da' Capuani, perdi egli usò ipìegare gS antichi no- 
mi di Virgilio co'novelli nomi, che a'fuoi tempi 
Granfi cambiati , e perciò voli' egli dire , che quei 
popoli , e quei luoghi , ove anticamente furono 
gli Ofci, ne'fuoi tempi poi chiamavanG Capuenfcs. 
Nè per Capuenfes intele de' Capuani foli , ma per 
tutta la Regione, ove anticamente chiamavanfi 
Ofci. E la Regione degli Ofcì comprefe molte cic- 
t a , che poi mutando nome, fu detta Campania 
Felix, c perciò per Capuenfa iotefe Servio i Cam- 
pani tutti, e tutte le citta della Campagna, e non 
Capua fola. E perchè tra tutte le dette citta Ca- 
pua era la più grande, e la più conofeiuta , e la. 
capitale delle altre, da molti chiamavafi la Cam- 
pagna Capuana , e quelli erano ì Capuenfcs , de' 
quali Servio intefe. 

Mi fe con idoneo ordine de' luoghi vo^liam fa- 
pire , quali furono gli Ola dopo Saticola , che 
poe- 
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poeticamente finge, e dcfcrive Virgilio, che anda- 
na ia favor di Turno , polliamo apprenderlo da 
Livio, il qujle delcrivendo, come altrove vedem- 
mo , il cammino di Claudio 'Marcello , quando 
chiamato dal Senato Nolano andò contro ad An- 
nibale , dice , che giunto Marcello ai Volturno , 
pafsò in Saticola, come ancor Virgilio dcfcrive, * 
da Saticola andò a Trebula , ed a Sueflola : Vuhur- 
ne arane traje&o , perque agrum Saticulanum , Tre- 
btammqag fupcr Sucjfulam per Moneti Nolani per- 
venir . Ed ecco, che ficcome Virgilio dopo Satico- 
la iìtua gii Olii, coti Livio collo fieno ordine do- 
po Saticola (ima il Campo Sueffolano. E quelli fu- 
rono gli Ofci , ove co' popoli di Sueffola eranvi 
quelli di Atella, di Acerra , e di altre antichilìime 
citta de veri antichiffimi Ofci; e tutta quelta Re- 
gione ne' tempi più baffi, e ne' tempi di Servio fu 
detta Campania Capuana; e quelli eifer dovettero 
gli Ofci di Virgilio, ed i Capuen/es di Servio, e 
non i Capuani foli. 

§. in. 

Degli O/ci da Strabene nominati. 

DEfcrivendo Strabone la Campagna Felice nel 
5. iik della Geografia, dice, che quella era 
circondata da' Monti de' Sanniti , e degli Ofci , e 
cos'i fono refe latine le fue parole : Circum enm 
jnecne cum tumuli terre fertìles , tuta Semni- 
tiunt , Q/corumqtte montes . Sulle quali parole dice 
I 4 Clu- 
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Cluverio nel Ut. 4. dell' Italia amica , che que- 
ili monti de' Sanniti , e degli Ofci , nominali da 
Srrabone, non poterono efler altri, die qu;l mon- 
te, ove ora è Seffa, e Teano: Ofci vero montes 
(quelle fon le parole di Cluverio ) ifli nulli alti 
effe potucrwt, qmm id jugum; quod orientali larc- 
re duo faflinct cphLi , Su;-fjimi Jliiruncnviim , & 
-Teantim Sidkiaum , qua vulgo nane dicìttir Seffa , 
ttque Teano. 

Io non sò con qual ragione volle Cluverio re- 
fìiinger i monti de' Sanniti, e degli Ofci nomina- 
ti da Strabone, clic cìngean la Campagna, a quel 
monte folo, dov'è Sefla, e Teano, qualor eranvi 
altri monti, che poterono , o dovettero efler con- 
fiiie della Campania, e degli Ofci. 

Certamente, che fé Sueffòla fu citta degli Ofci, 
( fkcome eziandio dallo Iteflb Cluverio lì può rac- 
cogliere ) degli dici ancor efler dovettero i mon- 
ti della città di SuefTola , e pur la Campania cin- 

Ohre che tanto collo fieno Cluverio Ci può dt- 
moflrare , fé fi confiderano i confini , ch'egli ds- 
fcrivTe, della Campagna: ed eccone le Tue parole 
nel 1. cap. del lik 4. dell' Italia antica i confini 
della Campania dcTcrivendo : Inde ab ortu equino- 
Bìalì jungebantur Hirpini juxra lincam ab Sarn; fon- 
tibus ad monteis fupcr Avellam Campania opidum 
duBam, Inde Tifatis manie , qui <okìs Attendi , & 
Alatalo/li, Opiiio Cafona, & Capute imminet , mox 
amne Vultvrno &c. E fé , come dice Io fteuo Clu- 
verio, furon confine della Campagna t monti, che 
fopra- 
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fopralìano ad Avelia , ed il monte Tifata, che 
fovraita ad Arienzo, Madaloni , e Ca feria ; e noi 
ben abbiamo veduto, che queflì (lenì munti furon 
confini di Soeflbla , e die quella fu città degli 
Ofci ; Bifogna dunque dire, che quelti monti, eh* 
or iovraftano ad Arienzo, e che prima fopraitava- 
no a Sueffiiia, che fu Città degli Ofci , «ano an- 
cor di quelli , clic nominò Strabene ; e non fola- 
menre quelli, dov'è Selfa, e Teano, come Cluve- 
rio li refìringe. 

Dìppiù quelle parole di Straberne autorizzano la 
riferita deierizione del monte Tifata fatra da Clu- 
verin , le lì confiderà, che la parte meridionale di 
quello monte deferirla da Cluverio appartenne agli 
Ofci , ed alla Campagna Felice; e la parte fetren- 
trionale di quello fteffo monte appartenne al San- 
riio , ficcome eziandio ora è lo fteffi) confine ira 
Terra di Lavoro, e Principato Ultra; e quello era 
Monte, che appartenne a'Sanniti , ed agli Ofcì , 
come dilla Strabene ; perchè da una parte era ad 
acqua pendente degli Ofci, dall'altra de'Sanniti. 

CAPO XIII. 

Dello flato di SueJfoJa ne' tempi della Romana 
Repubblica fino a' tempi de Longobardi . 

PDchi Scrittori abbiamo , che qualche cofa de' 
fatti; de' Secoli cos'i alti accennano, e quei po- 
chi, che vi fono, per io più in frammenti, e tra 
di.lor contrarj, c confufi; e ninna cofa ritrovali , 
che 
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che parti col .irniente alfa mie biffi ma cittì di Susflòli 

polla appartenere. 

Ci condulfe Strabone col racconto delle Nazio- 
ni, che avean dominata la Campagna Felice litio 
a' tempi de' Romani , come fopra abbiam veduto. 
Ne' tempi della Romana Repubblica Livio in mol- 
ti luoghi ci lafciò ■qualche notìzia dell' antica Suef- 
fola . Ne parla in primo nel 7. Uh. quando nel 
Cdnfolato di M. Valerio Corvo la terza volta , ed 
A. Cornelio Cono , che fu nell'anno di Roma 41 1. 
prima di Criito anni 3 jp. guerreggiando i Ro- 
mani co' Sanniti, accadde pregò Sudicia la terza 
battaglia, nella quale M. Valerio fugo i Sanniti. 
Era Suetìola amici, e partigiana de' Romani, per- 
ciò ellendo Irata dopo la battaglia affalita da'San- 
niii, mandò per ajuto prima paurou melTi , e poi 
in fretta Cavalieri a fpron battuto al Confole Va- 
lerio, che in Capila coli' efercito ritrovavafi : il qual 
fubito alla leggiera fi mone al foccorfo , ed in tal 
modo di nuovo feonfifle iSanniti, che furon portate 
al Confole 170. infegne militari, e quarantamila 
feudi de' Soldati "nemici , benché non tanti foffero 
(lati i morti. Ambidue i Confoli .per quella vit- 
toria ne trionfarono in Roma , che ne ricevè con- 
gratulazione anche da Cartagine col dono di una 
corona d'oro da porfi nel Campidoglio nella cap- 
pella di Giove. 

E perchè Sueffola era citta nel confine xlella 
Campagna Felice, e Frontiera de Romani coi San- 
niti, che (lavano in Caudio, il Senato, a richierta 
de' Sueffolani vi mandò una guarnigione per guar- 
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darla dalle fcorrerie de' Sanniti . Ed ecco che an- 
che con Livio fi conferma , che Sueflbia fu dita 
di Frontiera coi Sanniti , perchè nelle citta di 
Frontiera fi fanno te fcorrerie . 

Cinque anni appreflb , come nota Livio a eli" 
ottavo libro, effondo terminata la guerra tra' Ro- 
mani , e Latini, nella quale i Romani rimafero 
vincitori , furon tutte le cittì partigiane cosi .dell' 
una, come dell'altra parie, o caftigate da' Roma- 
ni , o premiate a proporzione del modo , come 
con la Repubblica eranii condotte: e perchè Sueflb- 
ia fu a' Romani fedele , nè volle , come i Latini, 
a Roma ribellarli , ne fu dal Senato premiata coli' 
onor della Cittadinanza di Roma , potendo god« 
tutti quei privile^) , ed onori , che gli fletti citta- 
dini Romaui godeano , fuorché in dar i voli ; e 
colle ftelfo condizioni, colle quali anche le citili 
di Capui, Formia, e Cuoia furon onorate : Cam- 
panti eqiùtìbut ( dice Livio ) honoris caufa , quia 
c*m Larmis ribellare nolmffent , Fmdanifyue , & 
Formìanii , quod per finsi eorum ruta , ptcataque 
Jemper fitiffl-t via, Civitm f.ae/uffragio data , Cu- 
manos. Sue jf ulano fque cjufdem juris , canditionifque, 
cujus Capuam effe placuir. 

Nello fteffo lik 8. cap. 19. narra Livio la fero- 
ce disfida fatta dai Sanniti ai Romani , disfidando- 
gli a battaglia nelle pianure tra Capua, e Subitola 
con quefie parole : $ÌHÌd perplexe egimus ? No/ira 
certamìna , Romani , non verta legaterum , nec bo- 
minum qutfquam difeeptator , fed campus Campanti!, 
in quo mneurrendum e-ft ^ & arma , & IMWM 
Mari 
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Man beili decermi -..praindi iwer Capitan , Sueffii- 
hmque enfi,-!, c*/lris tonfiramus ; & Santoli , Rema- 
inalili/he imperia Jr.-:l:n n npst , àecernsmm . Forfè 

in quel tempo era SueiTola dalla parte de' Sanniti; 
ed eilendo cuti di frontiera, facilmente polca effer 
or da' Sanniti , or da' Romani occupata ; fkcome 
eziandio da altri luoghi di Livio fi può argomen- 
tare . Ma non perchè SuefTola era pofleduta da 
Sanniti , fi può dire , cke Sueffola andava inclufa 
ne' confini del Sannio, come alcuni vogliono; ma 
piuttofto , che i Sanniti poffedeano Sueffola , che 
andava inclufa colla Campagna Felice , perchè i. 
confini delle Provincie eran tèmpre gli ftefii . Ed. 
iti quella nuova guerra accc-fa fra i Romani , e. 
Sanniti, pochi anni dopo, cioè negli anni prima: 
di Criflo 317. accadde il celebre fatto delle For-, 
che Caudine. - 

Molte volte Livio ad'Jib. 23. 14, 25. c.%6.. 
ih menzione di Sueffola nel racconto della guer- 
ra-, .che "con Annibale ebbe la Romana Repubbli- 
ca dopo la famofa {confitta, di Canne ; ed in pri- 
ma , quando tenendo Annibale, affediata Nola, 
venne in fuo foccorfc per fopra i monti di Sueffo- 
la Claudio Marcello chiamato dal Senato Nolano. 
E partitoli Annibale , fi fermò Marcello fopra 
Sueiìòla : ove fu poi accrefcìuto 1' efercito con al- 
tre fei legioni di Soldati per ordine del Senato. 
E racconta ancora, quando unito il frumento pre- 
ti) da Nola, e Napoli, fi portò negli alloggiamen- 
ti di Sueffola, ove dopo accumulate ancora le bia- 
de raccolte né, Campi della Campagna, fi edifica-. 
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ron gli alloggiameli ti d' inverno- (opri Sueflbla , 
che, come vedemmo, furon nel colle di Arienzo, or 
delio Cancelli; e ciò l'anno 535. di Roma, : prima 
di Crifto artni 116. : '\./- ■ <"' ; '' 1 'J ' -; 

Nell'anno appreifo, che fit it 536". di Roma, e 
V anno prima di Criito 215. fu fatto Confole Clan- 
dio Marcello ( come ha Livio net Uh. 2'4- ) '-t 
tumultuando di nuovo fa- plebe di Nok contraria 
■a' -"Romani , ad Annibale -favorevole, ed al fu» 
Senato infetta , fu di nuovo chiamato dal Senato 
Nolano Claudio Marcello , il qual nuovamente 
vanne in Sueflbla-, donde la proflima notte ìntro- 
mife in Nota »fei mila fanti', e trecento- cavalli 
per prefidio del Senato Nolano . 

Siegue Livio nello fteffo Uà. 24. come Anniba- 
le dopo aver Taccheggiata la campagna Napoletana, 
fi moflè all' attedio di Nola . Ti che penetrato dal 
Confole Marcello , ordino al Propretóre Pomponio 
di andar incontro al nemico con quell' elèrci to-, 
che ftava fopra Sueflbla; ordinando ancora 3 Clait- 
dio Nerone, che colta cavalleria net filenzio della 
notte forfè ufcìto dalla porta contraria al nimico, 
per affalirto da dietro. Ma o per error della ftfa- 
da, o perchè non vi fu badante tempo, non potè 
Nerone efeguirlo , e fenza veder il nimico , giunfe 
dopo la battaglia , nella quale morirono più di 
duemila de' Soldati di Annibale , e quattrocento 
de' Romani. 

- Nel feguente anno , che fu Confole Q. Fabio 
Maffimo il figlio, e T. Sempronio Gracco, furono 
eletti anche i Pretori , tia quali uno fu Cn. 'Ful- 
vio 
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vie Cemumalo , a cui con due legioni di Solda* 
ti nella divifion delle ; provincie fpettò . Sucflola,-,.^ 
■E ftando in Sueflòla ( pijr dice Livio ) ;il -Coa- 
fole Q. Fabio Maflimo , il figlio, glj venne ; p$t 
Tenente- Generale <£. Fabio Maffimo il padre. 

E fiegue a dir Livio, che da.Sucflbla fi pan) 
il Confoie Fabio Maffimo, quando andò ad-aflàl)f 
Ar.pi. Ed allora fu lib.%^. taf. 13,- cu' effcndo rt- 
«lafto io Sueffola : il pretore Cu. Bulvjo, vennero 
nel partito de' Romani ni. nobili Capuani a 
chiedere, che fé Capua, ch'erari data ad Anniba- 
le.,- ri toHiafle in poter dei Romani , foiìèr ]oro te.- 
jìimiti ì beni, ; il cheifu.aceoidatpi, ,ed.a ^ntti fu 
data parola di ficurezza, <,;-.f.; ! i ,-, • -. r. 

. Neil' atirw appretto , che-fu prima dì Grillo il 
.2 j 3. forrirono Coafoli Q. Fulvio Fiacco, ed ;Ap- 
})io Claudio» a per. uno da' Pretori fpnl G Clau- 
dio Nerone in Suelfola, donde fu poi da' Con foli 
chiamato; ed avendo labiato un ballante prefidio 
jn Sueflbla , andò con mito 1' altro efercitp all' 
allodio di Capua , nel quale fu fituato colla caval- 
leria nella ftrada, che conduceva in Suellòla, chia- 
fliata.yia Saefiblana. ,., ,.■ , 

'. .... . • %.,'%•/'. 

,, '.Mi Vìa SvfjfhU™ . 

QtWìaVia, ch.9 dice Livio: K*> W Sutjfu- 
Um feri , ncll' amica Capua ufeiva dalla 
porta della città 0 ; eh' era chiamata Porta 
' Alba-. 
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Albana, fecondo l'antica delineazione fattane dall' 
Arcivefcovo di Capua Cefare Corta , e riferita, da 
Michel Monaco nella pag. 113. del Santuario Ca- 
puano in qnefto modo : 3. Fona Albana , q\t£ 
àucit ad Sutffutam, ( Livio Hi. 16. ) eamet ducit 
Benrventam . Cui', però fi deve intendere la fleto 
Via, che ufdva dalla Porla Albana , perche dopo 
qualche tratto ufeita da Capua fi dividea quella 
Via: k finiftra era la flefla , che 1* Appia , ed a 
Benevento conducea; e la dritta conduca in Suef- 
fola, e quindi a Nola; e da cola fino a Regio ne' 
Bruzj eondocea , ed è la fleffa , che or pafla per 
l'ofteria di Cancelli, che appartenne' a Sueifola, e 
perciò nel Segmento terzo del Peutiiigero vien tio- 
iato Capaa' r Saeffola, Naia. 

Era quefìa Via chiamata Via Suefìblana, e per- 
chè Camillo Pellegrino nel num, tó. del fecondo 
difeorfo con tutte le diftinzioni , e particolarità la 
deferivo , fentiamolo edile fteffe fue parole fui rac- 
conto fteflb di Livio : Nerone occupò il lato della 
citta vttfi orittite d inverno , € Fulvio • J appafìo la- 
ta ver/o C accidente t? cftaM .Or di quefta Sueffo- 
lana Via fan rimafi affai certi veftigj nel bofeo 
detta comunemente £ Olmo Cupa , e mi tenimenìo 
del no/ira cafate chiamato Le Maffaril , dal qvah 
ptrvenendefi affai appreffa al luogo dal nome delt 
antica Cbiefa ài S. Anaflagio, appellato ean pepala? 
vocabolo S. Naftafo, cb' e fra due nofiri cafali , firn 
detto S. Ntcola delta Strada , e l' altro Cafapdla , 
fi feorge y che ivi , quaft per un miglio- , e mento 
fuori della medefima cittì antica , cita fi tongiunge* 
con 
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t44 Istoria di Suesso^A' ; 
etti ~mt (dira antica via , la quali dì Caputi uféla 
wenaya per io Juddctto Cafde di Si Nicola , il qu* 
i&~per tfue/ìa ragion vten cognominate a quel moda, 
e per l/uell' altra di S. Maria a Vico , e per Arpa- 
ja in Benevento. Tal. che fen%a verun fallo queff. 
fttra vis , in cui la SucJfalaiM , rèe comincia da 
Reggio, t'abbatteva , fu l' Appìa , come ci dichiari 
Strabene: cos'i il Pellegrino. Ed il Praìilii nel Itb. 
3. cap. 3. confermando quanto dice il Peregrino, 
ne parla più a lungo. 

' In quell'anno riferite ancor Livio , che fòrtiron 
molti prodigi) e fiere rempdte , e che in Sueffola 
moriron. due Sentinelle dalle lapidi cadute dal cie- 
lo : ficcome tutto colle proprie parole dì Livio, 
parlando del colle Cancelli nel meridional confine 
di ■ SMeiTqla,'abbUm riferito, e con quelle, acanto 
abbiami dtetfo, ti può, rifeotitiaf e ; .>j 1 ■ olim.O C 
il / Uttrittrt s ,W . ; ■'■ si ìmm oii^,:' 
à» :!v -.'ì 'Bn -, -n . .; • 

:-\F*.$uejfota\Municipio, e,paÌ Prefettura 

t.\ IP -i'de, Romani, Vlìll ; ■ ^\ 

»>A V,n \t&v ■■ n Y 

EBbe l'antichiffima citta diSueflbla in .varj tem-, 
pi varie , e diverfe mutazioni di governi , 
De^Ii antichi IH mi Ofcì , e dell'altre nazioni , negli 
allibimi fecoli, die la dominarono, non ne fono 
a noi le particolari notizie pervenute. Le più an- 
tiche, che abbiamo, fono de'tempi della Ronianj 
Repubblica, quando da Municipio fi governava, 
ed ebbe l'onore dell» .cittadinanza dj Roma, come 
-, . fopra' 
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fopra apprendemmo dal lib. 8. dì Livio. 

Chiamavano Municipi quelle citta, le quali cou 
proprie e particolari leggi indipendente mente go- 
vernavanfi , e da Roma a poter podere de' privile- 
gi , come i proprj Romani cittadini , er an accetta- 
ti, e ad alcune citta davan la poterla anche di ■ 
dar e ricever Ì voti , ad altre non la davano. 
Qiial diftinzione fu prima della guerra de' Marfi ; 
perchè poi colla legge Giulia fu data la piena cit- 
tadinanza a tutte le citta d' Italia . Ed Onofrio 
Panvinio nei /ìt.3. delia DefcrÌEÌoo delL'Im perio par- 
la de' privilegi , che i Municipi godeano. 

Dopo la feconda refa dì Capua , che mancando 
dì fede alla Repubblica Romana eraft data ad An- 
nibale , ripigliata poi da' Romani , fu atrocemente 
caligata , e ridotta in Prefettura , come parimente 
ridotte furon molte altre citta d'Italia, tra le quali 
fu Sueffola . 

Eran le Prefetture di molto iaferior condizione 
de' Municipi, perch'era un caffi go , che la Romana 
Repubblica dava a quelle città , le quali o ingrate 
erano fiate , o infedeli , perciò non più colle pro- 
prie, e municipali leggi era lor permeflb di gover- 
narli , nè dal lor corpo poteano i Magillrari.come 
ne* Municipi crearti , ma da anno in anno fi man- 
dava da Roma un Prefetto, che o dal popolo Ro- 
mano li eleggea; e quelle Prefetture erano Ìli mag- 
gior pregio, e tra quelte fu Sueffola; o dal Pretore 
Urbano il Prefetto fi eleggea ; e quelle eran dette 
inferiori! ordini! , e quelli dava alla città le leggi. 
Ecco, come quelle città ridotte in Prefetture Sello 
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Poni pio Fello nel lib.a,. de yerborum veterumt (igni. 

pelUmur in Italia , in quibus & jus dkeb.nur , & 
nundina agebsntur , & erat quxdtim esrum Re/pub! i- 
ta , neque (amen Magifiratus fuos babcb.mt -, in quas 
■ legibus PrafcBì mittebantur quotannrs , qui jus dice- 
tent: quorum genera fuere duo , tUemm , in quas fo- 
i. bant ire Prafctl 't quntuor ftn virvm prò populi fuf- 
fragio creati ermi in bar, oppila, Capuani , Carnai, 
Ciijitnixm , l'idi limimi , Liit'r/nini , Putenlos , Acerras, 
Suejjulam , Atellam , Calariam ; alterimi , ^wst /'rif- 
inì- Urbnnus quotannis in quòque loca miferat legìbus- 
m Fundos, Formias , Or? , J'eiiafrutn t Alifas, Fri, 
ueTnum , Anagniam , Frufinonem, Rbeaie, Saiumium, 
Nurfiam, Arpinum, aliaque camplura. 

- Variamente quello intricato luogo dì Fedo dagli 
Scrittori vieti interpetrato . E vanamente vien ri- 
ferito dal Cafaubouo, dal Turnebo , dall' Agoltino, 
dallo Scaligero, da Cujacio, aà aliti. 

§. III. 

Suejfola fu Colonia de' Rao ani . 

SOrfe poi Sueflbla di nuovo io miglior condizio- 
ne , e polizia allora , quando da Roma vi fu 
mandata la Colonia. Era la Colonia quella moltitudi- 
ne di famiglie , le quali ridotte in povertà , ed 
inabilitate a pagar i confi , ed i pefi , eraa dalla- 
RepubbLca mandate nelle citta conquìliate , ove a 
«alcuna famiglia era affegnato territorio da poterlo 
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coltivare. Erari quelle Colonie o Romane, e colle 
leggi, e coi privilegi Romani vivearro ; o Latine, 
•cioè ufeire dalle cittì Latine, e vivean colle leggi 
de' Latini . Furon poi anche le militari colonie in- 
trodotte , ed eran quelle di veterani , e meritevoli 
foldati compatte; e di quella fpecie fu quella colo- 
nia in Suefìbla mandata da Lucio Sulla, che ancor 
cinfe la città Ji mura : così ce ne la ("ciò notizia 
Giulio Frontino nel libretto de coUmh : Sueffula 
Oppidum muro JuSum , colonia lege Sultana eft de- 
dulia. Jtger ejus •veterani! militiius Sultani! in juge- 
ribus cft ajfignatus. Iter Ptpulo nati deberar . 

Con quefta notizia , che ci lafciò Frontino pof- 
lìamo fifiar con Livio V anno , nel quale fu man- 
data in Sueffola la colonia, fe leggiamo l'Epitome 
del fuo lib.77.ove dici, che nell'anno 662. Ai Ro- 
ma Siila mandò le colonie: L. Sulla (dice l'Epito- 
me) civitalis ftatum ordinanir^ exinde colonia! àedu- 



della nafeita del Redentore, fe ne finiamo la nafeita 
nell'anno 751. di Roma, come dai Cronifti. 

Furon Colonie chiamate dalla coltivazioue de' 
campi, che a quelle davanti, fecondo Igino de Ih 
miiiùus pag. 150, Ab agwrmt nova deiiicatione cul- 
tunx Colonia! appetì 'avervnl . 

Eran le Colonie Romane un'effigie, ed un pic- 
ciol ritratto -di Roma. Cosi te paragona Aulo Gel- 
ilo ,Nod. Artìc. lib. 16. cap. 13. Propier amptimdi- 
nem , mnjeftare>nqnc Pepsli Romani , cujus iflx colo- 
nia! , quafi effigia , 6* larva , fimul acraque ejje vi- 
dcnmr . 




K i 
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E come Roma , alcuna Colonie ufavano il nome 
dì Senato, e di Popolo, come in un marmo della 
colonia di Segni riferifce Samuel Pitifco in Lcxic. 
Rumati. Anttq, in verb. Colonia. 

L. VOLVMNIO 
L. F. POMP. 
IVLIANO. SEVERO 
IV. VIRO. GOL. sia 
PATRONO. COLONIA. SV^E 
S. P. Q. SIGNINVS. 
E vien anche riferiio da Grimaldi Tom'.ì.lìb.i. 
dell' Iftoria delle Leggi . 

Prendean le Colonie, come Roma, anche il no- 
me di Repubblica , cosi leggefi in Sueflbla in un 
tronco marmo , riferito ancor dal Pratilli Hi. 3. 
cap. 3 . 



LVDOS. ET. I. . . , 
GENIO RElP. . - . 
SVESSVLAN. . . . 
. • M. IVNIVS. M. F. 

SE VER. . . , 
Più chiaramente fi legge della Colonia , e della 
Repubblica di Sueflbla in un altro marmo inAcer- 
ja, che appretto riferiremo nel cap. XIV. 

Era in SueiTola la feparazione degliOrdini, olia 
del Senato, e della Nobilra dal popolo, e dalla ple- 
be . Si pruova da un marmo riferito dal Pratilli , 
e dedicato ad Ercole per lo felice ritorno dall'Ada 
dell' ìmperadore Settimio Severo , efìendo Duumvi- 
ro 
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Io della Colonia Soeffulana il foprad etto Marco Giu- 
nio Severiano . ■ ■ > 

HERCVLI. SANCTTSS. 1 
•■ ' ' INVIGTO. SACRVM. i. 
PRO. REDITV. IMP. CffiS. L. SEPTI . 
SEVERI. PII. PERTfNA. AVG. 
OR DO. ET. POP. SVESSVL. 
M. IVNJVS. M. F. SEVERIANVS. 

IL VIR. P. S. 

A fotniglianza di Roma ancor le Colonie i lor 
Magiftrati aveano , ed altri ufficiali, che la gover- 
navano^ aveanne cura; come i Decurioni,! Duum- 
viri, i Queftori, gli Edili , *i Cenfori , i Tribuni , 
i Decemviri juridicundo, cioè per amminilìrar giudi- 
zia , i Sacerdoti , e molti altri uffici col tìtolo di 
Curatore: &c. Eranvi Teatri , Anfiteatri , Portici , 
Cerchi , Giuochi , o fìatio Felle , Tempj , ed altre 
magnifiche, e fòinuofe fabbriche. 

Èran le Colonie governate dalli Decurioni , che 
da Roma deftinavanfi a proporzione del numera 
delle famiglie, e delle perlone, che nelle citò era- 
rio mandate ad abitare , e coltivare , e colla fteflì 
proporzione dai corpo delli Decurioni li eleggeanO 
due ; ed eran chiamati Duumviri ; o quattro , 
ed erari chiamati Quatuorviri . E quelli ancora 
avean tjuell' autorità , e facean quella figura , co- 
me in Roma i Confoli faceano , ed . alcuni anche 
Con foli facean fi chiamare al riferir di Grimaldi nel 
lib. i. dell' Moria delle leggi„ ove dice ancora con 
Cicerone Agrar. z. cep. 35. che i Duumviri di Ce- 
fM fi -fecero non fot Premi nominare, ma due Lit- 
K 3 . «ri, 
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Istoria ni Sueìsoi* 
«ri ralle f*fcc pewuam , ( Fati dir volle. ) Di- 
coltura ve n'è in Arienzo un marino fepolcrale di 
Lucio Pompeo Verecundo riferito ancor da OUtenio 
nelle note a Oliverio , ed anche nel x. tom. del 
Muratori 'Return, hdkarura , 
D. M. S. 
L. POMPEIO. 
.. '■'■■■ fi SP. FU,. v , 1/ 



P. •. • 

EneTopTiriferiti marmi abbiam veduto, che fu- 
rori parimente Duumviri di Saettala Lucio Pompeo 
Felici.Tuno , e Mirco Giunto Severiano , e Gne© 
Publiiio. E nella colonia di Segni abbiam veduto, 
che vi fu Quatuorviro L. Votumiio: e Tito Pompeo 
Feliciffimo tu Decurione , e Decemviro- nel Vico 
Novanenfe, cafal dipendente dalla Colonia di Suef- 
fola , com' è ora Vico, e Cafal di Arienzo, come 
dal fuo riferito -marmo. . 

'Di un altro Decemviro, e Tribuno ancora fé ne 
ha memwia in un frammento di marmo in Arien- 
zo dal Pratitli anche riferito, nel "Vico Novanefe. 
nella Cifa di N. di Marzo 



— VERECVNDO 
II. VIR. SVESSVL. 

L. POMPEIVS. 

VERECVNDVS 




. . . EQV. M IL. . . . 

. . . TR.IB. . 
. ■■; . X. VIR. . . . 



I X. Vi- 
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Parte I- Capo, SUL ■ f$t 
I X. Viri però non erano gli ftcfli, che i Duum- 
viri-, o Qu.ituorviri , perche l'incumfcienja de' De- 
cemviri eri di amminiftrar la giuftizia; : e percljèjl 
VicoNovanele era dipendente dallaCelonia diSuef- 
fola, perciò vi fi mandava da Sueflòla un Decemviro. 
- ■ Eranv'i i Cutatores Alvtii, che degli Acquietimi, 
delle Fontane , e de' fiumi, avean cura , e ; fa t(e 
legge in un tronco marmo nelle pareti dell'antica 
Parrocchia dì S. Nicola in Arienzo, ove fu il Vico 
Novanel'e . Manca nel marmo, pere h' è tronco, il 
nome dì quello, a cui fu dedicato. Si legge però, 
che fu ad un Proconfole . £ qual pel}a Romana 
Repubblica folle flato il Proconjolc , cos'i lo fpiega 
Carlo Sigouio negli Scoli f°P ca ^ ì- di Livio: 
ProcanfitUtus non e/ì m.ivjjìratus , fed impCfìum , 
ejuoi aUt extra ordivsm privato tìamm eft , aut 
Confutala prorognsum e(ì . Le parole tronche del 
marmo fono le fegueoti. 

" ... PROCO. . ... . 3 

: • .■ , . C LEG. AVGG. . . . .. 

. . . R. CVRATOR. ALVEI . . . ,■ 
. . . COS. CYPRL LEG. AV. . i . 

. . . LEG.X. GEMIN. .... 

... ERTINE PRJEF. ... 
... VRIONI. QV. ... 

Benché altri vogliono , che il PROCO fia un 
cognome di Procoro. 
. E queft' ufficio di Caratar j&vei era nef effario 
K 4 nella 
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nella Repubblica diSueffola per lo vicino cor/o del 

Swrftfl elenio , .fìecome fin oggi vi iòno gì* Inge- 
'gnieri dalli Lagni , che anno la fteffa incum- 

benza , che gli Abati Curatore! in quei tempi 

aveano de' Fiumi. 

Curatore; rerum publtearum lo lederemo nel 

rriarmo di Gneo Pubtilìo, che riferiremo.. 

D/Sacerdori uno ne fa Tiro i'ompeoFelicilTimo, 
'che fu anche Magiflrato Jurìimmà» , cioè ad am- 

miniitrar giuftìzia, come nel fuo marmo leggemmo. 
De' Giuochi , o fieno Fefte , fe ne offerv3 fatta 

parala neilo fpezzato marmo eretto da Marco Gin- 
Ilio Seyeriano, che pur fopra leggemmo. 

De' Queflori , o fieno Teforieri , che facean in- 
■trtito , ed efito del denaro pubblico , fe ne trova 
fatta menzione nel marmo fopraddetto di Tito Pom- 
peo . Sebbene tal volta fi trovan con tal nome i 
giudici delle caute criminali appellati , cioè o i Pre- 
tori criitiiajli ordinari nì Roma , o i giudici fpe- 
cialmcnte per qualche caufa particolare creati : e 
quelli eran detti Sfiora , e Q-xI'mus . Onde 
Virgilio nel 6. delTEneide:- ■ . , 

- Qutfitor Minai urnam movit . . . , 
D^lle magnifiche fabbriche , e fontuole, che pur 
le Colonie aveano, a tliipetro del tempo, ancor di 
Sneifola dopo tanti fecoli , e tante difgrazie , un 
avanzo di magnifico Teatro , ed upa .cadente Tor- 
re nel luogo detto il Cartellane .fe ne addita. Chia- 
ro monumento di non ignobile, e non pìccola Cit- 
tà , perchè pregio, che le citta anche grandi, e no- 
bili non tutte aveano . Ben lo conobbe Filippo 
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Briezio de antiqua Italia part. 2. lib. 5. cap. 8. ove 
diflè: Suejfula colonia. Cartel di Seriola, ubi ruàera 
magna urbis. 

Nello ftcflb Cartellone fi veggon fabbricate nel 
muro più moderno alcune iicrizioni iti marmo , 
che aopreflb ri ieri re nio . 

Anche il Pratilli riferifee nel Uè. 3. cap. 3. della 
via Appia : Di Suejfola ne re/li in piedi follante -, 
che bajlaffa ad «dittare il fuo fuo, e le fue rovine, 
di cai ancor oggi rimane parti: , che chìamaft Sof- 
fila . Vi fi ui^nti" marriù. in tatti, ni , Colonne, Cu-' 
pirelli, e Bafi, e frantumi d'Iicrizioni . Enelr»/>.v. 
dello fìeffo libro ancor dice : Tra le Famiglie Ra- 
mane in ijucjìa colonia Suejfolana venute favi quella 
de Pompei , di che chiara tcjìcmon'tanza ce ne. ren- 
dono frequenti marmi , che in quelle vicinanze fi 
feoroono , ficcarne ì quello di L. Pompeo Verecundo in 
jirienzo, altro di M. Pompeo Renato nella via , che 
da Mudatoti! conduce a Vico , quello di L. Pompeo 
Refluito prejfo la Collinetta dì Monte di Core, i al- 
tro di M. Pompeo Nonio in Suejfola , quello di L. 
Pompeo Fcrrario prejfo S._ Maria a Vico , ed altri , 
Quindi divien chiaro , che molti furono in Suejfola 
gì' tUuftri perfonaggi di tal famiglia, la quale fe ila» 
fa della legìttima in fi Pise pr-jj.ipia del gran Pompeo , 
dovere rjfère di altra ambe illujìrs. 

Ed olire i riferiti , altri frantumi ancora, ed al- 
tri tronchi, marmi nelle vicine Terra , e Citta , e 
vicine contrade fe ne ravvifano trafportati, che tut- 
ti fan chiara teilimonianza di nobile, e pulita Cit- 
ta, e ben governata Repubblica. 

FT 
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Fu anche Sueifola al di fuori cinta di mura '," 
quando da' Romani fi mandò laColonia, e cos'i in* 
tendelì da Giulio Frontino , che nel libro Je Coh, 
ni,, ferine: SucJfuU opp,dv.m muro duBum. E folcii; 
quello muro, che circondar dovea , e rinchiuder le 
Cina, defignare dal condottile , e capo della Colo- 
nia, anche a fomiglianiia di Roma, delIaqualeRo- 
«nolo coli' aratro ne delìgnù le mura , e ne rimafe 
la cerimonia nell'cdincar le Città, che fi facea col- 
a toga indoilb adattata Rita Cabina : ed era, eh* 
quefto Condotriere fuccinto, e colla tetra in pane 
dalla toga coperta guidava l'aratro da un bue a drit- 
ta , e da una Voteti a fi ni lira tirato , e facendo H 
folco, piegata, e torta teuea la mànica dell' aratro, 
affinchè le zolle foflèro andate al di dentro dell» 
Citta. Cosi ne fcrive Servio fapra il 5. dell' Enei- 
8e, ove anche Virgilio dilfe, che Enea coll'aratra 
defignò le mura di- lina Citta. 

Inserta «S'.'.'.ji Urbcn dsjtgnat aratro. 
Ove fcrive Servio : Conditore! rivirati! taurum in 
dextra, -vacca-m inirhifecus jimgtèant , & ìnrinBi r'uu 
Cabina , idefi ioga parte caput Velari , parte fuccin- 
(ìi , tend/ant flivam incurvam , ut gleba vmneì in, 
ìrinficus taderent , & ita falco Jucto , loca defigna- 
haiìt murorian. 

E Tomafo Farnabio ancor fopra Io fteffo vario 
(li Virgilio dine : Pro more dcfignandi mania urbis 

rm a dcxrra, & -vacca a fmiflra juntli obliqua va- 
mere glebas invtrrebntit , ut intrinfecus caàcrtnt ; fa- 
fpcmlcbal -vero aratrum, vbi fu/Urie erant porta . 

Così 
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Cos'iOvidìo parlando della defis nazione delle mu- 
ra di Roma fatta da Romolo ne' Falli W. i.. ... 
/We premerli flitiem àefipuat mania folco ; 
Alba jugum niveo curri bove vacca tulìt. 

CAPO XIV. 

Della Religione de Suejfolani. 

A Doravano gli amichi Sucuolani la Dea Cerere, 
come particolar lor nume, (limandola Dea di 
tutte le biade, e frutta , dalle quali cofe eglino il 
lor maggior profitto traeano , poilèdendo ì terreni 
più fertili della Campagna Felice . Se ne accrebbe 
poi a quella Dia il culto, e la divozione, quando 
in Suefiola fu da Roma mandata la Colonia, ed i 
fuoi campi furono a' Coloni per lor forte nta mento 
affegnati j come con Giulio Frontino fopra vedem- 
mo . £ nel confolato di Marco Silvano , e Lucio 
Norbano „ che fu 1' anno VI. di Tiberio , e l'anno 
XIX. di Gesti Crifto, cllèndo Duumviro di Sueffol» 
Gneo Publilio Fateritio , cioè , eh' era in una del- 
le 35. Tribù di RomaFalciina nominata. 

Solcano i Romani nelle, ifcrizioni fpiegar ezian- 
dio il nome della Tribù , ov'. erano aferitti . E 
Oliverio Vii, 3. ctp. 7. dille: Ex Falerno, & Stil- 
late agrìs- du<t Tribus Falct'ma, & Siellatìita ct>%na- 
meara accedere . Quefto Gneo Publilio riiloro il 
Tempio idi Cerere, e le Sacre cofe, dando irr quel 
giorno al popolo Sueflolano un pùbblico banchetto. 
Di che per gratitudine Ja Repubblica dei Sueflblani 
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gli «effe in memoria quei marmo, che or tra/por- 
tato nella cittì dì Acerra, così legge!! . 

CN. PVBLILIO. L. F. FAL. 
MAG. EQVIT.PROV. GALL. 
II. VIRO. CVRATORI. OPE 
RVM. PVB. COL. SVESSVL. 
RESTITVTORI. SACROR. 
CERER. QVA. DIE. PVB. 
POPVLO. EPVLVM. DED. 
M. SILANO. ET. L. NORBANO. COS. 
RESP. SVESSVLANOR. 
D. D. D. 
Che per diftefo fi legge così : 

Cnao Publilio Ludi Fitta Falerina, Magi/Ira cquitunt 
Provincia Gdlix , Duumviro Curatori opcrum publi- 
torum Colonia Sutjfula, reftautori facrorum Cereri; , 
qua die publicum papaia epulurn àeJie Marco Silano, 
<? Lucio barbano conjulibus , Refpiélica Suejfuhm* 
rum tltikomt . 

E nel Vico Novanefe , che appartenne alla Co- 
Ionia di Sueffoia, e fu , ove or fi dice S. Maria a 
Vico , e la Nova ., adoravan Diana , o fia Ciniia , 
come nel rapportato marmo di Tuo Pompeo Feli.- 
ciffimo leggefi, che ne fu Sacerdote.. E da Celelli- 
no Guicciardini apprendemmo , che altri più anti- 
chi di lui aveano ferino , che in Arienzo , che fu 
territorio di Sueffoia , vi fu un Tempio a Cincia , 
o fia Diana dedicato. 

Anche confecrato ad Ercole abbiamo fopra rife- 
rito un marmo dalla Nobiltà, e popolo Sueffolancy 
nel Duumvirato ài Marco Giuaio : Se vertano per. lo 
fé- 
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felice ritomo dall'Afta dell' Impemdor Settimio Se- 
vero Pertinace, che fu nell'anno di Grido- 101. Dal 
che ancor fi vede , che feguitè- la Repubblica di 
Sueffola ad imitar Roma, almeno con un marmo, 
ficcomo quella con molte altre felle erene a qu;fto 
Imperadore quell'Arco, che in Campo Vaccino ap- 
piè del Campidoglio ancor fi ammira . 

§. I. 

DeTe/covi di Sniffai*. 

ABbraccìata poi , eh' ebber i Sueflblanf la noftra 
Santa Legge di Gesù Crifto , la Cittì di Suef- 
fola ebbe la fua Chiefa col fuo proprio Vefcovo 
Sueflolano . Delli primi tempi de' fuoi Vefcovi per 
qualunque diligenza ufata, non è a noi finora per- 
venuta notìzia alcuna . 

Nell'Archivio di Benevento nel (et timo fafcicolo 
de' privilegi i v ' è una lettera dì Papa Giovanni 
XIV. diretta ad Alone , che altri chiamano Alix , 
ed altri A zon, Arci vefcovo di Benevento, nellaqua- 
le gli concedè 1' ufo de! Pallio , ed anche di ordi- 
nar i Vefcovi fulfraganet , e tra quelli vi è anche 
il Vefcovo di Suelfola annoverato: Acque eonredimus 
Ikemiam (quelle fon parole della lettera) tibi,tuif- 
que Succeffvribus Epi/copos ordinandi in bis v'tdélktt 
àviiatibus Sanila Agata , Abellini , Qmntndccimi , 
Ariani, A/culi, Bibirti, Vuhurar'tie , Larìnì , Tèe- 
fai*, Alifi , Termiti*, Tridenti , & Seflub, etm- 
firmantes (ibi , tuifqttt fucceffor'tbut &C, Datura 8. 
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1<1 H ì Dercmbri; per marni Joannh Epi/copì , & Bi- 
bliotbecarìi S. Setti* Apo/lolica . Armo Domine propi- 
no Povtificaiut D. Joanmt Ptmtìf. , & Universi., 
XIV. Papa in faenùffimt Sede B. Peni Apafii.lt 
primo. Fa menzione di quefta lettera Mario di Vi- 
pera in Ciroitnlogij Epifcoporem Beneventan.p1tg.7t, 
i'ompeo Sarnelli . Memorie Cronologici raf.v.E vieu 
iraicrirta di Ferdinando Ughellì nelf Italia Sacra 
Tom. 8. 

Quello Papa Gin: XIV. che viffe Pontefice otto 
meG, fu eletto a 16. Lavilo 984. a fu fepolto in 
S. Pietro a 16. Marzo P85. 

ALira lectera 11 conferva in detto Archivio dì 
Benevento del Poatcfica Gregorio V. ad Alfano I. 
Arcivefcovo di Benevento , colla quale gli concede 
l'ufo del Pallio , e la licenza di confagrare i Ve- 
dovi fuifragauei. Vien riferita quella lettera dal Vì- 
pera, come fopra pag.yó. da Ughelli lom. 8. e dal 
Sarnelli, come fopra , e quefte fon le parole della 
leiteca : Concedimu; libi , taifqus SncceJ/oribut ufum 
Fdl,i , {.,., fo,f„ Z ,„,.v*r , » W. i.J.p „ 
tua , mfque Succejforibus Jraternitatì in fradicia 
Diceceft in locis , qùbus ohm facrmit , in perpetuimi 
Epifiopo! confocraje , qui ve/ira fubjacent ditioni , 
idem TermuUna , Bìb'tna , (jhtìntodeàmi , Ariani , 
Ttivcnii , Lurini , Luceva , i'. Agatba , Abcllini , 
A/cult , Vultiraù*, Tèetef,*, Alìfa , SeffuU , con. 
firmanlefque tibi , tuifqùe ÓV. In mtnjc Aprilis . 
Indilìione XI. 

Quella lettera di Gre»orÌo V. ad Alfano I. è 
dell'anno opS., e del terzo anno del Pontefkato. 
-ri Dell' 
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Dell'amo loit. vi è lettera d^l Pontifica Ser- 
gio IV. diretta ad Aliano II. , nipote del L Alfa- 
no , anche Arci vefeovo di Bsnevcnto, del quale coì'i 
ne feri ve il Vipera /wg.8o. ^//««w ll.Arcbiep'ìfcopusVf. 
ttdqutm de anno ioi 2. fune titenc Sergii Fap.lV.dc vfu 
PéUH ì & confirmationis Ecclefiarutn, deqxiiur fupra. 
Sub datum 21, J aiutarti Inditi, p. Pontificatms fui m~ 
ita feeunio . Jgiitf regifirata extani in Bibiiotb. Bc- 
neven, in Fa/acido pri-vtt-.xwitrti num. ti. 

E fiegue il Vipera nella pag. 81. Anno Dami-r. 
1014. Sunt litera Benedici Fap. Vili, ad ettndem 
Atfanvm de Pallio , & conceffiane EccUfiarum Si- 
MHWW , & S. Mkbaeln Arcangeli in Gargano 
De fuffrastneit , videlicet Bovinenf. Afculeaf. La- 
rinenf. Trivenimenf. Lucer'ienf. S. Agmbx , ifwfc 
linenf. Quintodecimi , Arianenf. Vulnerarie»/. Tbele- 
ften. Attfanenf. Sefful* , Lafiaenf. Termulenf. &c. 
Sub datum tnenfe Mariti india, n. £)u<£ habentw 
in eadem BiUiatb. in Fafiic. num. 18. In rutto cià, 
che fcrive il Vìpera , fi uniforma Ughelli nel eit. 
tom. 8. 

Leone IX., che fu affluito al Papato a 14. Feb- 
braio 1049. (pedi una Bolla ne! fuo quinto arino , 
che farebbe il 1054. al l'Arci ve feovo di Benevento, 
Valderico, confermandogli tuui gli antichi privilegi, 
tra' quali , ficcome il Vipera a diftefo la riferifee 
nella pag. 8tì. e vien riferita anche nel tom. 8. da 
Ughelli dice : In perpetuimi fubdimut , & tradimm 
Lucerìnam, Attfculuiu, Bivitatm, Lurinum, Triven- 
tum,S.Agatbam, Avcllinum, ghtinrtdecimitm. Aria- 
mo», Vidlurtriam, Tbeteftam, Aliptum , Senulam , 
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Lejinam , Termulam , fimulquc &c. Battuti 4, [àus 

JulU'attva Domìni Leoni; IX. Papa V. indiS.6.- 

Morì Leone IX. al primo Maggio 1054. e do- 
po vacata la Sede undici meli, e dodici giorni, fu 
eletio a ti. Aprile 1055. Vittore IL il quale el- 
fendo viffuio fino a z$. Luglio 1057. morì in Fi- 
renze . E vacata la Sede folo quattro giorni , 
a 2. Agoflo fu affittito Stefano IX. 

Quefio Stefano IX. che tenne il Papato fette 
meli, e »8. giorni , da Montecafino fcriffe lettera 
al fopradetto Valderico, Arcivefcovo di Benevento, 
concedendogli I' ufo del Pallio , e le Chiefe fuffra- 
ganee ; e ìoS'i il Vipera nella pag. Bp. ne fcrive : 
Anno 1057. Juiti l'iurte Stephen* Papa IX. ad eun- 
dem Val.darkum , ArcbUpifcttpam de vf« Paliti , & 
conccjjione Etdefiarum , aiiqiias prtcdiBis addenda , 
videtiett Lucerinam, Afculum, Bovhmm , Trojam , 
Dragonariam Cìvitatem , Montem Corvinurrt , Terti- 
bsttxm , Viccur'mum , Fforratiaum , harinum , Termu- 
lam , Triventum , Vulturaiiam , Alifnm , Tèelefimn , 
S. Agathom , Toccutn , Avclliitum , Montem Mara- 
man , Quintodecimum ., Montem de Vico, & Arhium 
&c. Subdamm in Mantecalo p.Kal. Februar. Ìndia, 
ti. Pont, fui ann. I. jg** regìfìrate habentur in M- 
d,m fuprach. f«fc. MUM. , 9 , 

Quella lettera vieti citata da Ughelli, e (liman- 
dola limile alla prima lettera di Leone IX. ba- 
llando a lui la prima ferina anche a Valderico , 
per la ferie , eh' ei teflea degli Arcivefcovi Bene- 
ventani, perciò tralafcia di trafcriverla . Ma non è 
così , perchè non è fiatile , com' egli V Ughelli la 
crede. E fi 
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:bbe dir 
:■ dall' a 



la , e r anno 1057. che fu U lei 
IX. ove ooq la nomina ) potè effet 

la CbieCi di Sueflbla , ed edere 
quella di S. Agt 



1 fi 



a di Ari 
rio di Soeflòla 



ina Soflb- 
y Stefano 
a foppref- 
innelia a 
e fin* og- 
,1 qua! 



vedemmo ; e quello potrebbe iflere fiato .. tempo 
deila fcpprefT;otie del Vefcovado, del quale il Sar- 
nelli nel quinto particolar Capitolo, che ta di Sef- 
fola dice: Sopprejj™ U Cattedra Vefimtt /« »»,/« 
- S. Ag*>a : Del tempo , e delh marnerà non fi b* 
noth.it. E perdo iVefam Sani agate ad s'intitolano 
Vefcovi di S. Agata, e Scuola , come fece ultima- 
q„jl eùecdo ftato ori- 
le amiche fcfcttais aì't- fuoi dh antichi Vefco 



a Beo. 
fcritture altri fuo 
aver prefo lo fteffo Titolo : 
che fu territorio di Sueflila, 
Vefcovado di S. Agata. 

Si rifletta ancora , che in 
team riferita di Papa Stefani 



o quel 
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fi nomina V . , , ma li nomina bò» tra le di- 
ti luflra"anee un' altra citta giammai nelle panate 
riferite lettere nominata , e quella è , lebbcn li 
offerva : m»um de V«o . Nì fi sa , qual citta 
futfra-anea fia potuta elfer cort nominata , non 
efiendovi neppur ora . Ma cucilo iti più acconcio 
luogo procurerem di efam.narb , e ce ne «cor- 
deremo nella Seconda Pane. 

Vi fono ancora quei, che fi ricordano un luogo 
dentro il bofeo deif Acena , ove fi dice* il Vefco- 
vado , ed eravi un Pilailro eoo cadenti mura tra 
ruine di auliche fabbriche, ed ora un mucchio di 
pietre, d'erbe, e llerpi coperto fi ravvifa; e da più 
antichi avean Pentito, che un altare manifeltameote 
v> fi vedea. Quello luogo, ove fu la una, e mol- 
to altro d' intorno , ora nello Ipirituale Ita anncfTo 
al Vcfcovato d'Acerra . Quel territorio adunque , 
che abbiam deferitto dell'antica Sueffola , or nello 
fpirituale, fi ritrova divifo parie io S. Agata, pane 
io Acerra, e forfè anche parte in Cn'erta. 

CAPO XV. 

Dello fiata di Suejfola ne' tempi de Longobardi , 
e dell'ultima fua niua. 

E Facendo ritorno al politico governo di Suef- 
fola, la quale eflendo Colonia Romana, coma 
quella Repubblica ancor ella govert&vSfi, e dovet- 
te in cotal modo mantenerli, e governarli, finché il 
Romano Impero fi mantenne . E decaduta poi il 
Ro- 
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Rumino Imparo, e fuccednte le invafionì delle pri- 
mi barbare ;:uioni in quefle parli , dovette an..r>r 
ella fo"2Ì.icere alle Riffe vicende dell' atira lue vi- 
cine citi*; il che, per non ufeir dal noltro ìfìitmo, 
negli fcritiori di quei tempi fi può otTervare, d>v,: 
i curioG «meniamo; non trovando dìSueffola falla 
partr.obr menzione , che riferir poteOimo l"n;« .11 
tempi de' Longobardi , refi gik Duchi di Benevento, 
che dominavan p,ran parte'dì quello , che ora 11 
0 ooftro Regno di Napoli compone , e nel guai Du- 

cato era Sueffola compresi . 

Moltiplicatili poi ì Principi Longobardi in Bene- 
vento, venner tra dì loro a difeordie, e diviiiont , 
daile quali ne furie il Principato di Salerno per h 
divifìone tra RadeLhifi in Benevento, e Sicondolfo 
iu Salerno ; e poi da quello il Contado di Capua 
ne furie, e fe ne fmembrò, allorché Landulfo, di 
Caftaldo, ch'era di Capua , e (oggetto al Principe 
di Salerno , ne divenne affollilo Signore , facendoli 
Conte di Capua chiamare , come 1' ifìorie di quei 
tempi ci fan fapere. 

Ebbe quelto vecchio Landulfo , gii Conte di Ca- 
pua, quattro figliuoli, Pandone, Landone , Lando- 
flulfo, e Landulfo chiamali, a'quali nel fin de'fuui 
giorni lafciò per ricordo , che fe -net Contado di 
Ópua voleanli mantenere , averter lèmpre liti , e 
guerre fomentate tra i Principi dì Benevento, e di 
Salerno : il che fu efattamente da' figli efeguito , e 
da coltoro ai di loro eredi iolìnuaro. E ficmdo le 
leggi de' Longobardi ( che non come le leggi de* 
Francefi , dal Re Ruggieri introdotte , il Primoge- 
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nico fuccede , nu tute' i mafchi ugualmente ) il 
Contado di C.ipua qjilli fratelli dopo la morte 
Azi Padre fi divifero ; e da qui cominciaron le li- 
ti , e guerre non fola niente coi Principi di Bene- 
veato , e di Salerno , ma anche le difcordie tra 
quelli fratelli ftefli , e nipoti cominciarono, e lì vi- 
de il figlio contro al padre , il fratello contro al 
fratello, e contri i nipoti gli zìi, con accecamento 
d' occhi, efilj, carceri, ucciiiom , rapine, incend; , 
tradimenti , fpergiuri , e quinto più di crudele , \ 
inumano , e facrilego può umana mente immagi- 
narli ; ficcome con intimi fofpiri del cuore , e la- 
grimando ne fcrive Erchemperto, autor coetaneo, 
che ancor egli fu a parte delle m'iferie , e fciagure 
di quegl' infelici tempi ; accennando qui noi folo, 
quanto di Sueffola quello finceriffimo Monaca Caf- 

Dice adunque Erchemperto , che quelli figli del 
vecchio Landulfo cominciaron con una ferina in- 
gordigia a trattare i loro concittadini , impoffeflan- 
dofi con forza della citta di Sueflbla , eh' era allor 
poffeduta da Pandulfo lor confanguinco , efiliandolo 
ancora co' figli , de' quali poi uno ne fecero morir 
col ferro , un altro con fuoco fecero morire , ed 
i due fuperftiti condannaron a perpetuo efiglio . 



%. i. 
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§. I. 

De Prìncipi di Suejfola. 

LAndotia un de' figli, che nominammo del vec- 
'"chio Landolfo , ebbe un figlio ancor Landul- 
fo, come l'avo nominato , il quale prefe per mo- 
glie una figliuola di Sergio Duca di Napoli , e fu 
forella germana di S. Atranagio Vefcovo di Napoli'. 
Qtiefto Landulfo coli' ajuto del fuo fuocero Sergio 
nell'anno %^6. occupò Sueffola , che ancor ritenea 
nel tempo, che fcrivea Eichemperto , che cosi nel 
«um, 23. ne fcrive : Tunc c&perunt predilli Fratres 
(intende de' quattro figli del vecchio Landulfo) con~ 
cines fuos pariim ambita , panini metv agitati feri- 
ti» perfequì ingluvie , & culiodiis maitctpare ; quomobrem 
& a Panduifo , confanguinca fuo Sucffulam itigenio 
nufercntes , fua ambiiìam nexuerunt , ipfum , & (!• 
bcros -estoi-res fecerunt , de qtiilrus deèìnc unum già' 
dio, alìum igne perdideruirt , duofque fuperflites jugh, 
txntmuixjue àamnarunt exilia. Sueffulam autem poftea 
n Landulfo, hanàonh filio captata , annettente fibi 
Sàrgia -, Magi/irò mìlitum , quod Socer erat illius , 
nunc ufque retinet cam. Ed in quefto modo SuefTo- 
ia ebbe Landolfo per fuo proprio Principe , corno 
per avventura eziandio Pandulfo erane fiato , dova 
liccome tutti gli altri di quella illuftre fchiatta , 
aveanfi ufurpata la giurisdizione , e dominavan da. 
Sovrani . 

Quello Landulfo dal dominio , die avea della 
. L 3 città 
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citta dì Suefljla, fu Sujlìblano cognominato , cosi 
tifando in quei tempi i Principi Longobardi di 
prender ì lor co^nsmi dille Cittì. , ovj dominava- 
no, e facean relidenzat ficcome a quello (teliò pro- 
pofito l'autor dell' Moria Civile nel tont. i. lib. 8. 
cap.i. ne riportò in efempio il cognome di Prefon- 
zano , di Marino Malfhano , e -di Pandulfo Sasfiò- 
hno ■ E prima di lui anclie Camillo Pellegrino , 
in Stemmate Principimi Longobardorum avaalo detto; 
dicendo dippiò, che Gregorio fu detto Neapttìtanu;, 
perchè fu Duca di Napoli ; ed un altro Landulfo 
fu detto de Sanila Agatba , perchè in S. Agata pre- 
fedei , E perciò lo fteflb Erchemperto quello Lan- 
dulfo chiamò Sueffolano ia appreflo, allorché dice, 
che Sergio Duca di Napoli geli' anno Stìo. mandò 
ì due fuoi figliuoli Gregorio, e Cefario, ed ii Tuo 
Genero Landulfo Sueflolano ad aflédiarCapua : Mi- 
fit duos jilio; fuos (dice Erchemperto nel num.2j.) 
Gregoriani, magijìrum milìtutn, &C*farettm, tiecnon 
& Landulfum generimi fuum Snejfula<inm , cut» qui' 
bus Ncapolintm, & Malfitanùrum exerritum. 

In tempo di quefta fpedizione dì Sergio, che ac- 
cenna Erchemperto , era dentro Capua il Conte 
Landone il vecchio , il quale ritrovava!* giacente 
in letto con paralifia, e fece ufeir come un Leone 
dalla città Landone il giovane contra fuo figlio: il 
qual giovane Landone avendo valorofamente com- 
battuto , pofe in fuga i fuoi nemici con Landulfo 
SuefTolano , ed avendo fatto prigioniere Cefario fi- 
gliuol di Sergio con altri ottocento Az fuoi , trion- 
fante ritornò in Capua . Ed ecco , che fi vide il 
figlio 
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figlio Landulfo contro al Padre , ed il fratel Lan- 
dre ufcìr.Mrne un Leone dilla cittì a combatter 
contro al fratello Landulfo. 

Nuli' anno 8tì*i. ftegu; a dir Erchemperto,Lan. 
done ii vecchio, Conte, e CalUldo di Capua, ef- 
fondo vicino a morte , chiamo i due fuoi fratelli 
Pandone, e Landulfo , ch'era Vefcovo di Capua , 
e caldamente raccomandò loro Landone fuo figlio. 
Ma fubito morto il vecchio Landone , quelli fuoi 
fratelli dimenticatiti delle proraefle , e de' giura- 
menti fatti su gli Evangeli, e p" l e Sacre mani, 
non folo tacciiron di Capua i figli del vecchio Lan- 
done , loro nipoti , ma crudelmente cominciarono 
a perfegui largii , e rabbiofamente : ed efleodo Itati 
quelli mefehini in Sueflbla ricevuti da Landulfo 
Sueflolano lai fratello , quelli loro zii anche alli 
confini di Sueflbla diedero guaito , e così ne fcrive 
Erchemperto nel num. iS. Rcceptìs filiis Landonis « 
Guaiferio , (7 Landulfo forum fruire in Sueffulam , 
quibus estcrminatis minime quievir eorum rabies ; fed 
esperirne eos per/equi jugiter etiam termino! Suejfulx 

Altro deva(lamento,ed altra feorreria fofi>\ Suef- 
fola nell'anno appreflò $62. da Pandonulfo, cugino 
di Landulfo SuefTolano , ficome lo fteiTo Erchem- 
perto nel man. 30. ne lafcio memoria: Nam Landa- 
nuipbus Sueffulam , Landulpbus autent Cafam'mam , 
Landonulpbus Cajaiia: ab iìUius genitore caflrum jam- 
dudum quaffatum intraveruni , £7 caperunt depre- 
dare omnia hi circuir*. 

Per tante divifioai fatte dell' tatero Ducato di 
L 4 Be- 
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Benevento effendone forti tanti piccioli Principi , 
venne a mancare dalia fua antica grandezza ; ed 
ìnforte poi tra quelli llelli Principi l'aipre dilcordie, 
e le fiere guerre , ne fuccefie finalmente 1' ultima 
lor ruina . 

§. II. 

Della venuta de' Sarac cui , e delf Imperador 
Ludo-vico in Italia . 

Essendo già in tante parti dÌvìfo il Ducato dì 
Benevento, i Saraceni , popoli uCciti dall'Afa 
ad mftar exnminis apum , per lervirmi delle fteffc 
parole di Erdiemperto, dopo aver devaftat» l'Orien- 
te , paffaron in Sicilia , e dopo aver anche quell' 
Ifola de va fiata, nell'anno 820. sbarcarono inTaran- 
to, donde cacciati i Greci, anche in Bari fi anni- 
darono , e facendo di continuo feorrerie nella Pu- 
glia, e nella Calabria, pofero foflòpra , ed ia ifpa. 
vento gli Stati de' Longobardi di Benevento , di 
Salerno , e di Capua ; onde furon corretti quelli 
Principi a chieder ajuto dall' Impe rado r Ludovico II. 
il quale dalla Francia più volte venne in Italia , 
e nell'anno $67. nell' andar in Benevento, alloggiò 
nella Città di SueiTòla , ed in quello modo l'Ano- 
nimo Caflinefe preflb Pellegrino nel num.y. il viag- 
gio ne defetive : inibì Capuanarum fmftraté callìdi- 
tale , pofì dies aliqtiat abfidem , obtinutt Capuani , 
ingvedìtur Salerno , navigala Matjim , Puteoli uritiir 
lavacri;, & per Neapolim Sue fluì a nani editt Urbem, 
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debìnc c,ifì;;imetatur Caudini , mcnfe totem Decembm, 
Dei 0»»;ip»lcxtis ophulante gratin, ingreffus eli Be~ 
nevetitam, nnnn quidem feptimodecimo Augujìilis Im- 
peri! fui. E Leon:: OIHenfe nel lib.i. c«p. 36. delia 
Cronici Calfinefe , quali colle parole ftefle il rife- 
ri fee : Inde perrexit Salenium , debine navigavit Amai- 
firn , Purenlii quoque peroni, ejusdcn utitur lavacri!, 
perque Neapolim revertens , Suefiulam adi» , detpùm 
«pud vallerà Caudiitam cafìraiimatus , non multo pa/l 
ingrejfus eft Beneventani. 

Ed unite Ludovico le fue armi a quelle de'Lon- 
gobardi , dopo molte battaglie coi Saraceni , fece 
ancor prigioniere Saugdan loro Re, ed avendoli fio 
fono Taranto difeacciati , gloriofo ritornò in Bene- 
Ma i Francefi dell' Imperador Ludovico relìfi fu-, 
perbi , ed infoienti , crudelmente trattavano i Be- 
neventani : di che sdegnato Adelgifo , Principe di 
Benevento arreftò , e pofe in ftretta cuilotiia 1' Im- 
perador Ludovico , che ficuró , e con poca gente 
ivi ritrovavafi , e fpogliò ancora i foldati delle ro- 
be , e pofeli in fuga . 

I Saraceni avendo fatta una nuova incurlione in 
numero quafi di trentamila , fj coftretto Adelgifio, 
per disbrigacene , liberar Ludovico dopo quaranta 
giorni di prigionia ; e feorrendo i Saraceni Taccheg- 
giando, ed uccidendo dalla patte di Capua, Napoli, 
e Benevento , i Capuani in Sueflola ne uccilèro 
mille, come dice Erchemperto nel mirti. 35. Qui. 
bus etiant dìebus Capuani juxta SueJJ'uiam mille ex 
eh perùmerunt .- 

L 5 Negli 
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Negli anni appretto i Saraceni levitando mag- 
giormente le loro fcorrerie , e devatlazioni , coftrin- 
fero gli Amalfitani, e Giiaifcrio, Prìncipe di Sbir- 
ro, e Sergio Duca di Napoli a chieder la pace con 
alcune condizioni, e tra l'altre di dover uni ti con- 
ti uiftar Roma . 

Il Pontefice Gìo: Vili, eflèndo Rato di ciò av- 
viato, ricorfe per aiuto a Carlo il Calvo, che nel 
giorno di Natale dell' anno 876". fu in Roma Im- 
perador coronato dillo fteflb Pontefice. Ed avendo- 
gli 1" Imperador mandata molta gente con Lamber- 
to Duci di Spoleto, venne egl' il Pontefice coman- 
dando l'efercito verlb Napoli, e gli riufcì dilìaccar 
dalla lega Guaifcrio : ma perii [tendo oilinito il Du- 
ca Sergio , fu dal Pontefice (comunicato . Da che 
mollo Attanagio Vefcovo dì Napoli , fratello del 
detto Sergio , per renderli con finto zelo grato al 
Pontefice , fè cavar gli occhi al fratello Sergio , e. 
mandollo al Pontefice , che avendolo polio in pri- 
gione, ivi, finche viflè, fu ritenuto. 

Il detto Vefcovo Attanagio elfendofi fatto elea 
gere in luogo del fratello, Duca di Napoli, fuccu 
fe peggiore', e molto più fcellerato del fratello Ser- 
gio , peich' effendoli congiunto con pili ilretta lega 
coi Saraceni , ed uniti a quelli Ì fuoi Crilliani, fu 
la total mina di quelle Provincie, feorreudo uniti, 
devaftando, depredando, abbattendo , ed abbrucian- 
do tutte le Chiefe, Monilteri, Citta, Terre, Vichi, 
Monti, Colli, Ilole, e quanto lor li ficea d'avan- 
ti, e fpecial mente Sueflbla fu da' Crifliani nell' an- 
no 870. miferabilmenie fpiantata : ed in tal modo 
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Erchemperto nel num. 44, dittinumente ne fcrive : 
Atbanapus Pr<cful Neapohi , exulato fruire proprio , 
cum Saracena pa&um fniens , amncm terram Benc- 
ventailam , fimulque Romanam , ticcnon partem Spole- 
tti d'truemes , cunUaque Manaferia , & Eccltfias , 
omncfque Urbcs , & Oppida , Vico*, Montes,& Col- 
le<) hfulafijui dcpradarunt ; a quibus ctiam Cxnobi* 
SaaltiJ/ìmi Benedilli decemijjima , loto Orbe veneran- 
da S.Bcnidicli, S. Vincami Murtyrh Monaftcrìn 
igne exufta font ,aliaqtte innumirabilia , excepta Su;f- 
Ìula , qua veraciter Cbrijlianorum jraude mìfcrabili- 
ter ftìffogaefl. E finalmente nell'anno appreflbSSo. 
fu la città di Suelfola data alla fiamme. Lo fcrive 
Erchemperto nel num. 48. con quelle parole : Per 
idem tempus Iferniam , & Sueflblam uno menfe,Ca- 
flrum etiam Bovianum eodem anno capta , & combu- 
ra funi. 

Nell'altro anno 881.il mifero Erchemperto, cho 
ci lafciò ferino nella ftia. Iftoria , come teftimonio 
oculato, quefte riferire notizie dell' ultima mina di 
Suelibla , fu ancor egli prefo nel Cartel di Pilano , 
e fpogliato di quanto fin dalla fanciullezza acqui- 
flato avea ; fu a Capita condotto a pie avanti le 
lette de' Cavalli : Cosi egli di se fteflò fcrive nel 
fopra riferito num. 44. dandoci ancora diftinta no- 
tìzia del mefe , e dell' anno , che ciò accadde : 
Pandonulpèus denuo fuptr Pilanum Caflrum cvmNea- 
polilìbus improvifa irruens freude , cepit ab eis , qui 
interim ibi rmrsbsmur , tmdttum, ubi Ì2' ego captus 
fum, & omnibus bonis a piteritia acqui fttis cxutus ; 
ipfc pedefter ante equorum capifa «fque ad Urbtm 
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Capuanam cxul evc8us fum X. Kai. Ssprsmèrh An- 
no Dammi DCCCLXXXI. 

E perchè di Sueffola era rimafa forfè qualche re- 
liquia del fuo territorio , qualche tempo apprelfo 
a,lcuni Pugliefi coi Capuani uniti , fpinti dalla di- 
fperazione fecero una fcorreria : Et Liburìam cìr- 
cumeuntes Sucjfulam depr&darunt ,6" revertt csperunt. 
Cos'i nel num. 71. feguì a dire Erchemperto . ì. fi 
può qu\ intendere , che quella fcorreria folfe fiata 
nel Vico Novanefe , eh' eri nel confine delia Cam- 
pagna felice , ed appartenea alla colonia di Sueffo- 
la; o pur fecondo itirna Pellegrino difcorf.x.num.ì^. 
Intendendo Erchemperto fecondo una futi confata fra- 
fi , da altri anche nfurpasa , del campo , 0 diremo 
del territorio Suejfolano. E così finalmente fu 1' an- 
tichi Alma citta di Suelfola ridotta in ceneri , ed 
in tutto devaftato il fuo territotio. 

II L 

Del Principe Landulfo Suejfotam. 

IL Principe Landulfo Sueflblano dopo la dilu- 
zione deila cittì, ricoveroffi nella citta diAvel- 
la,e non fi sa, come quefta citta Me ancor a lui 
appartenuta . Ebbe due figli , il primo chiamato 
Landone fu ammogliato, e con Guaimaro Principe 
di Salerno andò ir Coftantinopoli : iì fecondo figlio 
rimafe col padre. Dall'empio, e fcellerato Vefcovcy 
e Duca Attanagio nipote di fua moglie, in compa- 
gnia de' Greci , e Capuani fu Landulfo nel Calle 
d'Avel- 
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d'Avelli affalito, e per tcidimenro di quei ili den- 
tro , col minor figliuolo , e colla nuora fu fatto 
prigione nell'anno 38r. Lo ftellb Erchemperto nel 
nur». 6j. Atbtnafius dolorem comeptum in opus erum- 
pens , Grgcas, Neapolites , fen omnet Capuano! g-'"S- 
raliter movetis fuper Abellanura tnifa Caflrum , qua 
tutte prxerat Landalpbu! Suejf ulama . Mox autem ut il- 
lk fuptrvenit exercitu; , fraudi illorum , qui intra 
erant, eaptum cfl , apprebenfo in eo Landulpba , & 
fitto ejut junior,,-) cumque ilitus nitore, nidelicct Lart- 
ttonìs , qui d'in Guaimario projcQus fuerat . Né di 
quello Landulfo fi rkruova altra notizia , o fatta 
altra parola . Ma da quel , che antecedentemente 
Erchemperto avea ferino , fi raccoglie, che quello 
Landulfo do po X incendio della citta di SuefTola , e 
dopo-la Tua prigionia , pur ci avea il dominio ne 
tempi, eh' Erchemperto fcrivea nell'anno 888. Poi- 
ché avea ferino Erchemperto nel nnn».2j. che que- 
llo Landulfo nell' anno 855. fi avea tolta SuefTola 
da Pandulfo fuo confanguineo , ed ancor la ritenga: 
Suejfulam autem pojita a Landulpbo Landonìs fili» 
captarti, none ufyuc retinee eam ; ed era l'anno 8S8. 
eh' Erchemperto fcrivea , e T incendio era flato 
nell* 880, e la prigionia di Landulfo peli' 881. 

Di quello Landulfo Sueffolano ne da il Pellegri- 
no il feguente giudizio nella Fa» ad biftoriam ìier- 
cbmperti num. x. Landulpbu* fili»! Ltmdanis [emo- 
ni , gener Sergii magiftri militimi , rujus tipe Suejfu- 
lam e fratrum , <7 Panuelium indivifa dittane , 
atque Capuani Comitatus Dynafiia dmutfam f:hi foli, 
prater morem -vendicat ,qi:am nunquam dimiftt . Num. 

»3- 



Digitized by Google 



174 ' Istoria di Suessola 
Ij. eidem Sergio adftst cantra Pattern , 6" Fratria 
Landonem . Num.ió. Fruirci a Parrai; Capua expal- 
fos eommiferatm Suejfulte recipit . Num. 28. Veram 
hic Landalpbus fit ne idem Me, qui Cafamirtam ce- 
pit . Num. 18. , G* a Guai/irta Prìncipe darus eft 
vbfes imperatori . Num. 36. m frater alter cognomi- 
iris y five fecundus tic Landulpbu; fit Landanuipbus; 
ita ut testus nel uterque , vel alter confenàus fit 
depravata; , non dijudico. Ab cader» autem Principe, 
ut reor , obliami priar Me Lnnàuipbus Crtjìram Abel- 
ianam, in quo obfejfus ab Al baia fio Epìfcopo NiapoL 
& m.i/>iff. mìlit. etfi nepate uxori; fus , froàitu; ab 
Bppidani; capitar. Num. 6-}. 

Il Priacipe Landolfo fu fetnpre attaccato al pit- 
tilo di Sergio Duca di Nipoti, fuo luocero, col dì 
cui aiuto ne pofledea Suefloia , e per feguir il par- 
tito di quello , non fi curò di andar eziandio con- 
tro al proprio padre Landone fotto Capua. Ma ef- 
fendo flato poi Sergio accecato , e maadato al Pa- 
pa dallo feoraunicato Vefcavo Attanasio , dovette 
effer Lindulfo fempre di Attanagio nimico, e per- 
ciò Attanasio unito co 4 Saraceni dillrufle Su^ffbli . 
E quell» volle dir Erchemperto , che Suejfula 
Cbriftianorum jraude faffojfa eft . E psrciò anche 
in Avelli, dove Landolfo fi «ra fai va io , Io perfe- 
guitò , e lo fece prigioniere , come tutto con Er- 
chemperto vedemmo. 



I IV. 
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§■ IV. 

Della fiato di Sniffila dopa il fua incendia . 

DGpo 1' incendio dell' infelice citta di Sueflbla 
Dell' anno 880. dopa il deva'lamento del fuo 
territorio, e dopo la prigionia del tuo Principe Lan- 
dulfo Sueifolano , non qui ceflàron per molti altri 
anni in appreflb dì quelli luoghi ie devaftazioni , 
e miferie ; feguitando it adiro , allora prefente , 
Iftorico Erchemperto a raccontare le crudeltà de' 
Saraceni , e le difcordie de' Principi Longobardi , a 
del Duca , e Vefcovo di Napoli Attanasio , ci fa 
vedere nel num. 51. quelli terreni dì coltivatori de- 
folati , e di lìerpi , e di fpine ripieni , ed in tutta 
inculti , ed abbandonati: Inter hxc ( ei ferirle) Sa- 
raceni totam fupradiilam terrai» crudeliter laniaboor; 
ha ut de/alata terra cultorìbus , Jlerpibus , & vepri- 
bus repleta fatifiat . 

E feguitando a narrare Erchemperto negli anni 
appreflb 883. ed 88^. le fcelleraggini dell'empio, 
e feomunicato Vefcovo, e Duca di Napoli, raccon- 
ta un altro devaftamento con ftrage accaduta nel 
fiume Clanio, non lungi da Sueflbla : Ab ilio igi- 
tur tempore omnia ureumquaque devaflans Liburìom 
vindìcabar fibì , nam & Saraceno: Asropoliranos , 
qum nuper de illiut magnatìbus juxta Rtvulum Lanìi 
non pronti a Suejfula, qua ille nefandum perpetravi- 
tat fcelus , ferme ducentos peremerant ■uiros , clan 
evocavir , O" Capuam mifit . ■ 

E Dell' 
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E nell'anno 8Stì. narra di se il noltro Morfeo , 
come da Greci fu prefo con fuoi compagni, e fpo* 
giiato, e polio appiè furon condotti in .Capi». Nel 
«Mttfl. Dum Capuani rcpcuremur, a Gratis capti, 
exut'tque fumut , & cxequiiati , ablatifque equii , Ù' 
&otÌn y & mini/Iris cuH&ii, tomba argento rcdempii 
funi : equos recollegimus -quinquc . Ego nutem folut 
cum praccptorc peàefire remanft : a Capuana dilati 
fimtus ad Urbe™ . 

Altre calamità Gegue a narrarci il a o Uro I (lorica 
nell' anno 888. quando ufcito da Bari Aione , e 
con Aienulio unitoli , quali la Liburia tutta di- 
ìrrufTe , ed abbrucio , e portandone vìa popoli , e 
beftie , anche i pozzi empì di pietre : Ajo aurem 
iter , quod caperat , pcrgit , Hiifque minime reperti!, 
Liburins ingreffus e/i, cum quo & Atenulpbus abitt, 
& exufta torà pene Liburia , *c depredata , populif- 
que , & beflih abiatk , puteifque faxis oppilatis , 
Ampbitbeatrtm profeBus e/i. 

Finì di fcrivere in foifanza il .nolrro Erchemper- 
to ne' primi giorni dell' anno 88p. raccontando 
Tempre una continua rapina, ed un incendio conti- 
nuo , e lafciò lo (lato di quelli luoghi , e le cala- 
mita niente migliori di prima, e nel furore iteifo. 
Ed in quei tempi fu , che la povera , e mefchinai 
gente, non ritrovando alcun ricovera, nè altro fcam-i 
po , fi falvava ne' monti per (àlvar la vita , a fo- 
jnigliaoia de' primi popoli dopo l'univerfal Diluvio,, 
che ne' monti audaron ad abitare ; ma quelli per 
falvarfi dall'Acqua , quelli per evitar il Fuoco. Ed^ 
allora li videro edificati ne' monti tanti Calteli! , ■ 
tante 
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tante Rocche , tante Torri , eh; ancor nel nolrro 
Regno ne portano il nome, « ne additano il tem- 
po ; perche in quei tempi anche coi fallì da l'opra 
i monti poteanft difendere, e llavano al paffaggio , 
ed alle ("correrie meno efpofìi; e perciò abbandonata 
reità la nolìra Sueffola , che fi ritrovava nel mez- 
20, ed al paflaggio de' Principati di Benevento, di 
Salerno, di Capua , e di Napoli, oltre i Saraceni, 
che tutti or collegati come amici, or come crudeli 
nemici, tanto non debutavano, quanto non trova- 
vano a devallare ; e perciò qui era in quel tempo 
il Teatro della guerra più che in ogn' altro luogo. 

E coli' andar del tempo anche il modo , la ca- 
gione , ed il tempo della ruina di Suelìola rimafe 
ignota , eilendofi allora ogni commercio interrotto, 
ogni arte, ed Ogni feienza perduta, e ne' foli Mo- 
naci Caflìnefi rimafe qualche ombra diiìudii, efep 
pero confervar gli Scritti del noltro Erchemperto , 
che folo come veridico , e coetaneo Scrittore ci fa 
fapere quelle difiime colè de' Principi Longobardi . 
Ed eilendofi poi gli ferini di quello Autore perdu- 
ti , anche per molti fecoli le memorie di quelle 
cote fi perderono in tal modo , che anche l' accor- 
to' , e dilìgente Antonio Sanfelice il vecchio non 
feppe la vera cagione della deflazione dì Sueffola; 
e per quella caufa (limò, che foffe Hata quella Cit- 
ta da' fuoi Cittadini abbandonata per 1' intemperie 
dell'aere, dall'inondazione del fiume Clamo cagio- 
nata; dicendo quello Autore nella ma Origine della 
Campagna : Finitima SueJfuU paftma eadtm armen- 
ti invitanr , fimili ratione gramine femper -vc/Hrii 
campii . Opp'tdum ipfum interiit telìSum a <ivibus , 
qui 
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qui cali intemperie circumfufis CUtiiì aquis , oèjìde':- 
te palude^ patriìs casBi funt exctdere larìbus. E [eb- 
bene dopo molti fecoli foffe (lato il manovrino di 
Erchemperro d.i Marino Freccia in Salerno riirovato 
nel 1560. ed aveflo il Sanfelice nel 151*2. data 
fuora la fua opera , bifogna credere , che in quefto 
poco fpazio di tempo non ne fofle a quello grave 
Scrittore la notizia del ritrovamento pervenuta ; e 
perciò egli, die feppe molto bene di Si^lfola l'ori- 
gine , non ne Teppe poi cosi bene la ruma , ed ali* 
Acqua ne accagionò l'abbandono , e non al Fuoco. 

Il credito meritamente avuto a quello grave Scrit- 
tore ha fatto credere ad alcuni , che Sueflbla fofle 
(tata nuovamente edificata , e poi nuovamente per 
l'infelice fua fituazione abbandonata. 



CAPO XVI. 
Cello fato preferite della Cittì di Suejfola, 

MOlto poco vi è , che dire del preste flato 
dell' antichiflìma Citta di Sueflbla, poich' el- 
la da nove fecoli giace nelle lue ruine fepolta , e 
quelle da piante annofe, da erbe, e da pai u Uri ac- 
que imberciate , e coverte ; da belve , da bufali , 
.che vi fi nudrifeono , e da pochi bifolchi abitala 
in mezzo al piano, folto, e deliziofo balco, ordet- 
,to dell' Acerra, Solo un picciol avanzo di magnifica 
Teatro, ed una cadente Torre fe ne additano, e di- 
moitrano , ove poflà dirfi , qui fu 1' antichiflima 
Suelìola. Nella preferite pona.ove entrali nel Teatro, 
che volgarmente or chiama;' il Cartellone , leggefi 
in un marmo antico la ilerùione fepolcrale fedente: 
J). M. S. 
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D. M. S. 
CLAVDIJE. T. L. F. 
NIMPHI.E. 

vixrr. ann. xxxii. x. 

fecit. 
gavla. felicissim. 

FILLE. 
DVLCISSIMvE. 
Quella GaulaFelidifima, eh* erelìè il (opra riferi- 
to marmo, facilmente pavé etiere della Famiglia dì 
Tito Pompeo Felicìllìmo , die Ìli Decurione diSuef- 
fola , Sacerdote della Dea Diana nel Vico Nova- 
nenfe , e padre dì Lucio Pompeo Feliciflìmo , co- 
me leggemmo nel fuo marmo di fopra riferito. 

Dall'altra pane della ftefià porta del Teatro in 
un altro marmo leggefi 

P. RVTEDIO. DL. 
PHILARGYRO. 
II fegno DI. del marmo s'intende Conl.htno . 
Pochi altri rodanti nel detto bofeo del- 

le antiche mura , che la diti cìngeano, dalliquali 
ben fi può feorgere , die quello luogo non dovea 
effer così palulìre , come or fi veilc , quando S-oef- 
fola (lava in piedi , ed era abitata , perchè molte 
furtive, e fogni, che or vi fono, Hanno dentro if 
riamo delle mura, e rendono paludoiò il terreno. 
E fé in quello naodofofie Hata iitqoei tempi la Cit- 
tà , farebbe fata inabitabile . In molti luoghi del 
bofeo veggonfi quelle forni ve , e (lagni , e fperiat- 
mente nel luogo , ctie chiamano ì! Fufaro , dove 
lotto l'antico muro di una caduta Torretta , vi fi è 
formato un Laghetto , di cui fan ufo per maiurat 
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la canape : e poco d'indi diicofto , ove chiamano 
il Monticeli© , vi è un mucchio di pietre coti po- 
che cadute mura con un Forno, ed una volta; ed 
ivi vicino verfo 1' anno t75o. fi fcovrì tri le fel- 
vatìche piante una forgiva d'acqua minerale , diu- 
retica , e purgante , a cui diedero nome 1' Acqua 
dell'Acerra; la quale bevuta, fu fperimentata lat- 
tifera all' umor falfo , all' idropifia , e fe ne guari- 
rono anche dal morbo Gallico, ed acquiftò un cre- 
dilo così grande per alcuni , che fe ne guarirono , 
che vi fu un concorfo grandiflimo a prenderla non 
folamente dalli vicini luoghi , ma eziandio dalle 
lontane Provincie, uf.indcla indiltintaaientc perqua- 
lunque indifpolizione , e nientemeno da' fani per 
coniervarfi, che dagl'infermi per guarirli . Maperchè 
prcndeafi fenz'oidine , fenza regola, e fe a za hi fogno, 
ne avvenne , che gì' infermi fe ne morivano , ed 
i fani s infermavano : e così appoco appoco andò 
a difereditarfi , fino ad eUervi ora fcarfo concorfo. 

Tutte queire acque , che nel bofeo featurifeono , 
unifeonfi , e danno il moto ai mulini , che fono 
nello lìeffo bofeo, e cbiamanfi Li Mulini dell'Acer- 
ra . AitcJie Madaloni ha un bofeo a quel di Acer- 
ra contiguo , con un Calino in mezzo detto La 
Bauza , e molto campo ancora , che tutto era in- 
clufo nella Vaile di Suefibia ; ed al fuo Settentrio- 
ne vi è altro bofeo detto di S. Arcangelo, ma ora 
non fe ne fanno gli antichi confini. Nè altro dell' 
antichilfima Città' di Suefioia or vederi , che bofeo- 
fi alberi , fpine , erbe, ed acqua . Del fuo territo- 
iio ne parleremo nella Seconda Parte. 

Fine della Prima Parte . 
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IN NAPOLI MDCCLXXIL 
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PARTE IL 



CASTELLO D'ARIENZO. 



Dello State delle Reliquie degli Abitanti dìSueffcla, 
e dell'Origine del Vecchio Ceftello di Arienzo. 



CrilTe Erchempeno la continuazione dell' 
Moria di Paolo Diacono , e narrando ì 
fatti de' Principi Longobardi , e de' Sa- 
raceni , ed altre cofe de' fnoi tempi , ti- 
ra la fualftorù fino al mefe di Ottobre 
ni otto dopo l' Incendia di Suef- 
narrò in quefti anni otto le difgrazie , che 
in pochifilma parte abbiam riferite di quelli luoghi; 
le continue incurliom or di un Popolo , or di un 
altro'; le continue battaglie , ed uccifionj; il fuoco 
M oell-t 
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nelle Cittì , ed il devaltamento di' Campi , che 
fenz'Agricoltori erano di fterpi, e fpioe imbofchiti ; 
fenza bellie per coltivarli , e per fino i pozzi riem- 
pimi dì pietre , e quanto altro di piò lacrimevole 
Erchemperto de' giorni fuoi ne deferirti:. Ed in que- 
ito pelli ino italo eran le colè , quando egli tafeià 
di fcrivere , e dimoftravan di non terminar per al- 
lora le Iciagure . E quantunque avelie prò me Ho di 
dirne altra continuazione , t urrà volt a non 1' abbia- 
mo , che fino ai primi giorni dell'anno 88jj. l'ab- 
biamo pero da altri Scrittori, eh; lungo tempo in 
appretto quelle difgrazie continuarono. 

Una cofa fola di SusiibU non leggiamo in Er- 
chemperto, etl è il Popolo, che l'abitava, dopo l'In- 
cendio della Città, e dopo il devaftameuto de' fuoi 
Campi , e della Campagna tutta , che fe ne lode 
fatto, dove falvato fi folle. E giacche Erchemper- 
to noi dille, incumbe a noi farne ricerca. 

Egli è certo , p;r quanto debolmente ci fumo 
ingegnati a dimoltrare , che Sueìfola fu antichiifi- 
ma Citta degli Olbi ; ed anrica al par di ogni al- 
ti-' arnica in quella Regione . Ebbe ella l'onore del- 
ia Cittadinanza di Roma, quando coi Latini ehber 
la guerra i Romani . Fu abirazione di Pretori , e 
Confali Romani nella guerra con Annibale; eClau- 
dio Marcello ebbevi per molto tempo i fuoi allog- 
giamenti . Fu Prefettura Superiori! ordiitis , come 
vedemmo con Fello : e poi Colonia de' Romani . 
Vi fecer domicilio molte illuftri Romane Famiglie, 
come ne' marmi fe ne conferva la memoria . Ebbe 
il Teatro, di cui ancor le reliquie le ne ammirano; 
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Parte IL Capo - I. - r,*j 
fegno di culla , e nobile Cittadinanza . Vi fi fer- 
mò l' Imperador Ludovico II, allorché pafsò ìn Ita- 
lia . Fu Città , che avea il proprio Veftovo . Vi 
facea refidenza il proprio Principe d'iìluitre (chiatta 
Longobarda, e Genero del Duca di Napoli . Pof- 
fedea per gli fuoi Cittadini non pìcciol Territorio 
di piani, e monti . Da tutto ciò fi raccoglie , che 
con dovea eflèr poco il numero degli abitanti, che 
nelle Tue mura racchiudea , e che potea , e dovea 
montare a più mìgliaja. 

Or confìderiamo un poco , e riflettiamo tuito 
quefto Popolo dell' intera Citta , quando fu quefta 
da' nimici afTalita , diiìraita, e ridotta ìn cenere , 
die rifoluzione dovette prendere . Certamente che 
Diun rimafe dentro le mura a fard dalle fiamme 
abbruciare : ma naturalmente dovettero t'uggir tut- 
ti , falvando ciafeuno il fuo più preziofo , e caro , 
che feto in fretta , e fuggendo in un fardello por ; 
tar potea . Ma non gli perdiam di viltà , e confir 
deriamo, che poteron rìfolvere, e quii vìa potermi 
prendere . Il rimanerli ne' piani del di lor Territo- 
rio non farebbe Rato fano confìglio , perchè nien- 
te eran ficuri nè della robba , nè dell onore , nè 
della vita , ftondo mani fellamente efpoftì ad effer 
prefi , e fpogliati anche di quel poco, che feto lo- 
ro portavano , e falvato aveano , e farebbero flati 
nello lìeìib pericolo, che fuggivano: e mal dovette 
eifer per coloro, che ci rimalèro , perche anche il 
Territorio , Itando al pafiaggìo , fu più volte deva : 
fiato , e dìftrutto . Se nelle vicine Citta amiche 
fuggivano, eran quelle egualmente, come Suelfola 
M i per- 
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fwrfeguitate , perdi" erari della fazione ftelfa ; ed U 
Principe Landulfo Sueffolano , die fuggi in Avella, 
fu ivi perfeguitato , e col figlio fu prefo , e colla 
Nuora , perchè Avella era di Sudicia partigiana . 
Se nell» nimiche Cini Cucivano, qual accoglienza 
fperar poteann ne' crudeli nemici , ed inumani '■ Se 
penavano di fuj^pir nelle Citià lontane , come paf- 
(ivano per mezzo d' inferociti nemici ; e cou quaì 
comedi , fe i nemici anche le bellie ne avean por- 
tire via? E dove, e con quali (.istanze andavano a 
fermatft.fe Chìefe, Moniileri, Cina, Terre , Vichi, 
ifole, e tutto era da' nemici inondalo, e dilhutto? 
D.we gli avviliti, cor.ful'i , ed afflitti Padri poican 
condurre le lor famiglie? Dave le pregnanti, e lat- 
tanti Madri co' loro bambini ? Come avrebber fai- 
vate le pudiche Donzelle dall' ignominie diqueioar- 
bari? Dove i deboli, gli ammalati, i vecchi,! fan- 
ciulli, i ciechi, gli zoppi, che per non rellar vit- 
tima delle fiamme , tutu dail' ardente Cini dovet- 
tero fuggire ? 

Or concediamo, che molti o di qua, odi la fe 
ne foffer falvati, e sbandati, il maggior numero ri- 
flettiamo, dove con più Scurezza li potè falvare? 

Ma fe la Terra nelle fie vifeere non ingojò 
quella gente atterrita , e ' che fuggitiva procurava 
falvarfi ; o fe gli Angeli cos'i vivi , com* erano , 
non gli trafportaron in Paradifo, altro men psrko- 
lofo fcampo io non sb penfare , che ad imitazion 
degli altri perfeguitatì Popoli , fi falvaron ne'monti. 
Ed in quali monti li polliamo conlìderar fuggiti ? 
I più comodi , e più licuri , al parer mio , efier 
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dovettero ì proprj , e vicini monti Sueflblani . E 
de' monti Sueflblani qual potè eflèr ii più comodo, 
e più ficuro ? Rifpondo qui eoo certezza- , che in 
niun altro monte più comodo fi poteron falvare , 
ed unirti, e ridurli, che nelli foli monti di S. An- 
gelo, e Cartello, perchè nelli foli monti S. Angelo, 
e Cartello aver poteano il necefiàriflimo elemento 
dell' acqua , effendo gli altri monti Sueflblani tutti 
affano privi di quello elemento , fieno i meridio- 
nali monti , o i fettentrionali : e queft' acqua, che 
ora patta nella faida del Tifata , e poi per lo Ter- 
ritorio dell' antica Sueflbla , e per Cancelli, in que' 
tempi non vi era ; e vi fu condotta la prima vol- 
ta nell'anno lóio. oltrecchè il Tifata era più lon- 
tano, faflbfo, e Iterile, ne vi avrebber potuto aver 
i Suelfolani lunga fufliflenza : e nelli foli monti 
S. Angelo , e Cartello vi fono piccioli fonti peren- 
ni , che ne' tempi più antichi fi ricordano eflere fia- 
ti di acqua più abbondanti , perchè ne avean più 
cura , e più bifogno ; ed ancor gli alvei il dimo- 
fìrano . 

E già qui mi Ambra vedergli ridotti ; maggior- 
mente eh' eravi , come vi è pur ora , una Chiefa, 
con alcune Cellule a S. Michele dedicata, periadi- 
vozicne , che aveano di edificar Tempj ne' monti 
a quefio Arcangelo , e cominciata fin da' tempi 
del primo Gelafio nella fine del quinto Secolo , 
quando ne fu l'Apparizione. E come vedemmo, fi 
ha notizia di quefta Chiefa detta S. Angelo a Pa- 
lombaro fin da' Secoli molto a quei tempi vicini . 
E qui per neceffitè i poveri raminghi Sueflblani , 
M j come 
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tome quei Popoli , che per forte tremuoto fuggali 
dalie minate Citta all' aperto Cielo , fono capanne 
fi difendo» dagli ardori del caldo, e dai rigori del 
freddo, coì'i ancor effi li Suefiblani dovettero ripararli, 
finché non ritrovaronfi altro ricetto, perchè mai più 
nelle bruciate abitazioni della Città fecer ritorno. 

E perchè in quei tempi ancora fi nafeea , fi mo- 
riva , e come fra Cattolici Cnftiani efercitavanfi i 
Santi Sagrameli , in quella fola Chiela di S. An- 
gelo poteanfi efercitare , perchè quella fola Chiela 
eravi lafsù . E perchè frattanto fuggito Popolo del- 
la Cini di Sueffola eflèrvi dovean de Sacerdoti , 
de' Parrochi , e forfè anche il Vefcovo , perciò in 
quei tempi , per efercitar i Sacramenti , eleggerfi 
dovette la Chiefa di S. Angelo per Parrocchia . 
Ed or mi corna a mente di aver promeffo nel 
4. del Cip. IX. della prima pitie di pi li matu- 
ramente con/iderare, come in un alto, alpro, e fo- 
li tari o monte , da tempo immemorabile fi trovane 
una Parrocchia fenz' alcun fegno nè di antico , nè 
di moderno vicino edificio , che delfe fegno di abi- 
tazione di chi avene avuto bifogno di quefta Par- 
rocchia in ii alto monte . Ma ora rifpondo , che 
in tempo , che fu quella Parrocchia fondata , i vi- 
cini edifici era[ i di paglia , e frafche , e dopo che 
gii abitanti ritrovarono altro comodo per abitarvi, 
al primo vento più non vi rimafe fegno di edifi- 
cio, o di abitazione , e perciò vi rimafe la Chiela 
rarnii.jhi.ilc lenza vicini abitanti. 

Efóndofi li SuefTolani rimediati per allora nel 
modo, come abbiam fopra confiderato, e vedendo, 
che 
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che dopo 1' incendio delia lor Cittìi , pur fea.uivan 
ie cofe ad andar da male in peggio, cerne Ibniim- 
mo da Erchemperto , perduta ogni fperanza di ri- 
tornar nelle amiche mura , dovette finalmente lor 
rincrefeere di menar vita folto le capanne , e fenza 
rùuna difefa contra gì' infiliti de' nemici ; perciò do- 
vendo eifer fra tanto sbandato popolo ivi unito 
della Nobiltà , de'facohofi, c de' padroni de' campi, 
degli oliveti , delle felve , e di tutto il TeirU<rìo 
di Sueiìbla, che dal Colle S. Angelo vedeanfi fol- 
to gli occhi ; e penfando a' cafi loro, ed alla lor 
dìtéfa , anche ad imitazion degli altri Popoli , che 
ne' monti fi fortificavano, dovettero dopo 1' anno 
del Signore 880. che fu l'incendio di Sueffola, an- 
cor effi i Sueflolani sul vicino Celle edificarti un 
Cartello per abitarvi, e fortificarli, forfè anche cali' 
ajuto del lor Principe I.andulfo , che anche dopo 
1' incendio , e dopo la fua prigionia pofledea 1' ab- 
bruciata Sueffola nell' anno 880. che fcrivea Er- 
chemperto; e c,uefìo fu l'antico Cartello d'Arienzo, 
e forle cosi detto , perchè allora cos'i era il detto 
Colle chiamato ; benché in quei tempi fu ancora 
Monte di Vico , e Cartel di Vico nominato , per- 
chè al Vico Nevanenfe foprartava , come .appreffo 
diremo, e farem più chiaro. 

E bìfogna credere, che quel, che fcritfe Erchem- 
perto , di Landulfo , e di Sueflola parlando : Nunc 
ufijue tablet cmn , intefe del Territorio, o di qual- 
che altra cofa, ch'eravi rimafa , non della Citta , 
perchè di quella avea ferino : MiferMiter fufìoffa 
efl . E poi : Per idem tempus Jfernia , & Sueffvla 
M + ' ufU, 
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capta , & cambufta funi ; come riferimmo con Er- 
chemperto fteflb . 

Niuna notizia abbiamo , che foora quel Colle , 
che or chiamali Cartello , ove fu 1 amico Arienzo, 
vi folle flato prima dell' antico Arienzo altro Ca- 
ftello, o al t r' abi razione . Ma fe pur vi foffe ftata, 
ancor quella de'Sueflblani effer dovea, perchè flava 
nel Territorio, e sul Monte dei Suefiolani . E nel 
Territorio dei Suefiolani chi altro avrebbe potuto 
edificarvi, k non che ì Suefiolani [tefiì? Sicché in 
qualunque modo,che fi penfi,fara fempre vero, che 
i Suefiolani furon quei , che '1 vecchio Arienzo editi- 
caron sul monte ; fccome con altri più forti argo- 
menti ancor procureremo apprelìb di confermarlo . 
£ quantunque non vi lia Scrittore, che apertamente 
Iodica, abbiamo antichifiimi documenti, che chia- 
ramente Io dimoftrano . Nè per dimoftrarlo ci av- 
vilivano le parole del PratilU nel e**.;, del Uh. j, 
ove diflè : Determinare ti tempo MS Edificarne 
della vecchia Terra d Arienzo , non fi pai in conto 
veruno , avendo i Longobardi per lungo tempo fio- 
reggiata F Italia , & effendam alto filenxio appo gli 
Storici . Perchè di mano in mano nel corfo dell' 
opera ne addurremo altre incoacraftabili ragioni. 



Digitized by Google 



Vi i T I H.- Clio 1 18? 



§. r. 



Si rifiuta f opinione di aleuti Scrìttiti dette 
Reliquie de' Sucffolanì . 

SI e creduto da alcuni Scrittori, che dalie Reli- 
quie dell'abbattuta Snebbia ne foffer iurte Ca- 
lerti , Madaloni , ed Arienzo . Cosi di Galèna ne 
accenna Scipione Mazzelli nella Definizione del 
Re°no di Napoli : Sopra un'erta , e vaga Cettina fi 
farge la Città di Caferta, piena di onorata Popolo, 
f origine della quale è incerta , volendo i Cittadini 
di ejfa per tradizione antìcbìffima ejfcre fiata fonda- 
ta da Sueffolani , e Galatini ; altri credono dalle re- 
liquie della feconda Capua nel Monte Trififìo ; ed 
altri finalmente dicono , che foffe fiata edificata dà 
Longobardi . 

Colle parole fteflè vien confermato da Ottaviano 
Melchiorri nella Detenzione di Cajazzo lib.i.cap.19. 
Le citateNote mmoferitte in Livio nella Biblio- 



alle parole di Livio : Super Sueffulam per Montes , 
vi fi legge quefta manolcrirta nota : Cadaver tan- 
tum indie afpkitur cum dìruto Ca/lelto ; ex bujus 
teliquiis emrta effe Cafertam , Maialonium, & Ari- 
gentium credo e* autorìtate avi mei antiquitatis peri- 
*>£**>" i fi m "t ob loci propìnquitatem . E nel margi- 
ne del IX. tib. avea detto di Sueflbla: Heu infelin 
oppidum ruinìs fepultum , ambiente ìnfelicìa faxa , 
molefyue equa madida ; circuiti foto & ferpentibut 
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effluente inter gurgites ttqmarmm , infelkcfjue tritoni 
jacet . 

Qoamo fumarono quell'i Scrittori dell' edificatoti 
di Caferta dalie ruine di Suetìolj , (e io tendono di 
Caferta Vecchia sul monte, quello ( lor buona pa- 
ce; non pjò efTer vero, percii! n;l temp, eh' Er- 
chemp;no Ccrivea la fu.» i!tona, (lavano gii inpie- 
di Sueflòla , e Galena , ed ambedue aderte C:tta 
furono da quello lilorieo nominate , come fi vede 
nel Mwm.28, dove diiTe: Eodem igitur tempore (que- 
llo fu nell'anno Stfi.J L«nd«l?bm , fiate? Landmit 
Ctfamiriam cepit, E nel nvan. jo. diffe : JVftww Pan- 
dmulphus Su?/f:<t,r,ii, L.:n<i;,ipbm autem Cafamirtam, 
handiniilpbiis CejaKÌe ab i!(ins genitore j.imdttdu<n 
quaffatum intraverunt , JìccO come chiaram Jnte fi 
vede , die nello frefib tempo eravi giìi Caferta ; e 
Suefiola flava ancor in piedi . Si veg=a di nuovo 
il num.^o, D'ivi feruti! inter fi fstb jurejurandaCapuam 
aqua difìi-ìbutiosc Pandonulpbtn Urbcm Tcanenfim , 
(y Cafamirtum , Landò Caiinum, Éf Cajaiie. 

E moki credono, che sul Colle, dov' è Caferta 
Vecchia, amicamente vi fonerò flati gli antichi fa- 
mofi Tempj dedicati a Giove , e Diana Tifatma , 
che fu in tempi molto più antichi dell' Incendio di 
Sneflbla, 

Se poi quelli Scrittori intendono , che i Suefìò- 
Jani aveffero edificata la nuova Caferta , che in 
molti Cafali nel piano Campo è divifa, o l'antico 
Madaloni , che fi vede in una molto baifa Collina 
edificato ; quello potrebbe efler vero, fe intendono, 
che ciò folle accaduto, o prima della ruma di Sue f- 
fola, 
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fola, o molti anni dopo lamina; perchè queiSucf- 
folani , che dall' incendio fi liberarono , fu molto 
per loro, fe nelli monti feinpre fuggendo vi falva- 
ron la vita, ed ivi fi poterono edificar una capan- 
na . E con quale fpiriio , e con qual ficurezza,ed 
in qual modo avrebber potuto i Sudfolani intra- 
prender nuove fabbriche in Calerla , e Madaloni , 
die fono in luogo piano , e di paflaggio , ed aper- 
to nello fleffo tempo , e cogli iteifi crudeli nimici 
attorno , dalli quali la lor Citta fornita di mura , 
e ben munita , era ftata irefeamente difìrurta , ed 
anche per molto tempo appreflb furori que luoghi 
il Teatro della guerra? 

E' facile però a credere , che le Reliquie della 
disfatta Sueflbla parte fi folfe falvata ne' monti , ed 
ivi il vecchio Arienzo avelfe edificato ; ed altra 
parte fi folle altrove difpsrfa ( perchè in verità il 
piccioì Cartello del Vecchio Arienzo non potea ef- 
lèr capace di rinchiudere tutte le Reliquie del- 
la difìrutta Citta ) : e che poi molti anni dopo 
la mina ( perchè anche molti anni dopo di quel- 
la duraron le perfecuzioni , e devaftamenti ) finché 
fi tnutaron, e qutetaron le core; allora l'altra par- 
te delle difperfe reliquie poteron ritornare nelle 
vicinanze della loro antica Città, e poteron edifi- 
care parte della nuova Cafena , e Madaloni . Sic- 
ché fempre fi conferma , che almeno parte delle 
relìquie di Suelfola fi falvaron ne'proprj monti Suef- 
folani, dove dando più lìcuri , fi poteron edificare 
il Cartello, ficcarne anche ne" monti in quei tempi 
altri Popoli edificavano per isfuggire le prolfime , 
e con- 
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c continue perfecuzioni ne' piani . 

Quello Colle detto Cartello, o lìa Vecchio Arìen- 
70 nelle loro fomme fventure fu il più comodo 
ficuro, e neceflario, che fi poteron eleggere i ra- 
minghi Sueffolani per loro abitazione, e (Scurezza, 
percji' era in mezzo a due altri loro Colli , S. An- 
gelo , e Vorrano detti ; avean due vicini Fonti 
nelic vicine, e balìe valli , uno da Oriente detto 
li Ventricelli , da Occidente l'altro chiamato S. 
Marzano, che ambidue perennemente potean loro 
fom minili rare il net diario elemento dell' acqua , 
fiecome quello ancor perenne di S. Angelo , ben- 
ché un poco più lontano- e fenza l'ajuto di que- 
lli fonti non avrebber potuto fuffiflere per lo bifo- 
gno delle loro bevande, e per le prime iàbbtiche. 
Né in tutto l'altro lor Territorio avrebber potuto 
avere altrove quello neceflàrio comodo . E febbene 
avefiero avuto nel lor Territorio il quarto fonte 
perenne, che chiamali ora di Cupa di Conca nelle 
vicine Forche Caudine , che al prelènte fomminiftra l'ac- 
qua al nuovo Arieazo ; ma quello luogo in quei tempi 
niente direbbe flato per loro ficuro , perch'era nel 
piano , che fuggivano, e nel paflàggio . E flava 
ancor quello Colle detto ora Cartello non molto 
lungi dal Vico Novanenfe, che, come vedemmo , 
appartenne alla Colonia di Suelfola , e flava nel 
piano della Aia Valle Settentrionale . Sicché per 
necefliia bifogna credere , che radunatili prima lì 
Suelìblani fopra quelli due Colli , S. Angelo , e 
Cartello , ed avendoli in quello fecondo edificate 
h abitazioni , abbandonaron le Capanne , e qui , 
ove 
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ove anche fi fortificarono col Cartello , vennero ad 
abirare , e quello fu l'Antico Arienzo fui Colle , 
che or fi chiama Cartello. 

CAPO II. 



Del Nomt i Arìenao. 

QUefto Cartello edificato da Sueflòlani su que- 
llo lor Colle, o Ira l'Antico Arienzo, ne' 
"fuoi primi tempi era eziandio cooofeiuto col 
nome di Monte di Vico, e di Cartel di Vico , 
perch'era Colle, che fovufìava al Vico Novanefe, 
ch'era fituato nel piano della fu a Valle Settentrio- 
nale , luogo antico , e ben conofeiuto per lo fre- 
quente parteggio della Via Appia ; e ben ve- 
demmo, che (lava nella giurifdizioiie della Colonia, 
dì Suelfola , e nel fuo Territorio , e nella fui 
Vaile. ; 

Or ricordiamoci del Vefcovado di SuefloIa , do- 
ve nel §. 1. del cap. 14. della prima parte riferim- 
mo la Lettera di Giovanni XIV. dell'anno j8+. 
che tra i Vefcovati fuffraganei di Benevento vi an- 
novera SelToIa. 

. Altra Lettera di Gregorio V. dell' anno po8. ed 
ancora nomina Selfola fra i fuffraganei ■ 

Altra Lettera di Sergio IV. del 1012. ed an- 
cor nomina Seflbla. 

Dall'anno 1014. vi è Lettera di Benedetto Vili, 
e SelTola vien nominata. * 

D ili' anno 1054. vi è Lettera di Leone IX. e 
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nomina Seflòla per fulfraganea , come l'altre let- 
tere. 

Dell'anno T057. vi è Lettera di Stefano IX. 
c tra fufFragancj non vi è Sefiola nominata. 

Ricordiamoci ancora , che in quella Lettera di 
Papa Stefano, nella quale non vìen fatta menzio- 
ne di Seriola, viea tra le Citta fuffraganee nomi- 
nata un'altra Citta col nome dì hfontim de Vico , 
la quale in nt un' altra lettera, ov' è Hata annove- 
rata Sefiola , fi è nominata giammai , nè fi si 
penfare, qual altra Chiefa fuffraganea di Beneven- 
to fieli potuta chiamare con quello nome in man- 
canza dì Scuola , fe uon che Sellila ftefla . Nè de' 
feguenti tempi fi ritrovano altre lettere, fe non sè 
moho affai polle rio ri , nelle quali nè Seffola , nè 
Monte di Vico fi nomina. 

Si può adunque penfare, die collo sbandato Po- 
polo di SuefTola, eziandio il Vefcovo ne foffe per 
necelCtà fuggito, e ridottifi tutt'in quelto Monte, 
anche il Vefcovo col fuo Popolo faceife ivi refi- 
denza : e non elfendoyi più SuefTola , fofTe ftata 
cella lettera di Stefano chiamata la Chiefa fuffra- 
ganea col nome del luogo , ove iacea relìdcnza il 
Vefcovo, e quello era il Monte, che fopralìava a. 
Vico, ed è lo fteifo, che l'Antico Arieti zo. E da 
ciò fi potrebbe dedurre, che nell' anno 1057. era- 
vi ancora il Vefcovo di Seflòla fotto il nome di 
Monte di Vico; e con un altro argomento procu- 
reremo di confermarlo appreffo. 

Effondo venuti i Normanni alla conquida di 
quelle noftre pani , che finalmente aver ' 



te avendole 
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conquidale, furono i primi , che col nome di Rè 
quello Regno fignoreggìarono, vi fu il famofo Ru- 
berto Guiscardo , che prete il titolo ili Duca di 
Puglia: il quale avendo fuperato Gifulfo, Principe 
di Salerno, ed «flendofi -di quella Cìnà impadroni- 
to , andò ad aflediar Benevento ; ed eiìéndo flato 
per lui infruituofo f attedio, in Salerno ritorti offe- 
ne: ed in quello -modo Pandolfo Collenuccio nel 
3. lib. del Compendio , il fatto , e la Via del ri- 
torno ne deferive: Andò n campo a Bi'ievento ,( di 
Ruberto parlava, e dell'anno ic8o. ) e dopo qaat- 
tro battaglie , che gli diede , f avrebbe finalmente 

H» fi fi* • <™f°" m • ' ffi'fi *> 

Gregorio Pontefice la/ciò l imprefa , e no/iditucuo far 
non tornar ■volo, prefe Via per il Caftel di Vico , 
quale poi per fe ritenne . Cos\ leggeii nella prima 
edizione di Venezia dell'anno 1543. altri leggo- 
no: Prefe per Via il Capi di Vico. 

Sono già tre fecoli , che fenile i! Collenuccio, 
perchè avea fcritto un pezzo prima , che Michel 
Tramezzini aveffe la prima volta data alla luce 
l'opera di queflo Giurifconfiilto di Pefaro nell'an- 
no 1543. e ciò, che di quello fatto ei ferine , 
dovea averlo apprefo da altri di lui pi il antichi , 
e più a quei tempi vicini , perchè fini di fcrivere 
nell'anno 1455. ed imperfetta iafeiò la fua illoria, 
perciò potea fapere come altrimente il Cartello 
di Arienzo era (lato più anticamente chiamato , 
perché il fatto fu più antico dell'eia fua; e dice , 
che Ruberto ritoraolìene da Benevento per la Via 
del Cajìello di Vico: o come -altri vogliono : prefe 
per 



Digitized by Google 



i$é Del Castello d Arienzo 
per Via il Caftel di Fica, Or quella Via non P 0 ^ 
effer altra, che quella di S. Marzaoo, che vedem- 
mo ancora nel §. V. del Cap. IX. della Pari. i. dì 
quell'Opera aver fatta Claudio Marcello, quando 
andò in foccorlò del Senato Nolano per gli Monti 
fopra di Sueffola; e dicemmo ancora, che ne'paf- 
fàti tempi era fiata quella via molto frequentata , 
Paffando adunque Ruberto per quella yia , veniva 
a parlare per lotto le mura dell antico Aiienzo , e? 
quello era il Cartel di Vico; perchè fotto le mura 
dell'antico Arienzo era, ed è pur ora la via, che 
mena in Nola , per la Rocca Ra'inola , e quindi 
m Salerno. Nè altra potè effer la Via, perche Vi- 
co fu fempre Vico , ed allora il Calici dì Vico 
«ra i! Vecchio Arienzo, e di quello jntefe il Col- 
lenuccio: e perchè il Cartello (lava fopra il Mon- 
te dì Vico , perciò fu anche Monte di Vico no- 
minato. 

L'altra volta riferito antico libro di Memoria 
delle RR. Monache Laterali e ufi d' Arienzo rappor- 
ta ancor quello fatto di Ruberto, e lo pone celi' 
anno ioSz. e dice, che Ruberto nel ritorno in 
Salerno prete a forza d' armi Arienzo , e vi fog- 
giunge : E lo doni ad un frunofo fuo Capitano , 
Marnato Maritano, che voile per [.avvenire non più 
Ariamo, nè Vtdy ma Maritano fejft dal fuo nome 
chiamalo. Si può dunque ricavare da quanto fopra 
.riferito abbiamo, die Vedovato di Seifola, Monte 
di Vico , Caftel di Vico , e antico Arienzo fu la 
fletta colà, ed il Cartello fteffo edificato dalle Re- 
liquie dell'abbattuta Sueflòja, 

Po- 
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Potrei confermare quelfo nuovo Nome di Mar- 
liano ad Arienzo,come dice il Lateransnfe Mano- 
fcritto , con un' autorità di Leandro Alberti , che 
fcrilìe nel 1550. fé non fi potefie prender un equi- 
voco , ed è quello . Defcrivendo Alberti la Cam- 
pagna l'elice, nomina un Marliano , ch'i la Ter- 
ra di Marigliano non lungi da Nola , e dopo de- 
ferirti altri luoghi dice : Poi nella foggetta pianu- 
ra fatto gli antedetti Monti, nell'entrata /Iella l'elle 
delle Forche Caudine appare Arzente, Cafìdlo ddla 
nobile Famiglia degli Stendardi , gentil' uomini Napo- 
litani, di cui è ufc'tto il Sig. Pietro ne' giorni no- 
flri , non filo giu/ìo , ed ottimo Principe , ma anche 
letterato. Caminando poi in giù per la bella pianura 
■verfi Napoli , ritrova/, S. Agata , dai Gali edifica- 
ta, conti dicono alcuni. Sono tutti l'antedetti Ca 
Pili nuovamente fabricati , fecondo il Volterrano . 
Vedeft poi più in gik fitto Arzento Marliano avan- 
ti nominato, ed a mezzo il Colle Cancelli , Capello, 
e di fipra Forino <&c. 

Or quefto Marliano , che qiù nomina 1' Alberti, 
par che fi pofla riferire a Marliano Marigliano , che 
prima avea deferitto, e par, che fi poffa riferire 
eziandio ad Arzento , nominando immediatamen- 
te il Caftello di Cancelli, che con Arienzo confi- 
na, ed anche perchè il Marliano Marigliano l'avea 
già deferirlo. 

Ma in qualunque modo quello fìa , egli è cer- 
to, che Arienzo, o giammai ebbe quefto nome di 
Marliano, o fe pur l'ebbe, fu appreflb a pochi , e 
durò per poco tempo; perchè il Telefmo, che fcrif- 
N fe 
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iè poco tempo appretti del fatto , che fi aiferifce 
nel libro delle Lateranenlì, lo dilania Argentium, 
comi fra poco riferiremo. 

Col nome di Tifata vuol GioiBatrifta Nicololio, 
che Arìenzp fia flato in alcun tempo chiamato , 
e cos'i ne'fcrive nella 3. fati, dell' Èrcole ; Arcn- 
ih.n Arjeozo.Htt Spettai Marchionali mulo ad P vi- 
tnogenitum Ducis Maialoni} , de Maialoni ( buie no- 
mea olirà Tifata , & Cafertmn imer , & Acerram 
}<*" ) FwM* Caraffa fuum ,ft Armhm, ad 
Furces Furcatum Caudinarum , quz hoàie ab Oppìdo 
tffu liscino dkuntar Snello d'Arpa}* , & BnUa S. 
Maria. Sìnora non è a me noto altro Scrittore , 
che '1 dica, nè sò, in qnal tempo fiefi potuto dir 
Tifata. E (è intefe di Madaloni anchs è falzo. 

IL più antico Scrittore a me noto , che abbia 
fatta menzione d'Arienzo, è Alefiiindro Telefino , 
che fcrifli; nell' anno 1 1 3 5. e chiamoilo Argcn- 
rium ; altri l' an detto in Latino Arigemium, ed 
Areniiam. 

E Biondo Flavio , che fcrilTe nel tempo di Pio 
II. Pontefice, lo chiamò Argeniwm : In prox'meque 
Valle (diffe Biondo) F*rcul,s Caudina /priore Ax- 
gentum cfl . 

Ed in Italiano Arienzo , Arzento, Ariento,Ar- 

g Perchè tutti li Monti, e Colli anno i lor nodi 
proprj 1 volentieri mi dò a credere , che quello 
Colle , fopra il quale edificarono li Su^flolani , fof- 
fe Irato in quei tempi Argentimi! chiamato , perciò 
collo iklìb nome eziandio il Cartello chiamarono , 
cdal- 
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e d' allora in poi "noti più Sueflblani , ma dal luo- 
go , dove dimoravano , Arenzani furon detti gli 
abiranri . 

Dopo qualche tempo dell' incendio di Sueflbla , 
e dell' edificato Cartello, benché vi folìero ttatc al- 
tre guerre , calmaron però gl'incendi i l fi rapine-, 
le perfecuzioni , e le crudeltà ; ed cfleildos' in varj 
modi mutate le cofe , e ripigliatoli 1' antico com- 
mercio , anche i SuetToIani fatti Arenzani, ritorna- 
rono nelle loro poSeflìoni , e nella coltura de' loro 
abbandonati Campi , che confifteano nell'intero Ter- 
ritorio , che or poflìede il prefente Arienzo , cosi 
dì monti, come di piani, unito col Feudo diCan- 
ceito,il qual Territorio forma il meridionale , orien- 
tale, e buona parte del fettent rionale Territorio di 
Sueflbla antica ; l'altra parte del fetrentrìonal Ter- 
ritorio di Sueflbla or (ì poflìede da Madaloni , e 
l'occidental Territorio, ov'era la Cittì, e Aio con- 
torno, che prefentemente è quafi tutto bofco.é ora 
incorporato con Acerra : e tutto quanto abbiam, 
detto , formava I' antico intero Territorio di Suef- 
fola , ficcome parlando de' fiioi confini dimodram- 
mo . Quando poi , e come fi fofle in appretto 
fmembrato quefto intero Territorio , che or fi ri- 
trova divifo tra Arienzo, Cancelli , Madaloni , ed 
Acerra, non te ne ha memoria . 

Il PratiHi nella via Appìa lih. 3. cap. 5. ci fa fa- 
pere , che Fabio Vecchioni ne' fuoi manoferitti ar- 
gomenta , che il Cartello d'Arienzo fia di maggior 
antichità , moflb da un' ifcrizione in un Pjlallro del 
Cortile, che fu de'l'P. Gefuiti in Capua, rapporta- 
N 2 to 
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to dal Grillerò fui. topi, die dice : 
ARGENTI! 
B RITTI O. PR^TEXTATO. V. C. 
CVRATORI. CAPVAE. QVINDE 
CIMVIRO. CONSVLARI. 1SYZAN 
TU. COMITI. ORDINIS. PRIMI. 
ORDO. ET. l'OI'VLVS. HADRV 

METINVS. ADMINISTRAN 
TI. OBTVLERVNT. ET. PRIVA 
TO. EAM. PROSEQVENTE. FL. 
SERGIO. CODEO. V. P. DESTI 
NATO. PROVINCIE. PONI. 
CVRAVERVNT. 
Ma fe ben fi confiderà, niente ha, che fare que- 
lla riferita Ifcrizioue col noftro Arienzo. 

CAP. III. 

Del Rafamcnto del Cajlillo del Vecchio 
Arienzo , 

ISueffolani elìèndo gii divenuti Arenzani sul mon- 
te , ove abitavano , e Padroni dei piani Cam- 
pi , che il monte circondavano; nel 1117. effondo 
morto in Salerno Guglielmo Normanno , che inti-. 
tolavafi Duca di Puglia , e non avendo lafciata 
prole mafchile , fuccefie a' Tuoi molti Stati Ruggie- 
ro, Conte di Sicilia; il quale vedendoli molto po- 
tente, e ricco di Stati, afpiró, anche ad ifti^azìone 
diAdelaida, fui moglie, che fu ripudiata da Bedui- 
no , Re di Gerufalemme , ad auumere il titolo di 
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RetttSicilia . E nell'anno 1130. eifendo mono il 
PontenccOuorioIT.fu eletto Innocenzo II. Ma nato 
in Roma uno fciltna , eleverò un Antipapa , e fu 
chiamato Anacleto ; il quale per efiere ^palleggiato 
dal Coote Ruggieri , gli diede coli' Inveftitaira del 
Ducato di Puglia, e di Calabria , il Principato di 
Capua, e'1 Ducato di Napoli anche il titolo di Re 
di Sicilia, e nell' anno 1130. ne fu in Palermo 

Moìto di ciò fi offefero i Magnati di quello, che 
ora è noltro Regno , e fpecialmente Rainulfo dello 
fteflo Ruggieri Cognato , perchè avea in moglie Me- 
tilde di lui forella , la quale avea portata in dote 
la Valle Caudina ; così ancora Sergio Duca di Na- 
poli , Roberto Principe di Capua , ed alrri , che 
tutti uniti contra Ruggieri, e l'Antipapa fi ribella- 
rono , e congiuntili co! partito del Pontefice Inno- 
cenzo , oprarono , che in loro ajuto fofle venuto 
in quelle parti l' Imperador Lotario , che in Roma 
era venuto a coronarli, ficcome vi venne io fatti, 
e pofe qualche fello alle cofe: ma ritornatotene in 
Germania, ripiglio Ruggieri quel, che avea perdu- 
to ; onde fi videro collretri Innocenzio , ed 1 Ma- 
gnati di collegarfi con altri, e fpecial mente coi Pifa- 
ni , avendo dato a cofloro tre mila libbre di argen- 
to prefo dalle Chiefe , e coniato in monete. 

Vennero ì Pifani oeil' anno 1137. con cento le- 
gni armati , ed avendo portati molti foccorfi in Na- 
poli da Ruggieri afiediata , efpugiiarono Amalfi, che 
fi tenea per Ruggieri , ed ivi allora ritrovarono 
le Pandette di Giuftitiiano , che feco loro in Fifa 
ne riportarono . N 3 Mol- 
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Molto fi adoperò per far terminare qucfla guer- 
ra, e quilìo feifma il gloriofo S. Bernardo Abbate 
di Chiara valle , anche dopo la morte dell'Antipapa 
Anacleto , che dopo otto anni di feifma mori nel 
1138. od in fuo luogo ne fu eletto un altro, che 
affati fe il nomi di Vittore IV. che poi rinunciò . 
E feguitando il fuo impegno Papa Innocenzio , ed 
j Magnati fopradetti conrra Ruggiero , nell'anno 113?. 
l'aflediaron nel Cafbllo di Gali uccio : ma venuto 
il Principe Guglielmo fuo figlio con nolenti forze , 
liberò Ruggieri fuo Padre, e fece prigioniere ilPon- 
tefice coi Cardinali, che feco fi ritrovavano. Fu il 
Pontefice con tutto il rifpetto trattato , e lafciato 
in liberta . Finalmente nelt' anno 1140. fi fece la 
pace, e Ruggieri ebbe da Innocenzio l' Inveiti tura, 
e fu il primo Re di Napoli con tutto il dlppiìi , 
che 1' iftorie di quei tempi ci fan fapere . 

Mentre durò quella guerra , più volte Ruggieri 
andò , e ritornò da Salerno in Sicilia per prender 
foccorfi, per refiltere a tanti nemici ; e neu anno 
1135. dovendo partir per Sicilia per prefto ritor- 
nate , dubitando , che nella fua affenza fi fonerò i 
(noi nemici impadroniti delle Fortezze , fece frnan- 
tellare tutte quelle, eh' ei non potea difendere : e 
panando per Arienzo , dopo che ne avea altre fat- 
te demolire , anche il Cartel di Arienzo fece diroc- 
care . Ce ne tafeiò fede! notizia il contemporaneo 
Scrittore AleiTandro Telefino ; e quefto Autore fu 
così nominato , perchè fu Abbate di S. Salvadore 
dell'antica Telefe , rinomata Citta de'Sanniti, e fu 
Secretalo del fopranominato Re Ruggieri , di cui 
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egli ne fcriffe le gefta dall'anno 1117. fin all'anno 
1135. e cos'i nel Uè. 3. cap.$$. ne fcrive: Cum er- 
go t>ac, & alia ab eo ftatuta fuijfent > moru; eft tn- 
de^SicUìam qaantocyus repelhurus: dumque ileregens 
Argentium appulit , vifo co placuii /ibi fuìrvtrù , 
quando quidem non admodum 'tdoneum prò defsnfione 
fare ccrnebatur ; poji bsc quoque gradìeni VailcmCan- 

E così nell'anno IIJJ. dal Re Ruggieri diftrut- 
to,fml il Caftello dell'Antico Arienzo dalli Sueflò- 
lani dopo I' incendio della lor patria fopm il lor 
Colle edificato dopo l'anno 880. di Criflo. 

Sin oggi fi veggon molte mura del minato Ca- 
ftello , ed alcuni primi piani ancor da volte co- 
verti , ove i bifolchi cogli armenti fi ricoverano ; 
né altro vedefi , che mine di fabbriche • E nelle 
radici del monte , nella, valle occidentale fopra la 
Chiefa Parrocchiale di S. Leonardo vi fon le mine 
di un piccini , ma nobile Palagio con un' ampia 
Cappella nel fecondo piano ; e nel muro occidenta- 
le della raedefima vi è una nicchia , dove alla 
greca è dipinta la Vergine col Bambino nelle brac- 
cia ; ed il luogo conferva ancor il nome dì Cortr 
maggiore , 
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CAPO IV. 

Del tempo della Edificazione del nuovo Caftello 
di Artemio, o fia Terra Murata, 

NOn peniamo a credere , ai e impegniamo a 
dimoflrare , che i Vecchi Arenzani , dopo 
dillrutto il lor Cartello sul monte, avellerò il nuo- 
vo , e prefente Caltel d'Arienzo edificato nel pia- 
no . Ma del precìfo , c diftinto tempo non v ha 
Scrittor antico, che ne parli. 

Correa ne' partati tempi una l'alfa tradizione, che 
il nuovo Cartel d'Arienzo forte irata opera de' Re 
Angioini nel XIV. Secolo : e ce lo attefta il Pra- 
ti Ili , che nella fu a Opera della via Appia nel cap.-$. 
del lib. 3. cos'i lafciò fcritto : Delhi prefente Terra 
murata d'Aricnzo non fi trova pili antica memoria , 
che nella metà del Secalo, /r^v»Ji/ì , che Ot- 

tone di Branfuich marito di Giovanna I. Regina ài 
Napoli fu affediato nel Caflel d'Arienzo , Marchi 
venne in Regno Carlo di Durezza . Abbiamo altresì 
un antico flrumento ftipulato nell' anno 1400. per ma- 
no di Notar Pietro Mirabile , ove U Moniftero de' 
FF. Agofliniani fi ajferifce edificato : Inter Terram 
noviter conftrufìam . Anni nel toni. 6. degli Annali 
Agofliniani del Padre Torelli fi legge ; che nel Ca- 
pitolo Generale tenuto in Avignone nel ij*8. frt 
/' altre cofe fu flabìlito , che in quattro Monafìerj fi 
paneffe lo fludio per li giovani fludiofi , & uno di 
e-Jp fu quel d'Artemio in Terra di Lavoro. Se ijue- 
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fto Scrittore non equivoci con Art*™ in Tofcana , 
fogne dai fuo racconto , cba verfo la metà del XIV. 
Secolo era quefta Tetra nd mcdefimo fito d'oggidì . 

Ma noi fra poco farem vedere , che un pezzo 
prima della mera del XfV. Secolo , e prima degli 
Angioini vi è memoria, che quella Terra era nel 
medefimo liti) di 05 ■•idi. Ed avendo noi lanoiiziadel 
comueo$crittorTelé(ìno,chc fopra abbiamo riferita 
del diroccamento dell'amico Arienzo .del 1 1 35. tutto 
quello tempo fino alla metà del XlV.Secolo, o al 
più poco prima , coin' efii vo;liono , gli abitanti , 



il folo Cartello . Sicché più i 

Ed a fuo tempo ancora faretti vedere, come debba 
intenderli quello : Irma Tstram noviter conftruftam • 
del 1400. dell' Iltrumento del Notajo , ove fonda- 
no il lor dire quelli , che alTerilcono , che il nuo- 
vo Arienzo fu edificato nella metà del XIV. Seco- 
lo nel regnar degli Angioini. 

L'Amor dell' altra volta citato manoferirto delle 
Monache Lateranenfi non ebbe notizia del dirocca- 
mento per ordine del Re Ruggieri del VecchioCa- 
flello, ma feguitando il fuo credere del Marliano , 
come fopra riferimmo, cos'i fiegue a dire : V anno 
li 54. a tempo di Adriano, Anglico Papa IV. e .di 
Federico Burborojfa Imperatore , e Guglielmo il Ma- 
lo , Re di Napoli , figlio di Ruggieri , in Nobiltà 

JAriemo da Ruperro Gui/iardo non pik libera , ma 
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VjffdU dilli Signori Merlimi edifici le mova Ter- 
ra murata £ Arienzo nel piano preffo la falde del 
Monte Argentario , dove giacca f antica Terre mu- 
rerà , fabbricandovi nel /no recinto molli Btjìioai , 
Torri , Baluardi , Mcx-zclune , etere i Terrapieni , 
Circonvellazioni , e Forti efteriori , tulle proporzio- 
nate per refifierc . 

Quello Anonimo Scrittor Lateranenfa dimoflro, 
che neppur feppe, che un tempo vi fofle ftaia nel 
mondo la Città di Sueflbla , perchè nel fuo breve 
racconto del!' edificazioni d'Arienzo non la nomino 
afTatto; ed alcune cole, che noi colla Icona di Li- 
vio abbiam di quell'antica Città riferite, egli l'A- 
nonimo l'applicò all' antico Arienzo , Figurandolo 
antico, quafi ab .aterno, e non ufando riferir alcun 
documento in compruova di quel, che all'eri va ; e 
non fapendo io altro Scrittore ( fuorché l'equivo- 
co, che dell'Alberti fopra avvilimmo nel cep. z. 
di quella parte) che approvi, o dilapprovi,non ofo 
neppur io di approvare , o difapprovare il Mar- 
iano, eh' egli aflèrì. 

Sembra perù verilìmile,che fe ci fu quello Mar- 
iano, aveffe potuto, unito coi vecchi Arenzani , 
edificar il nuovo Caftello : o pure efleudo (lato 
quello Marlìano tanto ben affetto del Normanno 
Ruberto Guìfcardo, che donogl'il vecchio Arienzo, 
aveffe potuto quello ileflb Marlìano, o i fuoi fuc- 
eeffori farfi edificare il nuovo Caftello , o farfi da- 
re qualche ajuto dal Rè Ruderi, che per fuo uti- 
le avea fatto disfar il Caftello ., o pure impetrarlo 
da Guglielmo, fuo figlio,che ambedue furono tìor- 
man- 
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manni . E le pur non vi fu quello Marnano, 1 
vecchi Arenimi (lem, che poifcdevano tuno quc- 
fio Territorio, che or fi pofhede da tutt'i prefe.'ri 
Arenaani, fi poteroa edificare il jrefentc Calle) lo, 
e calartene nel piar.o , dopo diroccalo, il vecchio 
fui Monte. E quello pari effere ;l n-mpo deH'edi- 
ficazione, pernii" è tempo vicino A diroccamento del 
vecchio uel njj. e non molto lontano calie no- 
tizie, che abbiamo da'tocuuei Scrittori , dalli qua- 
li veoendo nominato Arien/o, (i raccoglie , die il 
nuovo gii da tempo prima era dato edtfioto. bie- 
chi iu quello tempo di mes/o delibiamo anàaroe 
ricercando l' edificatone, qualora non Jone Itaio il 
Maritano, o i vecchi Arenunì. 

Dalli Iftorie di que' tempi fappiamo , che il Ri 
Ruggieri , fatta la pace col I' Innocenzo 
II. fu nel 1 140. ricevuto in Napoli, e poi avendo 
efpugriata la Citta di Hari, e loltifi gliStati de'Ri- 
belli , re(lò polTeflorc di tutto iIRegno. Finalmente 
mori nuli" anno 1 1 54. Ma fin dali'annn n^o. avea 
fatto coronare Re delle due Sicilie Guglielmo .... 

, che detto fu il Mal Guglielmo . Le lìeffe 
illorie ci dicono, che Ruggieri dopo conquiltato il 
Regno, pensò a mettere in buooo flato le fortez- 
ze : e da ciò fi puri credere , che lo ficfTb Rude- 
ri , che feoza colpa de' Cittadini avea fatto diroc- 
care il vecchio Caftello d' Arienzo , avelie poi edi- 
ficato ii nuovo , anche a cagione dell'importante 
palio delle Forche Caudine , che da quella fortez- 
za veniva guardato; poiché colla Co/Unzione 16. 

.avea 



Dtgilized by Google 



=o8 Del Castello n' Arievzo 
avea proibito «'privali di edificar nuovi Calteli! , e 

Ma aliai più cura ebbe delle fortezze il Mil 
Guglielmo, fuo figlio per le gravi guerre, ch'eb- 
be a folrenere per la ribellione ile' Baroni , così di 
Sicilia, come di Napoli, cominciata per la fover- 
cbia audacia, ed autorità ufurpatali dallo fcelleralo 
Majone, che nato da vili natali in Bari , tentò 
ingratamente di deporre lo Meno Guglielmo , fuo 
benefattore . Dovette anche foltener Guglielmo la 
guerra contro al Pontefice Adriano IV. che unitofi 
ancor egli co'Baroni , lo feomunicò , e ne venne 
lino in Benevento, dove co' Tuoi Cardinali fu alfe- 
dialo da Guglielmo , e dovette chieder la pace . 
Duvette ancor Guglielmo premunirfi per la lega 
fetta .contro di lui dall' Imperador d'Oriente, Era- 
aianuele Conneno, e l' Imperador d'Occidente Fe- 
derico Barbarotìà, che con potente efercito venne 
fino in Roma minacciandogli guerra. 

Sicché per quelli, ed altri iuinghi vedendoli Gu- 
glielmo imbarazzato da tutte le parti , procurò da 
tutte le parti difenderti, e fortificarli, e perciò edi- 
ficò in NapoH Cartelli , quel detto dell' Ovo, 
e l'altro detto Capuano, che poi fu ampliato dall' 
Imperador Federico; cos; forrincandoli da mare, e 
da terra, e da pertutto. E fc mai in quel tempo 
il Cartel d'Arieiuo non fune ftato prima edificato, 
anche in quella occafione fe ne può pentire l'edi- 
ficazione '. ditnortrando ciò eziandio le poche forti- 
ficazioni, che vi foci rimafe, formate, ai parer de' 
peliti., fecondo l'ufo del guerreggiar di quei tempi 
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de 1 Normanni ; potendo quella fortezza fervìr per 
un antemurale alle Fortezze, ohe Guglielmo avca 
fatte nella Citta di Napoli , per lo Ilretto perìco- 
lofo, e neceffario parto delle Forche Caudine : Cic- 
cami in fitti fi vidde nella ribellione de' Baroni 
centra Ferdinando il Baliardo , che da quella for- 
tezza gli fu cliiufo il ritorno dalla Puglia , e fu 
collretto alTediarla con un efercito comandato dal- 
la fteifa fua perfona , 3 cui fu fatta renitenza,' uè 
fi refe , che a patti , come a fuo luogo vedre- 

AUa edificazione di quello nuovo Gattello io non 
I sò penfàre più proprj tempi, e più proprie Decago- 
ni , delle già' riferite , perchè ai Mal Guglielmo , 
che abbiam riferito, fuccefìe il Buon Guglielmo , 
fuo figlio , ed a coftui Tancredi , ultimo Rè Nor- 
manno; perchè Guglielmino, fuo figlio quafi nien- 
te governò; ne' tempi de' quali , perchè fempre da 
travagli agnati, non ci furon proprie occalìòni; nè 
ì vecchi Arcnzani poterono ftar tanto tempo fenz' 
abitazioni , maggiormente che a quelli Rè Nor- 
manni i Rè Svevi fuccefiero , ne' tempi de' quali 
contemporanei Scrittori ci fan fapere , che quello 
nuovo Cartello era già edificato, come feguiromo a 
di morirà re . 



C A- 
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CAPO V. . 

Dei particolari fari accudisti nei nuova Caflello di 
Ariemc, e de Barmi^be fan peffedmo. 

ERrico VI. Imperadore nell'anno 1195. s'im- 
padronì de' Regni i5i Napoli , e Sicilia per le 
ragioni di Coftanza fua Moglie, che da' Normanni 
traea origine, e fu il primo Rè Svevo. Fece caftra- 
re il Re Guglielmo , Figlio del Re Tancredi , e 
prigione con Sibilia Tua Madre, e due Sorelle , lo 
mando in Alemagna,ove mon,eHinguendos' in lui 
la linea de'Re Normanni, 

Morì l'Jmperador Errico (comunicato da Papi 
Celerino III. in Meflina a 20. Ottobre 1197. co- 
-me vuole il Sigonio, e Riccardo di S. Germano, 
lafciando erede Federico , Tuo Figliuolo , avendo 
egli molto poco tempo goduto quelli Regni . Fu 
poi Federico Tuo Figlio dagli Elettori , che avean 
deporlo l'Impenulor Ottone nell'anno 1:10. eletto 
Imperadore, e fu chiamato Federico II. 

Nel tempo, die regnava in Napoli ii nominato 
Federico II. il nuovo Calkllo d' Arienzo, or detto 
)a Terra Murala , era gi!) edificato , ed era allor 
polfeduto da UertoMo Marchelè di Hchebruch , o 
come altri fcrivono Hnliembnrch,nobili[limo Signore 
Tedefco, e parente dello ftcjVo Imperador Federi- 
co: il quale Bertoldo aflìftè al teltamcnro dell" Im- 
perador Federico, che nell'anno 1150. mori in 
Puglia nel Cartel detto Fiorentino , or disfatto; e 
poi 



Digitized by Google 



Parte IL Capo V. m 
poi fu prefenM all'apertura, che in Salerno fi fece 
del medelimo a ìy. Dicembre 1251. ove quitto 
Marchclé Bertoldo vien chiamato Signor d'Arienzo, 
come fi raccoglie dall' Irto ri a di Napoli del Cape- 
cel.itro; e nel]' Moria Civile al cap. ultimo lib. 17. 
tom.-i. fi riferire per intero il detto tefiamento , 
del quale noi riferiremo quel, che fa per noi , ed 
è quefto: In nomtne Dei eterni, & Salvatori! no- 
ftri Jefu Chip: Anna ab incornati*** ejm mitltfi- 
ma dncentcji/no quiihi:u:iy.ji„io primo, C5' primo anno 
regni Domini >i"!t-,-! f.:<itr,idi v,ir.'r.j:jjtnit Romanoruni, 
Hieruf aleni, Sicilie, & Italia Regis , menfe Jtmta- 
rii p. Indizione. Diim in Archiepifcepali Salernitano 
Palatk in praftntia Domini Cafaris , Dei eratta,& 
venerabile Salernitani Arcbicpifcopì cjfemuì Nos Pbi- 
Kpput , Mittbatu Romualdo &c. Oìufttis vir Domi- 
nai Bertoldi*;, Marchio Hohcmbmcb Dei,& Domini 
wftri Rais Corradi grana Domimu Mentii Forti, 
& Argenlii , Cajlti Sanai Se-verini , & honoris 
ejus, ojlcnàii , C.i .■■.:■/'«'. prediti-? Domino Archie- 
piscopo Tejlamentum , fea uhimam -voluntatcm quon- 
dam Domini no/l/t Serenijfimì Imperatori; Friderici 
IL enea, & pendente Bulla ejufdem Domini Impe- 
ratris Gjc. & erar continentia talis : In nomine Dei 
aterni, & Salvatori t noftri Jefu Cbr.fti , anno ab 
Incarnatane ejus mille fimo ducentcfimo quinquapefi- 
ma, die Sabati decimo feptimo Dccembris , nana In- 
Affiori Cfc. Fradicia autem omnia , qua alta funt 
tn prafentia pradii~li Arcbicpifcopi , Bertoldi Mai- 
cbionU de Hobemburch diletti Confanguineì , & Fa- 
ntiliarìs nofiri &c. 

E l'Ano- 
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E l'Anonimo Scrittor del Cronicon dì Federi- 
co , Corrado, e Manfredi , n/M.iiioicrirti dì S. Angelo 
a Nido Pag.6o.o in altra copia p1jg.135.efu Amor 
coetaneo, dice, che quello Bertoldo nel ritorno della 
Puglia , venne unito con altri nobili Signori ad 
Ca/frum Argenti»: Intenta Benboldus ( dice il Cro- 
nicon ) Marchio di Honcbrucb di Apatia veniente 
pervenicns ad Caftrum Argentii ,q«ad ab Acervi; fix 
fere millièus difiat , qui ctìfttm quomoda acàdijfet an- 
dina &c. 

Ecco adunque, come quello nuovo Cali e 1 lo , o 
fia la prefente Terra Murata , ne' tempi de' primi 
Re Svevi era Rato gii edificato , ed era nel me- 
defimo Cito di oggidì; ne fi può dire, che il Cro- 
nicon per Caflrum Argcnin avelie potuto intendere 
del Caftello fui Monte, perchè quello era flato per 
ordine di Ruggieri diroccato , e pifl non vi era 
Gattello; ficchi di quello nuovo il Cronicon inu- 
le , ed appreiTo ne vedremo h continuazione , ed 
in qual modo Arienzo in altrui dominio pafTille. 

Se dunque nel Regno dell' Imperador Federico 
il nuovo Caftello era gik edificato, tal dovea efler 
ancora nel tempo di Errico, fuo Padre, perchè po- 
c'iiJTitno tempo fu Rè di Napoli; nè potè impren- 
dere, e terminar quell'opera. E quelli due erano 
flati i Re Svevi fino a quel tempo . Nel regno 
delli tre ultimi Re Normanni Guglielmo il Buo- 
no, Tancredi , e Guglielmo , confederammo , che 
non furono tempi proprj a quefla edificazione , perchè 
ad altro furon diverriti . Reila dunque, che o più 
propriamente Jo fleffo Ruggieri , che il vecchio 
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Caftello per fuo utile, e fenza colpa de' Cittadini 
»vea fatto diroccare, o alla più lunga Guglielmo 
jl Malo edifìcollo per guardare il paffo delle For- 
che Caudine . 

Develì ancora nell'edificazione di quello ben tu- 
telo Cartello ( fecondo le fortificazioni di quei tem- 
pi ) confiderai^ una Forza , ed una Regia fpefa 
nelle mura, nelle Torri, e nell' efteriori fortifica- 
zioni , dentro le quali i vecchi Arenzani poteronfi 
fare le abitazioni, difpofte, come fino ad oggidì fi 
veggono ; di tutte le quali cofe quei riferiti tempi 
ne furon i più propr; per tutte le confiderate ra- 
gioni : qualora, come altra volta dicemmo, non lì 
voglia credere l'edificazione del Ma diano colla No- 
biltà del vecchio Arienzo, come lafcii ferino l'an- 
tico libro Lai era nenie , il quale poco è da noi di- 
feorde rifpetto al tempo , affegnandone egli l'edi- 
ficazione nell'anno 1154. e fempre io così mag- 
giormente credendo, appoggiato alla forte ragione, 
perchè furon tempi vicini al diroccamento del vec- 
chio nel 1 135. 

E facendo ritorno al fopranomato Marchete Ber- 
toldo , che poflèdea la Terra Murata d'Arienzo ne' 
tempi dell' Imperador Federico , il qual efìendofe- 
ne morto , rimafe fucceflore nel Regno , e nell* 
Impero Corrado fuo Figlio ; feguitando Bertoldo a 
ftar in buona grazia eziandio di Corrado , che ve- 
nuto a morte a 10. Maggio dell'anno 1153- Io 
lafciò Balio dei fuo Figlio Corradino, che in Ger- 
mania ne flava. 

Accettò Bertoldo il Baliato: ma avendo fentite 
O le 
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le pretensioni del Pontefice Innocenzìo IV. che dì- 
cfti, <i(Ter quatti Regni decadati alla Chiefa, perchè 
l'-Imperador .Federico, da cui dìpendeano, erane fla- 
to dichiarato con (bienne Temenza decaduto ; e ve- 
d-jndj ancora Bertoldo , che molti Baroni univanlì 
al partito di Papi Innocsnzio ; e perchè erano del 
Ìlio governo m.il fodisfatti, con fontina fua vergo- 
gna depofe il Baiìato, e ne prefe la cura Manfre- 
di Principe di Taranto, Figliuol naturale dell' Im- 
p^raior Federico , e Zio di Corradi no , e che poi 
fu Re di Napoli. 

Avendo poi il Marchefe Bertoldo co' Tuoi Fra- 
telli tramata una congiura contro al Principe Man- 
fre.li, ne furon convititi , ed in un general parla- 
mento, che Manfredi tenne in Barletta, a 2. Feb- 
brajo 1255. furono condannati a morte : ma in 
perpetuo carcere mutò lor lapena Manfredi, ed ivi 
finiron la vita : come il rutto anche di quel , che 
feguiremo a dire, fi raccoglie dal Cronicon di Fe- 
derico, Corrado, e Manfredi, dal Giornale di Mat- 
teo Spinelli, dall' Iftoria del Capecelatro,dal Gian- 
none, ed altri. 

'Nell'anno 1258. eflendofi fparfa in Palermo una 
falla voce, che Corradino era morto in Germania, 
fe ne fecero i funerali , e Manfredi fu acclamato 
per Re, ed a^l' 1 1. A30II0 di detto anno fu in Pa- 
lermo, ove ritrovavafi, incoronato. 

Fu Manfredi, così nel Baliato di Corradino,- 
come nel fuo Regno in continue guerre col Pon- 
tefice Innocenzo IV. che morì in Napoli nel 1253, 
e fu fepolto nel Duomo , dopo aver pofleduto , 
ben- 
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benché per poco tempo , interamente quello Re- 
gno . Continuò k guerra Manfredi con Aiefiào- 
dijo.IV. e poi eoa Urbano IV. che fu eletto net 
lido. 

Quello Pontefice Urbano feguitando la guerra 
con Manfredi, nell'anno izój. mandò Bartolomeo 
Pignatelli, Arcivefcovo di Cofenza ad offerir quelli 
Re^ni a Carlo d'Angiò, Conte di Provenza, Fra- 
tello di S. Ludovico, Rè di Francia , che poi fu 
Carlo I. colla condizione però , che reltaffe alla 
Chiefa Napoli , Terra di Lavoro, Benevenio , e 
l' Jfole a Napoli adiacenti . Camillo Tutini ne' di- 
fcorfì de' Cornelia bili dice, aver ricavati dall'Ar- 
chivio del Vaticano quelli patti, nelli quali fe ne 
defcrivono anche i confini ; ed in un punto di elfi 
vi vien deferirlo Arienzo in quello modo : Finis 
autem Terra, qua remsmYtt Ecciefia , ifti fonf.Ter- 
l'fl Laborh ex parte una continuata cum Principila, 
£r dividitur per fiumen, quod diàtur Samum, &c. 
procedunt jines -ver/m montem Lauri , & -verfus 
Palmam, & h<tc funt loca e* illa parte Superiori, 
Cajìrum , five Civita!, qua dicitur Samum, Cajìrum 
Montis Lauri, Palma, Avella, Summa , Nola, Ci- 
cala, & Comitatus Acerrarum, Argentium , Arpa- 
àium, Maialoni, Comitatus Cafona, & Tdcfix he. 
: Ma quelle condizioni non furono da Carlo accet- 



Perugia il Pontefice Urbano nel) anno iz6%.. fu 
eletto Clemente IV. il quale feguitando con Car- 
lo d'Angiò il trattato da Papa Urbano cominciato, 
avendo modificate le condizioni, fi coàcbiuiè anghe 
O 2 con 
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con Papa Clemente, e Ti venne all' efecuziaue . 

In quello ultimo tempo del Regno de' Svevi ab- 
buia notizia , che il Cartel d'Arienzo dopo la pri- 
gionia del Marchefe Bertoldo, era poffeduto da Ric- 
cardo de Reburfa , come ravvifaremo , feguitando 
il noftro dire. 

Venne Carlo d'Angiò con fua moglie Beatrice io 
Roma , ov» da Papa Clemente in S. Giovanni La- 
cerano fu nel 12*5. nel giorno dell' Epifania Re 
dell'una, e 1' altra Sicilia corona to , e lenza indu- 
gio entrò in Regno, ed a 6. Febbraro dello Iteffo 
anno venne con Manfredi a battaglia fopra Bene- 
vento , e Man&edi vi reftò morto , e '1 fuo eferci- 
to disfatto; e pochi anni dopo fece anche Carlo a 
zó. Ottobre 1269. crudelmente tagliar la tetta nel- 
la piazza del mercato di Napoli al mifero Corradi- 
nò , che con efercito era venuto a ricuperar il Re- 
gno , come tiglio dell' Imperador Corrado , in cui 
la linea de' Re Svevi fi ellinfe : e poi lo rteflb 
Carlo fece impiccar quattro Baroni Regnicoli , uno 
de' quali fu Riccarda Reburfa , come nel 4. libro 
rifenfce il Collennuccio ; e fu qual Riccardo , che 
fopra nominammo, che ne'tempi degli Svevi, dopo 
-il Mjrchefe 1 Bertoldo avea pofleduto il Cartello , o 
fìa Terra Mirrata d'Arienzo. 

Fra i pii.ni Capitani Francefì , che vennero co! 
dt-Tto Re Cirio I. ali'acqdrto di quefto Regno, vi 
fu Guglielmo Stendardo , il -quale fu molto diilin- 
10, e rimunerato dai Re con onori, avendolo fat- 
to Vicari dì Sicilia ; e eoa ricchezze , avendoli 
donali tra l'altre cofe lutti i beni , eh' erano Itati 
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del fopran orni nata Riccardo Reburfa, Signore d'Arien- 
zo , che dal Re Carlo fu faito impiccare , perchè 
de' Re Svevi eia (laro partigiano: e lo riferirò col- 
le (teff: parole di Camillo Tutini da' Coniellabili 
fcrivendo ; e dello ftelfo Guglielmo Coateftabile di 
Carlo I. e Carlo IL Guglielmo Stendardo nobilìffìmo 
Frtmcsfe col Re Curio I. ne venne alla conquijìa del 
Regio . dui quale fa creato Marefcialle , ed Ammi- 
rimi; , e pofeia Conte/labile del Reame ; avendoli det- 
to Re fatto donati vo dì varie Terre decadute al Fi- 
fa per la Ribellione di Riccardo de Reburfa , quali 
furono Arienzo , Santo Antimo , Pomigliam , Pap- 
pone , Santa Maria di FoJ] aceca , ed Arpaja . Fu an- 
cora dal medeftmo Re creato Viari- della Sicilia, ed 
in varj affari non fola dei Primo , ma dal Secondo 
Cario impiegato. Governò ejfo a nome delRe la Pro- 
venza , e fu Senator di Roma . Rimafe prigioniere 
con Carle Secondo in poter di Raggiera dell' Oria , 
Ammirante if Aragona, e fatto già libero canduffe da 
Alemagna Clemenzia, figliuola detPjmperaderc Ridol- 
fo , eletta per fpofa di Carlo Martello , primogenito 
del detto Re Carlo Secondo . tìeibe concezione dal 
Re di pojfer abitare nel Palagio della Corte in Lu- 
cerà , dopo che furato facciati li Saraceni . Hebbe 
la ctrka di affaldar gente fcielte dalla Provincia di 
Capitanata , £ di Terra di Bari , che dovean fervi- 
re per la guardia del Re. Depofe egli nel ijotf. (0- 
me perfona di veduta, della vita, e miracoli di Papa 
Ccleftìno V. chiamata per prima Fra Pietro dal Mar- 
rone, che da Clemente V. fu tra Santi nel Cielo ar- 
tollato . Hebbe Guglielmo una feconda prole , la qua- 
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le contrajfe matrimonio colle prime Famìglie del Re. 
gna . Si e/linfe quefìa Cafa ne tempi degli Araga- 
tufi. Morì Guglielmo affai -vecchio in Napoli , ove 
in un tumolo lavorato di mufaico gli fu poflo il fé- 
geente Epitafio fe ltro m ittji Leonini nella Céie/i 
de Frati Minori di S. Lorenzi in Napoli. 

Stremila , ingenuus ,vir pviulcns ,ut Leopardui-fiXc. 
Lo fteflb vien confermato da Scipione Ammira- 
lo , della Famiglia Stendardi parlando , fpieganiloci 
di piii, che il Re Carlo lu in Arienzn , e quando 
a Guglielmo lo concerie; così fcrivendo: Venne all' 
imprefa contro Manfredi con Carlo Primo Guglielmo 
Stendardo , il quale di che valore , e qualità egli fi 
fijfe , mofin chiaramente non filo f ufficio di gran 
Mare/dallo del Regno datoli dal Re ottimo efìimoto- 
re degli uomini valorofi , ma eziandio la qualità , e 
forte della remunerazione , poiché effendo il Re in 
Arienzo, verfo gli ultimi giorni dell'anno ntfp. gli 
dona Santo Antimo , Pomìgliano , Ripone , Santa Ma- 
ria di Fojfa , Arpaja , ed alcune altre cofe Burgen- 
fatiche , beni , che far tutti di Riccardo di Riburfa 
ti 'Aver fa , e ribelle di Carlo , ed oltre a eia Pietra- 
Jlernina , Quadrapana , Perniato preffo a Mnrigliann, 
ed il Cafal del Principe . Et nel libro , ove que/le 
cofe fi contengono , che nel Reg.o Archivio fi feria, 
apparifee , che morto Guglielmo fuccedh allo fiate Pa- 
terno un fuo figliaci , chiamato dal proprio nome del- 
le Famiglia Stendardo &c. 

Ed il Summonte nel terzo libro del tom. t. ci 
aggiunge, quanto rendeano quefti beni donaiiaGu- 
glielrao nel tempo , che dal Re ebbe la rimunera- 
j ziobe , 
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zione , in quello modo (piegandolo : La faconda re- 
muncrazioe ritrovo rffcr fm* a Guglielmo Suniar- 
do , il quale è finalmente denominato col titulo de 
Nobili viro , & Re«ni Sicilia: Marcfcalb : Ufficio 
introdotto in Regno da quefto Re ; e fecondo C Am- 
mirato non era altro , che Mmftro de' Cavalieri , co- 
me è a dire hoggi Maeftro di Campo della Cavalle- 
ria del Regno ; e fé berte a qucjlo non nicn donato 
titolo di Conte , tuttavia la rimunerazione c grande, 
perchè era di rendita più di ducati 1400. e lo Stato 
l p.ffm J f.f„i fi. , „„?> «Jflri , . „,ff,. 
nelt infraferitte Terre , e robbe , cioè 

Il Caftel d'Arienzo di valor tfonze 80. d'entrata. 

Il Caftel di Sani Antimo per onxe 40. 

Il Cafal di Famigliano per onze 15. 

Il Caflel di Ripone per onte 30. 

Il Cafal di S. Maria di Fojfaceca per onxe ^..fite 
nella Provincia di Terra di Lavoro , e Contado di 
Moli/e , 

// Caftello d Arpaja per onze 14. e molte altri 
robbe , che furono di Riccardo di Reburfa Provvedi- 
me Regio , /ire in Averfa , e di tuli i predetti be- 
ni ne fu invejìito per un anello dal Re . Concedè pai 

Lo Caftello de' Pietrafiumara in Principato ultra 
per once io. 

Lo Ca/ale de Quatrapanc vicina Marigiiano once 4. 

Lo Cafalc de Prencepe nelle pertinenze d' Averfa. 

Pone ancora il Summonte la Mone di Gugliel- 
mo Stendardo nell'anno 1107. fepolto in S.Loren- 
zo di Napoli in un ièpolcro lavorato a mufaico 
con quelli verfi 
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Strenuus , tngenum , vir pruderti , ut Lcopardus, 
Regi*:, egregi»! jacet Èie, ut florida nardus. 
Hk efl Ext andai din Gulh-l;nm nomine. Numeri 
Tranfliìf ad lumen , prerov, nt non fit libi tardili. 
Bdla Comsft.ih ulus Regni pugnando fubegit , 
Jltque Marefcalliis , quem ir.pit i/le tegìt . 
Gallia tfuent genuit , Carolai Re* fovit honoris 
Calmine ,qui mtruit , Deus ut ornet vefle deeorh. 

Al preferite dì qucfto Sepolcro non appare vefti- 
gìo, perciocché neita riformazione, die fi fece del- 
la Chiefa, fu ri mollò con molli altri. 

Anche il Ciarlimi nel lib. 4. cap.10. dice : Gu- 
glielmo Stendardo , militi; Mnvi-ji.ir.Ho bsbbe in dono 
Arienzo, ed Arpsja , che fu di Riccardo de Rebur- 
fa ribelle . Fu capo dello Squadrone de' Cavalieri 
Francefi , e fi principalijftma cagione della vittoria 
avuta di Corradino . 

Da Gio: Villani Fiorentino quefro Guglielmo 
vien cognominato Loftendardo , e cosi dice nel lib. 
7. cap, 30. Lo Re Carlo avuta la vittoria contro a 
Corradino &c. in Cicilia mandi incontanente Guido dì 
Monttforte, e Mejfer Filippo fm fratello, e Mejfer 
Guglielmo di Bielmonte , & Mejfer Guglielmo Lo- 
ftcndardo , fuoi Baroni. E nel cap. z6. avea detto: 
V altra fchìera furono Francefcbì , onde fu Capitano 
M. Gianni dì Crari , e Ai. Guglielmo Lojìendardo . 
E cosi anche chiamollo nel cap. 13. e 27. E per 
terminar le notizie di quefta illuflre Famiglia, an- 
derem ancor ricordando ì fatti accaduti nel Cartel 
d'Arienzo da tempo in tempo. 

Dopo Guglielmo Stendardo continuarono i fuoi 
fuc 
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fuccetfbri a god« i beni paterni in tutto il tempo, 
die in Napoli regnarono gli Angioini. E regnando 
la Regina Giovanna I. figlia divario Duca di Ca- 
labria, e nipote del Re Ruberto, dopo la mone di 



pe tli Taranto, fuo cubino, e fecondo marito; per- 
chè diceafi , che la detta Regina avea avuta intel- 
ligenza nella mone dui fopran nominato Re Andrea; 
alcuni Baroni della Regina partigiani li racchiusero, 
e fortifkaron nel Cartello d'Arienzo, dove da Cor-' 
rado Lupo Capitano del Re Ludovico furon fatti 
prigionieri nel? anno i H 8. Cos'i accenna l'Ammi- 
rali della Famiglia Cantclmi parlando , e di Gìo: 
di ta! cognome r In quel msdeftmo armo ( cioè 
1348. ) del mefe di Lugli!, con Rtjìaìmo Cantelmo y 
e Gìo.- delta Legoneffa, e Tommafi d 'Aquino dentro 
il Cafiello ^Ari'enzo da Corrado Lupo Capitano dell' 
Ungbero fu fatto prigione.- 

Alcuni Scrittori dicono, che gli Stati, che furo- 
no di Guglielmo Stendardo, paffaron per ragion dì 
dote di Angelella Stendardo nella Famiglia Cantei- 
mi : 1' aiTerìice nel fluente modo Carlo de Lellis 
ne' fuot difeorfi delle Famiglie , e nella Famiglia 
Cantelmi : Fa Già: Cimnlmo per la fui gran'rk- 
che%%a , e ftraordinario valore un de pik potenti , e 
(limati Signori del Rsgiio &c. E per conto di 
dote datagli da A-igela , detta per vezzi Angelella 
Stendardo , divenne ancor Signore <f Oria con fuai 
Feudi 
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t'jmdi a" Arpaja^ della Baronia (/Ari e tuo , £h„tr<r- 

p s" e jd &c ' e fl : " io An & UlU mia M'*^" <*'• G "4° 
Ferrante dilla Marra ne'Difcorfi delle Famiglie, 
e della Famiglia Stendardo : GJaffo fece una fola 
figliuola , ètita Aigelella, marnala a Gio: fieli» ili 
Jacopo Ctuttetmo , col quale matrimonio pafsi a Can- 
nimi Arienzo, Arpaja , ^arrapane &r. Da Jacopo 
nacque il ferzo Giù/metto rima/lo Signore ili uno qrnii 
Sia:* , del quale benché eli Efecutori del Teflamento 
fi. terno Cola Praffizio dVienzo, e Cola della Roc- 
ca venie/feto fanno 1402. la Cittì di Calvi &cJ 

Gio: Vincenzo Ciarlami , memorie del Satin io 
lik 4. cap. 17. Arpaja fi poj/edea nel 1308. con al- 
tre Terre da l-'ii/po Stendardo fuca-dtno a Gugliel- 
mo /uo Padre , e nello Stato li /accede- Galaj/o , /no 
fratello, la cui figlinola cbinm.it a Anvddla, maritata 
a Giovanni figliuolo di Giacomo Canteìmo porti Ar- 
paja , S. Donato , Picìni/co , Mtilacoccbiara , ed altre 
d Cantelmi , 

Ma niuno di quelli Scrittori ci fa fapere , come 
quelli Stati ritornarono nella Famiglia Stendardi , 
perelf è cmifTìmo appretto tutti, che di quelli Fa- 
miglia eflèndoG effima la linea de' raafchi, e rima- 
Ila uua fola fanciulla, Giovannella chiamata, fu que- 
lla sparitala a Marino Buffa , a cui portò in dote 
rutti gli antichi beni , eh' erano itati degli antichi 
Stendardi difendenti di Guglielmo . Anzi Io ftelìò 
fopra riferito Ciarlanti nel Uè, 4. cap. uh. .cos'i lo 
conferma : Ali/e , Bovino , Arpaja , ed altre Terre 
erano pojfedute nel 1404. da Giannotto Stendardo , is 
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cui fuccedì Giovi ■niella fua figliuola , che le portò a 
Marino Bojfd, Gran Cancelliere. 

Dì quella Giovannel'a Stendardo l'Ammirati uni- 
forme a turi* i busni Scrittori , nella Famiglia Sten- 
dardo così ne racconta !' Iltoria : Giovamela Sten- 
dardo , figlia di Jacopo , per /«cadere a «i grande , 
e ricca eredità , quaft nuova Penelope fu ricbiefta , 
e defiderata per moglie da malti , e fra gli altri fu 
finalmente proinejfa a Samuele Tomacclla , figlio dì 
Andrea , il quale fu fratello di Bonifacio IX.' a tem- 
po , che vivea il Pepa , e che il Re Ladhlao deft- 
derofo di par bene col Patir efin s ingegnava dì pro- 
cacciarli ogni fodiifazionc , e comodità . Ma perchè 
morto il zio , le donazioni Regie non hebbero mollo 
effetto , cosi nò H matrimonio forti il fine fuo , ben- 
ché Samuele per via delle leggi , ed alla prefnza 
de' Giudici lungo tempo piatìjfe , che li fitjfe data la 
moglie: onde entrò in fperanza dì averla Sforza ,cbe 
allora era Gran Come/labile del Regno, il quale par- 
tendofi per ordine della Reina contro Braccio di Mon- 
ti Marino B'/ff,: , ci'-: af.'/fi dpm iudnflria , percb'eglì 
divenijfe marito della Slendorda . Marino creato in 
quel tempo a Gran Cancelliere , non fonia fuo con- 
tento , ejjcndoli molto caro , e favorito , tot/e Già- 
vannclla per se , parendogli , che alla grandezza, & 

'afa mancajfe, che le ricchezze"',™ palentadì" Uqud 
cofa , comechè gli tìrajfe fopra l' odio non meno di 
Sforza, che di Ser Gianni Caracriolo , Gran Sìnifcal- 
«, CBtKùrdiJfitni in qaefto per abbatterlo dalla gran- 
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dexxay nella quale fi trovava, & in gran parte gli 
avfjfcr tolti i maneggi, * m-g»ij di mano , non pi- 
tetterà pero, che quel, ch'era fatto, nsn fafft feguì- 
tp, e che per xonfeguente egli non fnjfe rimallo affai 
ricco , e prìncipal Signore , effendi padrone del Con- 
tado di AUfe , di Bìccari , di Bovino , S Arpaja , 
i/Arienzo, e d'altri buoni luoghi, e Caflella. 

Anche Ferrante della Marra nella Famìglia Sten- 
dardo così ne parla: Marino Bojfa volle la Giovarti 
nella Stendardo per moglie, e confumatone prima di 
fkbHiearlo il matrimonio t deluft ite fe rimanere e Sa- 
muele , e Sforza. 

Ettore Pi gnatclU.Scmtnr contemporaneo ne' Mano- 
fcritti della Biblioteca di S. Angelo a Nido nella 
pagina no. ci fa lapcre il didimo tempo di que- 
llo maritaggio , dicendo : Al medefwo mefe ( par- 
Java del mefe di Dicembre 141 6. ) il Gran Seni- 
/calco, M. Giano Caracciolo diede Joannella unica fi- 
glia di M. J annotto Stendardo a M. Marino Bojfa .. 
<fh<cfia Donna era fiata prima fpofa del figlio del 
Mavcbefc , fratello del Papa Btmificio , e dormcro 

l'uni , e l' altra. 

Daquauto detto abbiamo, fi può ricalare .il tempo, 
nel quale mancò la linea macellile degli Stendardi 
difeendenti da Guglielmo , le couliderìamo , clic '1 
riferito .Ciarlante .dice , che Giannotto Stendardo , 
che ne fu l'ultimo, e padre di Giovannella, poffedea 
gli Stati nel 1404. Sappiamo ancora dall'Ammirati, 
*he 't Re Ladislao f romife Giovannella al nipote 
.di Boni&do Papa , il the dovette efferc dopo la 



Digitized by Google 



Parte II. Capo V. 125 
morte di Giannotto , e mentre vivea il Papa Bo- 
nifacio: ancor Tappiamo dagli Scrittori, eh: Bonifa- 
cio ' mort a 10. Ottobre 1404. Dunque l' ultimo 
Giannotto Stendardo dovette mancare in que' m:'\ 
dell'anno 1404. che fono prima de' 10. Ottobre ti;l 
detto anno, perchè quello tempo vi potè effere do- 
po la morte di Giannotto , e vivente Bonifacio , 
net quii tempo Ladislao potè prometter in ifpofa 
la Giovannella al Papa per Tuo nipote . 

Con più dilUruione parleremo appreso dì Gio- 
vannella Stendardo , e della Famiglia Bona , alla 
quale colli fui ricca dote, diede anche il Tuo ili li- 
ft re Cognome . Di lei , che delle donne fu 1' ulti- 
ma delli Famiglia , non abbiamo notizia del tem- 
po d:lla morte ; ben Tappiamo , eh' ella mori in 
Arienzo , e nel Coro del Convento de' FF. Ago- 
ftiniani fé ne vede il Sepolcro dì bianco marmo a 
modo di padiglione tenuto aperto da due Angeli , 
fono il quale ita l'Arca, e (opra della med,-iìma fi 
vede morta giacente la Tua Statua , e nella fronte 
dell'Arca Ita fcolpito in baffo rilievo , anche mor- 
to giacente in facro abito di Diacono Franccfco 
fuo figlio . Sopra vi è l'jmprefa di un LeoneRam- 
pante con fafcìa a traverfo , e quelli verfi . 

Offa Joaanelta Sano cnnduntHT iti Ìlio . 
Excellcm wmttet SiaaJatdo e fantine crei» 
Progettili pralem mira pinete, fiJequt . 
Fnmcifrui fìat kit Monique , ftbique ScpuUrurH , 

E nel piano del Sepolcro vi fono quattro Statue 
di rilievo, che inatto metto tapprefeotauo le quat- 
tro virtù cardinali . 

Gli 
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. Gli amiùhi Stendardi di Guglielmo fa eoa no per 
impreti un Leone rampante, come iì vede Colpito 
in marmo n-1 mura .di fu.iri della Cappelleria nel 
largo, o fia Piazza nel Calale, di S. Maria a Vico, 
tra la porta della Gliela , e la porta del Con- 
vento . 

I Boffi Stendardi fuccefforì di Marino nell'impre- 
fa aggìunfero al Leone una iaicia a traverfo, come 
fi vede nel Sepolcro di Giovannella, e nell' altare, 
e nella Canuta delia Cappella , o fia Cappellone di 
S. Maria a Vico «ella Chiefa de' PP. Predicatori in 
Arieuzo . 

Fuggita in Avignone , come dicemmo , la Rei- 
na Giovanna col Re Luigi fuo marito , per non 
,aver forze da opporli all' efercito di Ludovico, Re 
d' Ungheria , che veniva alla vendetta del Re An- 
drea iuo fratello , par qualche tempo gli Ungherì 
dominarono il Regno ; ma finalmente feguì colla 
Reina la pace, e Giovanna ritorno in Napoli, ove 
poi prefe il terzo marito , che fu Giacoma Infante 
di Majorica, e poi prefe Ottone di Br» tifoidi , che 
fu il quarto marito . ■ , . 

lutante alcuni Baroni mal foddisfatti del Gover- 
no, uniti con Bartolomeo Prignani, che fu Pontefi- 
ce Urbano VI. che avea la fperanza di aver il Prin- 
cipato di Capua per Butillo fuo nipote , chiamaro- 
no all' .acquiito del Regno Carlo Duca di Duraz- 
xo , il quale giunto in Roma con Margherita fua 
moglie , fu nell' anno 1380. coronato Re di- Na- 
poli. 

La Reina Giovanna, per difenderfi dal Re Car- 
lo 
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lo chìefe ajuto al Re Gio: I. di Francia , promet- 
tendo dì adottarli Luigi,fuo figliuolo, e mandòOt- 
totie fuo marito con un efercito in S. Germano , 
per' impedirà a Carlo l'entrata in Regno: mal'aju- 
to di Francia giunta poi troppo tardi, ed Ottona , 
che flava in S. Germano non olando di opporli a 
Carlo, che veniva con piti poterne efercito, venne 
a pofìar(ì coli' efercito fuo nel Callello d' Arienzo , 
dove approilìmandofi Carlo , non volle Ottone ar- 
rifehiarfi in una battaglia , e lì ritirò ia Napoli . 
Gosi riferifee ilSummonte, dandoci diliinta notizia 
del fatto , e del tempo nel tom. 2. Uè. 3. cap. xdi. 
Ai 15. Maggia dell'anno 1 381. il Principe Ottone, 
marito dilla 'Resina ufcì di Napoli , ed sodo aSJGet- 
immo eoli' efercito , ove flette fino all' ufeita di Giu- 
gno , perciocché intefo , che Carlo -veniva potenti/fimo, 
fi ritiri in Arienzo , del quel era Signore Giacomo 
Stendardo , il quale lafciando il Principe andò a ri- 
trovar Curia in Aver/a : fero il medefimo molti al- 
tri Cavalieri , e Baroni , iirchina-idofi a Carlo , per 
ejfer nato, e allevato con loro ; per il che accrej cin- 
togli l' animo a 28. Giugno venne ad affiliare il 
Principe , e lo ftrinfe a levarfi con perdita di 10. 
Cavalli, e di molte bagaglie; indi andò a Nola , ove 
dal Come, come Re fu ricevuto. 

E Placido Troyli nel tom. 5. dice : Car- 

la della pace', detto anche Carlo P anione , e Carlo 
di Ditrazi.o , che doppo la Regina Giovanna I. fi» 
Re di Napoli , /landò in Roma, dice l'Autor delia- 
Cronaca di Padua all' anno lj8r. che voli con 
tanta follecitudine , che appena era conofeiuto-, c giun- 
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fé liberamente alle Porte di Napoli, atte/o il Prin- 
cipe Ottone , chi colle fue milixie fi era peflnta in 
S. Germano , al fornirlo venire con un efercito fio- 
rito., fi ritiri in Arienzo. 

Il Re Carlo III. di Durazzo avendo ritrovata 
poca refiftenza, entrò in Napoli , ed avendo fatta 
prigioniera la Regina Giovanna I. la mandò nel 
Gattello della Città di Muro in BaClicau nel 

rire affogata, dopo averli alla adottato Luigi, Fi- 
glio di Giovanni Rè di Frauda : e venuto il Tuo 
Cadavere in Napoli, fu nella Chiefa di S, Chiara 
fe polio . 

Venne con efercito in Regno il nominato Lui- 
gi per le ragioni di detta adozione , ma infruttuo- 
famente , perchè nel 1384. morì in Barletta, la- 
rdando un fuo Figlio dello fteflb fuo nome. 

Andato poi Re'Carlo III. in Ungheria, ivi in- 
vitato a prenderti il Regno per la morte di Lu- 
dovico fetiza mattili, fu ivi, dopo eficrfi coronato 
Re, uccifo nell'anno 1380". reflando in Napoli 
Margherita fua Moglie con Ladislao , e Giovanna 
fuoi Figli. 

Nell'anno ijpo. Ladislao ebbe dal Pontefice 
Bonifacio IX. l'ìnveflitura del Regno, e fu Re co- 
ronato ; e promife la Giovannella Stendardo per 
moglie a Samuele , Nipote del Papa , il quale poi 
mono, il matrimonio non ebbe effetto, come fo- 
pra dicemmo. 

Venne con potente Efercito contra Ladislao il 
lècondo Luigi , Figlio del primo Luigi , e fu rice- 
vuto 
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vuto in Napoli , lìaiido Ladislao con Margherita, 
Tua Madre, e Giovanna fua Sorella in Gaeta , e 
dopo varie a/.ioni , relfò Ladislao fuperiore ; t: pof- 
fclìbr del Remilo. 

Morì Ladislao a 6. Aborto 1414- ed in nn fu- 
perbo itimelo nella Chief.i di S. Giovanni a Car- 
bonari fu frpolio: e perchè di Ce con : lafciò Fisli, 
fu:u'iiegli nel Regno Giovanna delta Secondi, tua 
Sorella . 

Quella Giovanni IL fu ciucila , che innalzo a 
fEiblimì gradi di onori Marino Bóffa ,' nobile di 
Pozzuoli, marito di Giovannellk Stendardo, aven- 
dolo fatto fuo Gran Cancelliere. Acconfcmi al ma- 
trimonio con Giovannclla Stendardo; diedegli di 
provinone 360". once l'anno'; lo lece Conte d' A- 
iienzo,e di taati Feudi; lo mandò a trattar la tre- 
gua col Re Alfonfo; e Io tenne nella fu 1 » più alta 
grazia, che dava invidia ai più gran Magnati , e 
favoriti del Regno. 

Carlo Borrelìi nel Vindex Ncapoliiana nMitaik 
cos'i ne fcrive nella pag. ipo. Mariniti Bojf.i, nobi- 
li; Purcolana,, primo Ftdndfd Sfarne pricuraw \ 
poft ob Jurk Cini/k fwmìtm in Regi™ ]r,ù>tnè 
aula Mccptui , tT Rcgins facilitate , marito Magi- 
firatUm fnrer fipttm maxhnos fextvm «biinuit, quoti 
M.igni Cancellarli voctnt -. Hk eliahi Jóànmttam 
Extendardam , Comhatns Atifìcnfn * .Btccarl , Bo- 
vini , Arpadii, & Argcntii dominarli vxorem ■ dv:M. 

E Sommonte lom. 1. VA. 4. La Regina 'avendo 
prefo il dnminìo del Rigno a il. Maggio del 141 5. 
diede C ufficio di Gran Cancelliere « Marinò 'È affa , 
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nobili di Fazzuolo t Dottor di Uggì di molta amerih 
tS. E_nelU fine del cap. 3. di detto tòro nume- 
rando i Titolati di quel tempo, fcriffe : MarinoB-^- 
fa , nubile di Fazzuolo , Conte di Arioozo.-, e qi 
Bovino , Gran Cancellhro , con provinone di .566. 
enze S ami, corno nel Reqijìro dal ,-1415. . 

La Reina Giovanna lì. che , traodo afeefe a.1 
Trono, era vedua di Guglielmo Duaa d'Auiìria,, 
fi maritò poi con Giacomo Conte della Marcia y 
Provenzile, de' Reali di Francia, e. gli diede -Gio- 
vanna titolo di Rè; ma poco tra, di loro conve- 
nendo, lo renne Giovanna anche prigione : poi li- 
berato , vedendo quelli , che aiun conto dì lui ÌÌ 
iacea, le ne fuggi in Francia, e fecondo il Colle,- 
nuccio nei Uh. V. fcrive, morì da Eremita. 

Tenea la Regina al fuo foldo Sforza, celebre 
Condottier di Soldati in quei tempi : ma effeudofi 
diluitati per opera di Ser Gianni Caracciolo, -Gran 
Sinifcalco , Sforza chiamo all'acquifto del Regno 
il III. Luigi d'Aagiò, ed uniti molTer guerra alla 
Regina Giovanna : la quale vedendofi aiìretta , 
chiefe ajuto al Re Alfonfo d'Aragona, prometten- 
do di adottarlo. Mandò Alfonfo molto danajo , e 
molte Galee in ajuto di Giovanna, e poi venne 
ancor elfo ; e la Regina ratificò ad 'Alfonfo l' ado- 
zione nell'anno 1421. ed effendo riufeito ad Al- 
fonfo di far la pace con Luigi con alcune condi- 
zioni, re Itò in' Napoli Alfonfo colla Regina. 

Il Gran Sinifcalco Caracciolo eflèndos' ingelolì- 
to della potenza acquattata da Alfonfo, lo pofe ia 
diffidenza della Reina, che rivoeò ad Alfonfo l'ado; 

zìo- 
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zioné, ed adoni il Copranomi naso Luigi III. Del- 
la qual cofa elfendofi Alfonfo molto gravato , co» 
minciò un'afpra guerra colla Regina, alla quale fu 
d'uopo richiamar in fuo foccorfo iì difguOato Sfor- 
za , che in Benevento ftava colla fua truppa : c 
moflòfi quefìi in ajuto della Regina, che ftava nel 
Caflel Capuano, Alfonfo per impedirlo, gli mandò 
contro cinque mila combat tenti, co me dice il Sum- 
monte nel Tom. z. al Uè. 4. e fecero un gran fat- 
to d'armi , del quale ottenne vittoria Sforza , e 
colle proprie mani prendendo gli Stendardi Reali, 
ìnfeguendo , e mefcolato tra li nimici entrò nella 
Citta, ed il Rè con difficolta grande fi riduffè nel 
Cartel Nuovo . Ih quefto fatto più di tutti fi di- 
ftinfe nel valore ih favor della Regina Giacomo 
Acciapaccìa , e ne fu rimunerato , come feguircmo 
a dìre^ " ...il 

Molto ingratamente colla Reina Giovanna fi 
portò in quella cccafione Marino BofTa , il quale 
buttatofi col partita di Alfonfo , fu dalla Reina 
dichiarato ribelle, gli furono confifcati i beni; e 
di Arienzo, e di molti altri Feudi ne-fu Invertito 
Giacomo Acciapaccia , che vai oro fi mente , come 
abbiam detto, a favor della Reina avea militato, 
e quefto fu nell'anno 1413. 

Scipione Mazzella nella deferizione dì Nàpoli, e 
neSleìamiglie di Seggio di Capuana come 'liegue, 
ne lcrivé, parlando dì Giacomo Acciapaccia: Àile- 
■aaoft nel maneggio dell' armi, riufe) famojìjfimo Ca- 
/■nano, -e molto caro della Regina Giovanna, dalla 
qmh fu ereato Sene/calco de' Cavalieri, e Cinfeglìe- 
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te di Staso ; e aiUe guerre , che occorfero fra Re 
Alfonfo i e la data Regola , egli enfi antemente di- 
fiftjempre la parte della Regina) onde per guider- 
done de fervizj fatti, nelC anno 1413. bebbe indo- 
tto dalla Regina tjucftc Terre , Arienzo , Arpaja , 
Cancello, e li Cafali di Tremola , e di Pipare in 
Terra di Lavoro, 

. E Tommafo Coita nelle Annotazioni al 5. libro 
del Collenucdo dice : Delia -vittoria degli Sforze- 
fib'f grati parte della lode fu attribuita a Giacomo 
Aechpaccia da Sorrento, vaìorofo allievo di Sforza , 
fb' era Signor di Cerebiara , e di Cafal movo , e 
Capitano d'uomini d arme, al quale donò pyi la Re- 
gìiit in premio del fuo valore tutti quefìi luoghi , 
Arieiizo, Arpaja, Cancello , Pepane, e Trento/a. 

Carlo de Leilis o.e -difeorfi delle Famiglie , della 
Famiglia Acciapiccia: Giacomo, Cavaliere di molto 
fapere, e di «rande efpsricnzt nei! a difeìplìna mili- 
tare, qual crii apprefe nella Scola di Sforza, fu 
.Signor di Cercbiara, e Cafal nuovo nel! a Provincia di 
Calabria , fu Ìntimo Conigliere , c Condottar di 
Gente d arme Mia Regina Giovanna II. di cui f» 
pa-.-v.iaUjfvm difenfare nella guerra, che quella bebbe. 
r con Alf/nfi d Aragona y dove traendo dimiflrato l'ec- 
eejfo del fuo valore , per guiderdone n ottenne in 
doni Ariamo, Arpaja, Cancello , e Pipane, Terre 
fxifìs nella Provincia di Terra di Lavato , e ì Ca- 
fali di Tremola , Terra nella medefima Provincia , 
ed un magnifico Palagio in Aver/a , ifeaduti alla 
Corte Regia per la ribellione, di Marini Boffa , t- 
.Giovannella Stendardo Ctinjugi. . ., ■ 

i ' fc v " " " ■ Àù-, 
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Anche Giulio Cefare Capaccio nell' iltoria di Na- 
poli /ii.2. png- 510". di Giacomo Acciapaccia così 
ragiona: Max J canna eidem Argentimi), Arpajam, 
Pipimi, &" Trentcli Fenda concejpt , qua Joannella 
Exttntlarda , & Marina; Beffa pojfederant , pofle* 
perdutila babiii, quonitm Aragoneorum partibus fa- 
vere, cantra qua; Jacabus d'tmicans fummam fibi glo- 
rimi comparavit. 

Ritorno poi Marino Borfa in grazia della Regi- 
na Giovanna , e ricuperò i fuoi beni , perchè ve- 
defi, che la fletta Reina nell'anno 1431. lo man- 
do a trattar la tregua col Rè Alfonfo , come rife- 
rite il Summoote nel lem, 1. ttb. 4. Li perde al- 
tra voha ne' tempi del Re Alfonfo, come vedre- 
mo, ed altra voha gli furcn redimii , ed a Tuoi 
polìeii [ramandola ; per:liè in quei tempi a:caJe- 
van volentieri quelle mutazioni di Stati per le ca- 
gioni, che ne adduce il Giannoue nell' Moria Ci- 
vile tom. 3. lib. 55. cap. E quindi avvenne ( eì 
di Le )cbe mentre duri la fuma Jm ne Luigi d An- 
'gti col Re Carlo III. Ladhloo , e la Regina Gio- 
vanna , fi ritrovino prr-tlcptt , ed Ìnvc/Iiture dt mal- 
te Terre in fra di loro contrarie , fatte a dhcrfcFv 
mìglie; e molti Capelli, che in un unno mutavano 
due Signori , fecondo le vittorie , che aveano quei Ri, 
tb'ejf, feguìvtxo. 

E ritornando noi al terzo Luigi, cha dalla Rei- 
na Giovanna fu adottato, fu dalla medefnna man- 
dato a governar le Calabrie , ovs nella Citta di 
Cofenza nell' anno 1434. fé ne morì , fenza di fe 
lafciar Figliuoli : di che molto la Reina fi dol- 
P 3 f=: 
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fe: e nell'anno appretto a i.Febbrajo ancor ella fè 
ne morì d'anni tfj. e liei fuo Tefìamento iftitul 
erede Renato d'Angiò , Fratello del morto Lui- 
gi III. e detonò Tedici Baroni , die dovettero go- 
vernar il Regno lino alla venuta del detto Re- 

Ritrovava;' in quel tempo Renato d'Ansio pri- 
gioniere del Duca di Borgogna , perciò mandò in 
Napoli Ifabella, Tua Moglie nell'anno 1430". e fu 
come Reina ricevuta. Venne poi egl'in Napoli do- 
po la Tua liberazione a 10. Maggio 1438. e fu in 
continua guerre col Re Alfonfo. 

Mandò Renato un Araldo ad Alfonfo con un 
guanto in fegno di disfida di Duello. Accetto Al- 
fonfo la disfida , e fonando a lui , per legge di 
Cavalleria, come disfidilo, di eleggere il temp:> , 
ed il luogo, d;ltin\ l'ottavo giorno; e'I piano fra 
Acerrà, e Nola delibò per luogo: ove comparve 
Alfonfo nel tempo prefino, ed afpetti lino alla fe- 
ra, ma vilmente Renato non comparve. 
- Marino Biffa, che non avea voluto feguir il 
partito di Alfonfo, fortificò i ditelli di Arienzo, 
o (ia la Terra Murata , ed it Citello di Arpaja , 
ed egli in quello di Arpaja fi chiub.' Alfonfo, che 
molto profilino a quei luoghi fi ritrovava , dopo 
aver afpettato Renato, andò coli' elèrci to ad affalir 
Marino Boffa in Arpaja. Ed in quello modo l'Am- 
mirati nel fopra citato luogo ne deferive il fatto , 
ed il (eguito: Segui inroflantìjftmamente Marino Bof- 
fa non fole le parti della Reina , mentre vijfe, ma 
dopo 'la morte fua quelle di Renato ; e non Dolendo 
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h tonto alcuno r.ccofìarfi d Ri Alfonfo, fi manti 
fidamente di farcì tregua per alcun tempo; la quale 
fomite, rie fu, gli tolfe Alitila. E finalmente ver- 
gendo Alfonfio,cbe Renato non era compttrfo a quel- 
la battaglia, alla quale Cavea mandato a disfidare ; 
trovando)! in quella Valle fatta celebre, ed illujlre 
per Fitlfamia de Romani, propofe , poiché Renalo era 
lottino ,if injignorir fi in ogni modo di rutto quei Pae- 
fe pngeiuto dal Bojfa . Attendai dunque primiera- 
mente intorno ad Àrpaja: ti the ■vedendo quei Bella 
Terra, con grana" ardire comparfero armati su la mu- 
raglia, e ■odoro fornente foflenner il primo affollo: ma 
effendi! milti di lor feriti , e cominciando a perder 
quella prima vigoria, cjfendo Sogni parte appoggia- 
te le Scale alle mura, gittaihe i Difenforì , la Ter- 
ra infieme ron Morino fu prefa, in guifa che H *eì , 
the tenem la rocca, fentendo prefo il Padrone, l'ar- 
renderono incontanente ancor ejft . Arienzo Terra 
non molto difeofta / Atpoja per ordine dì Marino fi 
refe fienza battaglia ; perciocché Marina , impetrato 
perdono dal Recubito tornando , che fi fuffe ricevu- 
to dentro le mura il prtfidio d Alfonfo ; onde finita- 
la guerra dice il Fa*io,non filo gli fu rejlituito ci, 
eh' egli avea perduto, ma fu in grande fiima , e ri- 
putazione appreffo del Rè, e vedefi , eie nel 1443. 
nel qual anno fu il parlamento d' Alfinfi , intervie- 
ne non filo Marino, come Barone, ma fi vede ancor 
Morfeo, fuo Figliuolo. 

Pandolfo Collenuccin rapporta quello fatto nell' 
Ano 1438. e nel lib.6. cos'i ne dice : Alfonfi en- 
tro nella Falle 4e Bardano, e prefi Arparo per for- 
P 4 
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E «fio fletto anno lo racconta Luigi di Raimo 
nj^li annali: Et allo ditto anm Re dì Rama com- 
batti Arpaja, e prefila a facto , e fu prefo Mtjfer 
Mirini Bffi,& lo dì fluente bebbe Arie»™ , Ai. 
rota, & Arpaja. 

La gran clemenza, e liberalità ufata da Al tonfo 
verfo Marino Baffi , in quello modo da Antonio 
il- Panormita vien efaltata nel lìb. 3. cap. %6.'Al. 
pbonft vero moderatioaem , dementiamo lìberaiìtatcm^ 
cum in alias prope tnnumerabiles , tum iti Marinata 

*#-,/•— *>*». «>» f-« 

unquam enarraverìt? qui Arpario Oppido , & in co 
fimul Mirino ip/o vi capi» , cum univerfm firme 
exercitus in Marini nerem tonjwajfct , unus Alpha»-, 
fus spfum a militum furore, atque injuria probibnity 
quei» in bona reftituit , & i» Senaiorum numero col- 
locavìt, ejut etiam filiti inter Aulico!, quo! fanùlia- 



Nelt'anno 1441. il Re Alfonfo venne in Arien- 
xo, ad abboccarli con Antonio Caldora ■ Summonte 

lem. J. lib.i^cap.^. 

Quattro anni tra lui, ed Ifabella fua Moglie go-. 
vernò Napoli Renato, ma Tempre da guerre col Re. 
Alfonfo agitato: e nell'anno 1442. tenendo Alfon- 
fo attediata la Citta di Napoli , per opera di un 
Muratore, che infognò ad Alfonfo l'ingreflb nella 
Citta per-un pozzo fuori della Citta, ov'cra uo 
acquidoso , che avea comunicativi con un ahr» 
pozzo d'una Cafetta dentro la Citta nella Porta, 




rijfime diligebat, admiffìi. 



che 
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che allor chiamavalì di S. Sofia, ch'era vicina, ov' 
è ora la Porrà Capuani ; ed ai. Giugno 1441. 
Diomede Orafa, e Matteo di Gennaro , che gui- 
davano lbldaii , entrarono per quell'acquidoso 
nella Citta, e fororele le guardie cominciarono eni 
battala dentro la Citta .' Io tanto Alfonfo , chi 
fuor delle mura lUv.i , colnoteU^-i/a fece Ulir col- 
le fcale il mj-o deila Porta di" S. Gennaro , chs 
p.'KO Itava ditelo, ed avendo aperta la Porta , en- 
trò tu;to l'efercito, ine s' im.W.rooi della Città . 
Renaio, benchi vi auorreffe, ma non putendo r«- 
fiftere, li ritirò nel Caltel ojovo , donde imbarca- 
toli m di una Nave Gmovefe , fi pini per Fran- 
cia , reftaodo Aiioufo Padrone della Citta , e del 
Rc-no. 

Ne' tempi del Rejjno di Alfonfo non accaddero 
cofe, che al nodro iftituto porTano appartenere , fe 
non che nell'anni 1444- Marino Horta era Vkeró 
in Calabria, come nel tmt, 3. 5. accenna il Som - 
monte, che Alfonfo ordinò a Paolo di Sandro, ci 
a Marino Boffa , Viceré, e Luogotenente in Cala- 
bria, che andaflero a muover guerra alla Citta di 
Cotrone. 

A 14. Giugno dell'anno 145&. ftando Alfonfo 
molto aggravato dall' io (ermi ti n;l Cilk'lnuovt> di 
Napoli, 'ii fece portare nel OlìeJ dell' Ovo, ove 
a. 27. di detto mefe mori , e fu fepolto in S. Do- 
menico Maggiore , ove vedelì in una Olia cover- 
ta di drappo nero ; lafcian;lo erede di quello Regno 
Ferdinando, Duca di Calabria , fuo Figliuolo na- 
turale , detto perciò Feriìinando il Biliardo, anche 

a m 
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a differenza ili Ferdinando IL che pure fa Arago- 

nefe.. ; . 

!1 Re Ferdinando I. detto i! Balta rd o , che fio 
dal mete di Marzo 14+ì. era flato in pjbbli-0 
parlamento dal Baronaggio richiefto , ed accettato 
per Duca di Calabria, e per fucceitor nel Re^no, 
cominciò in Giugno del 1458. a regnare dopo ia 
morte di Alfonfo fuo Padre . Ma poco dopo il 
Principe di Taranto con altri Baroni fi ribella- 
rono a Ferdinando, e chiamarono all' acquilo del 
Regno il Duca Giovanni d'Angiò, Figlio di Re- 
nato, che venne in Regno, e fu accolto da mjltì 
Baroni; i quali allegri per tal venuta, e per alcu- 
ni profferì avvenimenti acca d'iti , diieano ic parole 
del Vangelo: Firn homo m ffus a Deo , cui mmsn 
erat Jqmiucs ; ed i partigiani di Ferdinando rifpo- 
fero anche colle parole del Vangelo : Et fui euM 
nan reccpcrvnt . Per la qual cofa fu coftretio il Re 
Ferdinando di andar in Pu°lia a fedar la ribellio- 
ne di quei Baroni. Or laicismo Ferdinando ìn Pu- 
glia co' Baroni rubelli, e torniamo a Marino Boria. 

Morto Marino BofTa , rimafe erede Matteo, Tuo- 
Figlio; il quale vedendoti ricco di moiri Stati ■ e 
carico di molti onori, sdegnando il Cognome Buf- 
fa del Padre , prefe il materno cognome di Sten- 
dardo, come più illuilre, per efler egli Figlio di 
Giovar nel la Stendardo; e da toftuì cominciarono i- 
Beflì Stendardo, che poi folamenie Stendardo fi fe- 
cero cognominare . Carlo Borrelli nel lixdcx Nra- 
poli/ante Nobilumi! tanto ne fcrive : De Boffis , 
jwdi Entcndardes vocoai, Hujus fiiitu ( parlava gii. 
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di Marino B riffa ) Mattbxm poftbabito paterno Cogno- 
miie , mi obfcurhri , matemum ampìemn ejì , & 
rum éiififuì adhuc vivant ,i-jus Succeffanbus , Extcn- 
dardm vocari maluit ,dominatu/que pari in bue filmi- 
lo, adbuc ptrfevcrat . 

E Luigi Conrarino de' PP. Oleiferi ne' Dialo- 
ghi , nella pa : >. dj). confermando quanto abbiam. 
fopra di Guglielmo Stendardo, e di Mirino Boffa 
riferito, fiegue a dire : La Regina diede a Marina 
per moglie Giovanneila Stendardo , ebe prima era 
fiata promejfa a Samuele Tornaceli* , Nipote di Papa 
Bonifacio IX, ma morto il Papa no» la vol/e più 
la Regina dare a detto Samuele . Era quefta Gio- 
vanni-Ila Signora del Contado a" Alife , di Bìccarì, 
di Bovino, d 1 Arpadio y e di Argento. Morto Mari- 
no , Matteo /no figlinolo la/ciato il cognome paterno 
frefe quello della Madre. 

Lo delio dicono ia Marra , e \' Ammirati , che 
fopra riferimmo, ed altri ancora, 

Queiro Matteo , figlio di Marino Botta , e di 
Giovannella Stendardo vedendo, che dopo una fan- 
guinofa battaglia in S.imo , con perdita di Ferdi- 
nando , tanti Baroni feguivan le parti del Duca 
Gio: d' Angiò , come fopra di dir lafciammo , fi 
ribelli anch' egli al Rè Ferdinando , e fi chiufe 
nel Cartello d' Arienzo , o fia la Terra Murata, 
.fortificando ancor Arpaja , ed Airola , che pure 
eraa fuoi Feudi , fiando colf icwelligenza con Orfo 
Oriino, che dovea da Nola mandargi" in foccorfo 
quattrocento Cavalli, colla qual cofa chiule a Fer- 
dinando il pano, e la comunicativa per le Forche 
Cau- 
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Caudine tra Napoli, e la Puglia , ove Ferdinando 
ritrovava» . E quello volle dire Gio: Giovìano 
l'ontano Scrittor contemporaneo , e Secretano del- 
lo fteflò Rè Ferdinando nella fine del primo lìk 
del Z. tom. de Bella Neapalitano : Additi! etiam 
defeRiombut Laijii Jefi-aldi , qui in Hirpinis cum 
altquot opportuni; Oppidis rerum ad Samum gefla- 
rum nuntio accepto defaverat : ad b<cc <T Mat'tbai 
Extendardi . Quo effeSum efl , uri hoftibm Argen- 
tio, Harpadioque politi! , in Sammtes , Apuliatnque 
ttditus Regni omnes ìntercluderemwr . 

Della (tetta maniera riferifee il Summonte net 
j. toni. lib. 5. dicendo: Ceri anche avea fatto Mat- 
teo Stendardo ; nude n avvenne , che ricevuto Gio- 
vanni in fua potefta Arienzo , ed Arpnja , (/ Rè fi 
ritrovò rincbiufo dalla parte de' Sanniti , ora di Be- 
nevento , e di Puglia . '. 

Ed infatti nel ritorno, che fece Ferdinando dal- 
laipu°lia nella fine dell'anno 1450. dovette aprirft 
la llrada coli' efercito da luì ttetìò comandato : per- 
ciò avendo in un giorno prefo tutti gli altri Ga- 
ttelli della Valle Caudina , ed avendo labiato Al- 
■fonfo d' Avalos con un prelidio a circondar Airo- 
la. andò egli coli' efercito ad alfediar Arienzo, ove 
fortificato Matteo Bona ritrovavafi. 

Accampò Ferdinando il Tuo Efercito, forfè mez- 
fo miglio dalla Terra dittante , nel Cafale detto 
Rofciano, che per molto tempo appretto confervo 



principio del prefente Secolo, che dicono: Il Ter- 
ritorio dì Rofciano , feu al Campo . Ed egli Ferdi- 




avendo io lette Scritture del 
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modo alloggiava nell' amico piccol Convento ite' 
PP. Domenicani , come vedeafi fino a non molto 
tempo fa dipinto net muro del prefente Refettorio, 
ftandoeglì affilo a melila in mezzo a'PP. Domenicani, 
e fui filo ritratto eravi V Imprefa d' Aragona , e 
nell' altre mura eranvi dipinti con queito tatto, 
che diremo,, altri fatti dì Ferdinando , che poi da 
moderni Padri fono Itati imbianchiti, reltando folo 
quella menfa, che io ho veduta, perchè (lava me- 
glio dell' altte trattata . 

Non poti Ferdinando prender per forza la Ter- 
ra , che oftinata (ì mamenea , anche a cagione 
degT imperuofì venti ( che ivi per eflèr frequenti 
chiamati Paefanì ) e delle continue tempefle, che al- 
lora furono: e Matteo Botfa , die flava dentro, 
prolungava di renderfi , perchè affettava da Nola 
il foccorfo de' quattrocento Cavalli da Orfo Orlino 
prometti. Ma crefeendo vieppiù i venti, e le tem- 
pefle , e fegtiendo a' cattivi giorni le pelfime nmu 
d' inverno , furori tante le acque , ohe da' vicini 
monti calarono, che rovinaron le tende tutte dé' 
foldati , che per la fredda (ragione aveati fatte di 
paglia; eran quelle tra! portate da' torrenti, i quali 
feco loro ancor portavano ed uomini, e cavalli, e 
berciami , e carriaggi , e quinto lor L fi parava d' 
avanti . 

Il Re Ferdinando , che nel tempo delle tempe- 
rie flava nell'antico Convento de'PP. Domenicani, 
vedendo, che il Tuo elèrci to per le alluvioni andava 
a perderli , e per fe fteflb dalle tempefle atterrito, 
fi voife ad un miracolofo limulacro della Vergine, 
. . che 
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che ivi flava, e fece voto di edificarle un nuovo, 
9 più- decente Tempio , come vedremo appreffo 
di averlo magnificamente efeguito nel modo, die 
ora ; fi vede. ■ 

■ Calmata la furia de' venti , e le temperie , e 
non: efTendo venuto a Matteo Stendardo il prò- 
meffb ajuto da Nola, ed avendo egli con olii uta la 
colìanza del Re , e la pertinacia de' foldati , relè 
al Re la Terra, come ancor fi renderono Airola, 
ed Arpaja . E Ferdinando fece fmantellare le mura 
dcl'Caftello d' Arienzo, o fia della Terra Murata. 
31 Pont ano, che fu prefente, e che flava preflb al 
Re, nel feguente modo nella fine del primo lib, 
de Bello Napolitano racconta qudìo fatto : Argen- 
tìum circumdedit : quamimu aurem Rex Oppido per 
■v'm potiretur, temperate! proùiikcre ; nam cum irti' 
ma jam apptreret, increbuere tempefìates, adeour ple- 
raque tabernacoli difcindenntuf , aut torrenribus cor- 
rcpr.i baurireatur , qui e finitimi! devolnibaatur man- 
t'ibus , tqu'ts , virijque fimul immerfis ; demum cor- 
tuptis omnibus , màitaria etiam tuguri* , qux prò 
tempore (ìramentis con/iru£ìa fuerant , pajfim nate- 
bani ; fedi dm, noBes Unge fadiores crani . ^luod 
fo-nina Mi-jtbius Ex!:-iii!nrdii5 , rum etiam fptrarct 
Urfum , quem Torent'tmn Campania decederli qua- 
dringentis cum equìtibus Nola reliquerar , comparati!, 
ouxiliis fubjìdio venturum , deditionem dijfercbat . 
Tandem cognita Rtgii confi ami* , militumque pertil 
ilacibus animh , Ferdinand! fe fidei permifit . E 
volendo il Re Ferdinando- per la rigida ilagione. 
andar a prendere in Moniefufco i Quartieri d' in. 
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verno, fece fmantellare le mura d'Arienzo, ficcome 
io flelfo Pomario po:o appreftofoggiunge: Per enfi 
àem à'm , ac poli labefaftos admodiim Argenta 
muroì , RntKrws Sanfe-uerinus , Corner Cahtimss; 
qiiem FrancifrU! « Gatlia &c. * ' 

Comincia il Fontano dopo poche paròle il fe- 
condo libro delli fua Moria cosi: Jnitio irìfiqucn- 
tis anni , qui fuit miilefimm qttadringennftmas fi- 
aageftmus firimus a Cbrìftì natale : colie quali paro- 
le ci dà ad intendere, che '1 racconto fatto del- 
lo fmanrella mento delle mura del Cartello , o fi a 
Terra Murata d' Arienzo fu nella fine dell'- anno 
1460. 

Quefto è il luogo proprio di adempire al fopra 7 
pfomeflò di fpiegare l' iflrumento di Notar Pietro 
Mirabile dei 1400. dove fi aflerifee il Convento 
de* Frati Agoftiniani edificato intuì Terroni noviter 
canflruUam, come dicemmo nel cnp. IV. di quefta 
Pane, che il Pratilli riferifee nel Itè. 3. Perciò In- 
fogna ìa prima credere , che 1' anno accennalo 
1400. fu detto con numero rotondo , cioè fenz.t ' 
fpiegarc i rotti , come anche de' Secoli fi pratica , 
che accennando il Secolo , fi c' intendono tutti gli 
anni, che lo compongono dall'uno fino al 90. 
così effendofi detto dall'Autore il centenario 1400- 
fenza nominare' i rotri ; fi può beuilfimo credere, 
che quelli rotti poteron effere più di 60. anni: ed 
in- quello modo credendo , che 1' ilìrumenio folte 
ftato fatto nel i^6z. ancor refterebbe vero, che 
forfè ftato fatto nel 1400. 

In oltro. avendo noi apprefo dal fopraciiato Pon- 
tano, 
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tano, coetaneo Scrittore, the nell' anno i+eSo. fu- 
rori le Mura del Cartello d' Arienijo , or detto 1* 
Terra Murata, fowoteHata per ordine del Re Fer- 
dinando , e vedendo ancor noi , che fin oggi le 
mura di quelto Cartello «anno intere , Gecome in- 
tera (tanno [e Torri , e le porte intere , e ninna 
cpfa rafara , per neceilità bi fogna credere , che lo 
rafate mura, forfè dallo f tcllo Matteo Stendardo, 
eh' era un ricco Signore, o da altri furon fatte di. 
nuovo ; e di quelle Mura nuovamente coltriate 
biiogna neceilarìa mente credere , the incefe il No- 
tajo Mirabile nell' iltromeuto del Centenario del 
1400. cofl' ìnm'Terrum novìter conftr^am, eh' ei 
dille-, intendendo col firn ww'w la' feconda volta. 
E chiaramente li conofeono , e Tpecial mente al db 
dentro, molte mora colf aggiunta d' altra fabbrica, 
benché di .più -.Secoli ; e la Torre, che ftà nell'an- 
golo Settentrionale della Terra , o-r-i fi dice Alla 
Croce, interamente fi vede ,- eh' è d' altra fabbri- 
ca , e la nuova fabbrica di quel tempo non' attac- 
cò bene colf altra piii amica; e nell angolo meri- 
dionale di detta Terra, ove fi fa il Mercato, man- 
ca interamente una Torre delle grandi , come di- 
moftratjo le rimafte fondamenta , e nella rilaaiónc 
vi tirarono il muro dritto, ov' £ la Loggia dei. 
Palalo baronale. ■ »■ ' : •»'» 

Non i dunque , che allora fu la prima volta 
coftrutta la Terra , ma fu rifinita ; ed intendendo: 
in quello modo il novità-. , reitera vero quel, che 
dice il Notajo; verismo quel, che diciam noi; e 
niente vero quel, che in contrario, fi foftiene, che 
poco 
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poco prima del 1400. fu la prima volta edificata 
U Terra ; perchè batte bene ia data del numero 
rotondo 1+00. in cui s' afferifce rifinimento colla 
data del tiramento, che dice il Pontauo ; e batte 
ancora il tempo , nel quale fi poteron rifare le 
mura; ed in quello fenfo ragionevolmente fu detta 
la Terra novhtr conflr»8am. 

Cosi rifatte le mura della Terra, ne rimafero i 
Boni Stendardi Signori lino all'anno 1518. nel 
qual tempo ritrovandofi accefa una fiera guerra 
ira f Imperador Carlo V. che il Regno di Na- 
poli poffedea , e '1 Re di Francia Francefco I. do- 
po la fua prigionia fotto Pavia de' 1 5. Febbrajo 
1525. mando il Re Francefco un efercito di fef- 
fantamila Francefi ad invadere il Regno di Napo- 
li fotto U condotta dì Odetto du Fois , detto 
Mmfieur de Lautrech , il quale avendo conquida- 
le molte Città del Regno, venne a metter 1 alfe - 
dio alla Città dì Napoli ; e fperaado di poterla 
ottener a fame , avendo egli chiufo ogni fo.eorfo 
per la via di Terra , per chiudergli eziandio quel- 
lo del mare , chiamo da Genua !a Squadra delle 
Galee del Doria , che venula nel mar di Salerno 
impediva ogni foccorfo. 

Governava allora da Viceré di Napoli per Car- 
lo V. D. Ugo di Moncada, il quale per aprirfi la 
(ìrada al foccorfo del mare , ufci egli accompagna- 
to da molti Baroni Regnicoli fopra la Squadra 
delle Galee di Spagna contro al Doria , e venuti 
a battaglia navale , vi rellà morto il Viceré , e 
gli altri Baroni 0 morti, o prigionieri. 

Q. Se- 
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Seguili M'jilieur di Lauirech il fuo afledio di 
Napoli , accampo nelle Paludi tuori Porta Ca- 
puana , ove , fecondo dice 11 Panini r.sl Governo 
d' I Principe d' Orante; , che nel gove-no futcefle 
al M..ncada , avendo un lai Verticillo famolo Ca- 
po di Fuorufdti fparli molli lacchi di giano Dell' 
acqua delle d^ie Paludi , e quello corrottoli , con- 
giunto a quell' aria rumore pellifera ne' tempi erti- 
vi , infettò di maniera 1 efercito con una mortai 
epidemia, che in breve fpazio divoronne due ter- 
ze parti, e lo licflo Lautrech a 15. Agolto 1528. 
milerameme vi morì , ed ignobilmente fu fepoito 
,in una Cantina. Ma Confaìvo Ferdinando di Cor- 
dova nella Cappella di S. Giacomo ddla Marca 
dentro la Chi eia di S. Maria la Nova di Napoli 
gli ereffe poi un degno Sepolcro con belliifima 
Statue, che ora fe ne veggono tolte. Le reliquie 
di quello grand' efercito fi ritirarono in Averfa , 
ove furono o trucidate dal ferro , o fepelite dal 
morbo . 

Corre in Arienzo una comune antica tradizio- 
ne , che ne' tempi di Monlìeur Lautrech ci venne 
una fcorreria di Soldati ; ed i Terrazzani avendo 
chiufe le porte del Cartello , i Soldati vi pofero 
fuoco , ed eflèndo entrati , pofer tutta la terra a 
facco, e fuoco; e quella è la cagione, che non fi 
ritrovino fcritture più antiche di detto tempo. 

In quella occafione molti Baroni, che avean fe- 
guìta la parte de' Francefi , alcuni pcrderon i be- 
ni , altri coi beni perderon anche la vita , altri 
furori fiitcomefli all' ammenda di coafiderabili fora- 
me; 
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me ; ed il Panini nel fopracirato luogo ne anno- 
vera alcuni , che feverameme dal Principe d' Oran- 
ges, Viceré furon cailigati. 

Pietro Stendardo, fucceflbr di Marino Boffa, ulti- 
mo Signor d' Arienzo di quella Famiglia , che al- 
lor polTedea Arienzo , perchè fi era unito al parti- 
to de' Francefi , fu da Monfieur di Lautrech fatto 
Ufficiale nel fuo efercito: ma effeodofi quello, co- 
me riferito abbiamo, diflipa.ro, Pietro fcappato dalia, 
mone , e dalle mani del Viceré , fe ne fuggi in 
Francia, ove in miferie fe ne mori. I fuoi beni, 
come ribelle, furono confifeati: e l'Ammirati nel- 
la Famiglia Stendardo in quefto modo dice , che 
furon venduti: Pietro Stendardo ribelle: Arienzo fu 
•venduto a Majftmo d'i Montalto , Arpaja ed Alfen* 
fo di Gbevara, Bovino al Capitano Speffe, Bucheri 
a Barcellone Caracciolo. 

Ed il Ciarlanti nelle Memorie del Sannìo nel 
lib, 5, cosi ne feriva : Pietro Boffa , cognominato 
Stendardo per la gran nobiltà del /angue materno , 
fperando di ricuperare il Contado d Atifi , ed altre 
Terre , e Caflella , eV erano fiate levate a Marino 
Buffa, ed a Gìovannella Stendardo , fuoi Avi dalla 
Regina Giovanna II. anche papi al Campo Trance' 
fe , e da Lotrecco fu fatto Comtnijfario Generale 
della Graf ia dell' efercito . Ma effendo malamente 
fucceduta P imprefa , andò in Francia con Merìno t 
fuo Fratello , ove morì in necejfita , avendo lafciato 
in Regno più di fidici mila ducati d entrata t an- 
no , che rìcevea dalle fuc Terre , delle quali fe ne 
fecero tre Titolati , Marzio Carrafa , Marcbefe S 
a Arien- 
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Arienzo, Marcello O*wrfo", Carne di Biechi, t 
dopo alcuni anni D. Giù: de Guevam fi fece Duca 
dì Bovine , eh' tram flati più ài duecento anni dì 
Cafa Stendardo . Rìmafe h Napoli un fanciullo di 
due anni per nome Matteo figliuolo di Marmo fato 
la cura di Beatrice Carrafa , Sorella di Gw Pietro 
Carrafa, Cardinal Teatino ec. 

Sbaglia il Ciarlami in dire , che Arienzo fu 
venduto a Marzio Carafa, perchè a Ma/limo Mon- 
talo fu venduto , ed a Vincenza fua Madre nell' 
anno 1534. per ducati ven tolto mila, ed ottocen- 
to. Poi Diomede Carafi, Conte di Madaloni nell' 
anno i%<,6. come Fratello, e Procuratore di Ge- 
ronima Carafi comprò Arienzo da Ludovico Mon- 
tallo per ducali 20". mila . Francefco Zazzera nel- 
la famiglia Carafa quefto , che fogne , ne fcrive: 
Fabio, che fi: terzo genito , fu Signor di S. Mau- 
ro, a cui, ìian facendo figliuoli , Diomede Caraffa, 
primo Dura di Madaloni coi, Roberta Caraffa fua 
me?Jìe , per afjuur amento dello Stato, acciocché non 
ttfctffe dtCafa, gli diede Geronima , fua Sorella, dalla 
quale Fabio acquifti due figliuoli Lelio , e March , 
avendo coli' ajuto della Dtichcffa di Madaloni, fua 
Zia comprato Arienzo , e dopo la morte del Padre 
col medefima ajuto fi fi Marchcfe £ Arienzo . E 
quella Famiglia Caraffa fino ad oggid'i poffiede 
Arienzo con titolo di Marchete . 



RI- 
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RISTRETTO 

DÌ quanto /inori di Sucflola , e de Cajielii 
i Ariettza fi r fcritto . 

DA quanto finora abbiam di Sueflòla , ed 
Arienzo riferito , reftiamo ben chiari , die 
la Terra Murata d' Arienzo, che ora col titolo di 
Marchete dalla Famìglia Caraffa di Machioni (i 
poffiede , fu dalla medefirna nel 1550". comprata 
da' Montalti , i quali anch' elfi comprata l' aveaao 
nel 1534. dopo la ribellione del 1518. di Pietro 
Stendardo difendente di Marino Boffa, che l'ebbe 
in dote nel 1415. da Giovannella Stendardo, ul- 
tima della Famiglia di Guglielmo , che da Car- 
lo I. d' Angiò nel 1 itìj. 1' ebbe in remunerazione 
«nitatnenw con alrri beni , eh' erano flati del ri- 
belle Riccardo de Reburfa , che mori impiccato 
ce! ii5p. prima di cui era fiata poffeduta dal 
Marchefe Bertoldo prima dell'anno 11-50. nel qua! 
anno affiftè al teflamento dell' Impera t or Feden- 
do II. e quando venne da Paglia , venne in Ca- 
flrum Argsnùi : e A deve intendere di quefta Ter- 
ra Murata edificata ne' tempi de' primi Re Nor- 
manni dagli antichi Arenzani , calati dal Cartello 
de! Vecchio Arienzo, che fin dal 11 55. era flato 
fmantellato dal Re Ruggieri : il qual Cartello era, 
(lato edificato dalle Reliquie dell' antica SueiTola , 
che fu diftrutta , e bruciata nell' anno 880. ed 
avea avuto il proprio Principe Longobardo : era 
fiata Vefcovado in tempo , eh' ivi fi profetò la 
Q 3 Reli- 
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150 Del Castello d Arienzo 
Religione Criftiana ; e primi era ftata Colonia, 
e Prefettura de' Romani, e Municipio: e negli an- 
tichiflimi tempi fu Cini degli Ofci, primi Abita- 
tori dell' Italia ; a fu diverta dalle Città di Si- 
nuefla, e Snella. 

CAPO VI. 

Dei Preferite Arìenxe, 

FU edificato il nuovo Cartello d' Arienzo , det- 
to anche la Terra Murala, a distinzione de' 
Tuoi Calali , con tutto il buon ordine , e buone 
regole delle fortificazioni , che correano in quei 
tempi di' Normanni , nel piano, ed alle radici del 
Monte del Vecchio Cartello , dov'è il paffaggio, 
che da Napoli per le Forche Caudine conduce in 
Benevento. La Fortezza è di figura Pentagona, le 
' Mura, che la circondano, fono di larghezza di fei 
palmi , e Copra delle mede fi me vi fono i Medi, 
con una Loggia, che circuiva tutto il Cartello, e 
con buona fimroetrìa vi fono tramezzate dieciotto 
Torri di varie grandezze , e di figure varie , ton- 
de, quadre, e Magone, fituate fecondo le regole 
richieggono ; elfendovene in ogni angolo una più 
grande , e nell* angolo orientale ve n è 411.1 di 
tutte S altre la maggiore. Vi fono due Porte anti- 
-che, una da Oriente, da Occidente l' altra : quel- 
la, che or fi vede da Settentrione , chiamata Por- 
ta Nova, i molto moderna , ficcome anch' è mo- 
derno il Baluardo ,_ che comunica co! Palagio Ba- 
ronale nel muro meridionale . Due ftrade fono in 
>, V Bie *- 
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mezzo al Cartello da Oriente in Occidente , oltre 
quella, che girava intornò le mura inferiori ■ Set- 
te Vichi dritti , anche polli con fimmetria , che ; 
1' un riguarda l'altro, baftantemente larghi, e car- 
rozzabili tramezzan le due ftrade , e formano fati- 
ci Ifole di Cafe , ove fono gli abitanti , e fon le 
Cafe tutte palaziate con appartamenti fuperiori . 
Al prefente due Vichi fi ritrovan rinchiufi , uno 
incorporato nel Monilìero delle Monache Latera- 
neufi , e 1* altro nelle Cafe -de' Contegni , e Sori- 
ce . Un alt» parte del Cartello c occupata dal, 
Palazzo Baronale , che avendo tirata la fabbrica* 
fin fopra le mura della Fortezza , ha incorporata, 
parte della Strada Meridionale , che girava in tut- 
te le mura interiori. Vi è nel mezzo del Cartello; 
Un larghiffimo, e profondiamo pozzo d'acqua for- 
gente per ufo del Pubblico , avendo tutte le altre 
Cafe le proprie Cifterne à' acqua piovana . Il Ba- 
rone vi ha un comodo Palazzo, e nelle mura cite- 
riori vi fi veggono 1' Imptefe <T Aragona della Fa- 
mìglia Montarti. Era quefto Cartello al di fuori 
con fortificazioni citeriori ben munito, ed ancor 
vi fi veggono .i fegni de' Rivellini , Baluardi , c 
Cammino Coverto, 
. Vi è una ricca , e pulita Chiefa dedicata alla 
Santa Vergine Annunziata con fottuta, e quadri di 
ottimi pennelli nelle Cappelle, che la maggior par. 
te fono Gentilizie de' Cittadini . Ha buoni Argen- 
ti , ed ottime fuppellettili , ed è molto ben fervila 
■da molti Preti col Sagreftapo . Mantiene colle fue 
rendite un Ofpedale fuor della Terra, ed un Banco, 
Q. 4 «* 
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ed un Manie di pegni . La giornal Predica della 
Quarefima , e h Domeniche dell'Avvinto, e tutte 
le funzioni pubbliche fi fanno in quella Chiefa, co- 
me Chiolà dell' Univerlità , ed è di lei ^padrona- 
to , ed ha la nomina del Governatore , tutto che 
nella Porta della Chiefa vi fia 1' impreCa degli an- 
tichi Stendardi con un Leon Rampante. 

■ Gode fenza aleuti fijo intereffe il comodo dique- 
fta Chiefa un Mpniltero di RR. Monache , cheden- 
tro la modefima vi ha il Coro, perchè (per quan- 
to ho letto nell' altre volte citato manoferitto La- 
teranenfe ) eoa quella condizione dalla Itefla Unt- 
.verfità fu fondato , ove prima era Ofpedale conti- 
guo alla Chiefa, a io. Aprile 1551. con Breve di 
Giulio ni fpedito a 17. Giugno 1550. e nella (H- 
pula , ove intervenne Gio: Guevara , allor Vefcovo 
di S. Agata , e Gio: Maflìmo Montalto Signor 
d'Anenzo , fi obbligo 1' Univerfità di dare ducati 
trenta l" anno per ciafeuna Monaca , finché non fi 
fofle fatto il pieno di rendite per lo mantenimento 
ii tutto ; ed allora fu (labilità la dote di ducati 
trecento per le Cittadine , e ducati quattrocento 

fr le Foraftiere , ma ora fono cinquecento per 
Foraftiere . 

Fu prima fondato quello Monaftero fotto lare- 
gola del TerzoOrdine di S. Francefco, e per Fon- 
datrice fu chiamata da un Monaftero di Nola Suor 
Camilla Abignente di Sarno ; e così viflèro fino 
all' aonoirfio. nel qual anno mutarono Regola con 
quella di Ctnomche regolari della Con negazione di 
S. Gio: Latswno, dette Rocchettine , colle Regole 
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di S. AgolUno , come fino al preferite vivonoi 

Nell'anno circa lò^o. ampliarono il Monaftero, 
racchiudendo nel medefimo un Vico , dov' è oggi 
la Porta Carrefe , ed un intera Ifola di Cale , che 
in vìtì tempi , e da varie perfone comprarono , e 
tra le quali quella della Famiglia Folgierì , come 
ne parleremo appreffo . ■ -),.. / ij.y , j 

Sogliono le Monache eflTer di numero quaranta : 
oggidì lbno 17. Cwita , una Novizia , una Edu- 
canda, una Organili* (ecolare, ed undici Converiìr. 

E' un Momftero ricco , e comodo ; trattano ti- 
vìliflimamente , ma con efemplarità , e molto bea 
fi governano . Sono Gentildonne della Terra ,; vi 
fono Napoletane civiliflime , e delle Cittì convici- 
ne . Non ano obbligo di Sagreftia , ni affatto di al- 
cun' altra fpefa . 

Nell'anno 1725. D. Giufeppe Romano, Sacerdo- 
te Secolare d'Arienzo , avendo nella detta Terra 
fondato un Confervatorio , lotto il titolo di S. Fi- 
lippo Neri , ufeirono da quello Monidero per Fon- 
datrici due Reiìgiofe di vita efempiare, chiamate 
D. Agnefe Romano, e D. Francefca Sorice, e dopo 
dodici anni , che fini la Pontifìcia Difpenfa , ritor- 
narono nel lor Moniftero. 

Eranvi anticamente dentro la Terra Murata due 

rcole Cbiefe , oggi profanate , una dedicata a 
Vito , or occupata dalla Cafà de' Lettieri ; 1' al- 
tra dedicata a S. Stefano , oggi rinchìufa nella Ca- 
la de' Romani. 

Vi era pur anche un' altra Chiefà, ed era dedi- 
cata a S. Franccfco , ed uo tempo fu Parrocchia , 
che 
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che poi fu trasferita nel Cafal di Vico folto 11 ti- 
tolo di S." Nicola Magno , t 11 Terta paisà lòtto 
la giurisdizione dell'Arci pretura , che ci amrninifìra 1 
ì 5S. Sagramemi , e la Chicli di S. Francefco fa' 
abbattuta , ed ora è giardino de' Romani , e nel' 
Muro della Porta eravi il marmo Sepolcrale dì L. 
Pompeo Verecundo , Duumviro dì Sueffola riferito: 
da Oliremo nelle Noia a Cluverio y e dal Murato- 
ri Rer. Italie. Hi. X. ed altrove vedelì detto mar- 
mò trafportato . 

?v"'r:.' 1 /.. 

Dd Convento de PP. Ago[ìinuni\ t della Statua, 
:~ : . : della Vergine del Soceor/o. 

IPP» Agoftifliatu vi anno un buon Convento 
che fuol mantenere dodici PP. Sacerdoti , ed ì 
Converti a proporzione . E' di antica fondazione , 
ed anche al P. Luigi Torelli , che minutamente' 
ferine gli Annali dì' queli' Ordine , fu ignota'. Fu 
poi' queito Convento ridotto nello Irato, come oggi' 
fi vede verfo 1' anno 1750. dal P. Tormfo Brano 
d'Arienzo , che ne fu Provinciale . Vi è una puli- 
ta Ciiefa; il Palagio del Barone vi tia unCaretto, 
che vi comunica per un moderno ponte . E' dedi- 
cata la Glieli a S. Agoftino, ed in un altare vi. è 
udì miracolofa Statua di legno dorata della Beata 
Vergine", de»* del Soccorfo , alla' quale con font- 
ina fiducia ricorrono i Fedeli , eziandio da' luoghT 
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fereno . Per quella Statua vi fono (tate ftrepUole 
liti fra 1' Univeruta , ed i Padri del Convento , 
pretendendo l' una , e gli altri , che fia propria . 

Vien creduto da alcuni , erte quella Statua folfs 
fiata portata da fopra l'antico Arienzo, allorquan- 
do glt Arenzani calaroa nel piano nel nuovo Ci- 
ftello , e che fin d' allora in quella Chiefa l'auefier 
fituata : anzi (Umano , che quello Convinto faflè 
più antico dello fteffo nuovo Cartello', oggi detto 
Terra Murata , e che quando la detta Terra fu 
edificata , chiufe nelle mura quefto Convento : e 
querta credenza vien anche riferita da Serafino Mon- 
torio nel Z idia;o dì Maria , parlando propriamente 
dì quella Statua d;l Soccorfo , ove così l'accenna . 
E qvejìa Terra (d'Arienzo ) popilatijji na , & affai 
Civile y e fu , come vogliono alcuni , prima fabri- 
tata tul Minte , ove ora appari/ce il fuoCafìello con 
qualche ve/ligia di fabriebe ; ma ora vedeji in un 
fertiliffimo piato , non mileo lungi dalla rovinala 
Sue/fila, e dov; appunto cominriaft ad entrare olle ri- 
nomate Forche Caudine &c. Gli Agofììnìant confer- 
mano un anticbìjfima , e miracolo/» Statua di legno 
dorati di Maria fempts Vergine , che ftà. fintata in 
una Cona, dipinta nel principio del diece fette fimo Se- 
toh dall'eccellente pennello di Teodoro tt Errigo F/jf- 
mengo , e la Statua fi prefuppone portata dallaMon- 
ragna , dove fu t' antica Terra £Àrien%v fatto, il ti- 
tolo dì S. Maria del .Soccorfa . Quanto piaccia alla 
Vergine qtie/la titolo in ogni patte del Mondo , lo 
dimoftrò altrove con un miracolo . Nel? anno tjoj. 
reggendo la Chiefa Cattolica Papa Cimate V. &c. 
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Io per me llimo , che quello credere fia no er- 
rore , gemello coli' Imui Terroni novirer cenjlrtrfism, 
che abbiamo efaminato . imperciocché quella Invo- 
cazione della Vergine fono ti titolo del Soccorfo , 
la quale fi rapprefenra in piedi coi dritto braccio 
alzato , e nella mano impugna un barione in atto 
di difendere , e col Bambino nel braccio finifiro , 
cominciò nell'ordine Agolliniano nell'anno ijotf. 
fecondo il Torelli nel tom. v. o nel 1303. fecondo 
il Zodiaco in occafione di una Vifione , ch'ebbe il 
B. Nicolò Bruno di Medina , Priore in S. Agolìino 
di Palermo : a cui giacendo in letto con graviflimi 
dolori comparve la Vergine nel modo, come fi rap-, 
prefenta la Vergine del Soccorfo , e diffegli , che 
defiderava dì effer invocata col tìtolo del Soccorfo: 
ed indi in poi fi dilatò per tutto 1' Ordine, Agoftì- 
niano queir* Immagine , e fi predicò quella lavo*, 
cazione per quello miracolo , c le ne fecero Statue, 
e Quadri nella figura, come abbiamo decritta, ri- 
trovandofene in ogni Chiefa Agoftiuiana. Anzi edi- 
ficaronfi Chiefe fotto quefto titolo del Soccorfo , 
ed in Napoli ne abbiam due , ftimandolB titolo- 
deli' Ordine , e propria dell' Ordine la divozione 
fìccome i Domenicani del Rofario , i Carmelitani 
dell'Abitino, i Francefcani del Cordone . 

Ma come gli antichi Arenzani poteron calar la 
Statua da fopra il Monte , fé il Cartello , coma 
abbiam veduto col coetaneo Telefino nell'anno 1 1 35. 
clic fu più di uu Secolo , e mezzo prima del Mi- 
racolo , era flato da Ruggieri diroccato ? Ed un 
pezzo prima , che fofle accaduto quello miracolo , 
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la Terra Murata era Hata edificata, ed era Hata polìé- 
duta per quel , che lappiamo , fin da quel tempo 
dai Marchete Bertoldo , da Riccardo Iteburfa , e 
per molti anni da Guglielmo Stendardo , che fuc- 
ceflivameme pollèdcrono quello nuovo Gattello . 

E fé gli Agoltioiani erano (lati i Predicatori di 
quello miracolo , e di quelle Statue ne aveano in 
tutte le loro Chiefe , qual bifogno aveano della 
Sratua degli antichi Arenzani ? Quello ftrebbs fia- 
to un portar acqua al mare . 

La flelVa difficoltà incontro nel credere il Con- 
vento degli Agolìiniani d'Arienzo più antico dell» 
Terra Murata : perchè nel tempo, che quello nuo- 
vo Cartello era pofleduto dal Marchefe Bertoldo 
( per quel , che di certo Tappiamo ) prima dell' an- 
no 1150. come fopra nel Teilamento dell' Impera- 
dor Federico abbiam veduto , l'Ordine de' PP.Ai/o- 
ftiniani non .incora era Rato iftituito ; perchè l'Ap- 
provazione di quell'Ordine, fecondo lo Hello To- 
relli nel toni. v. fu dal Pontefice Alefiaudro IV. a 
$. Aprile iz^tf.ed in dstto anno ebbero l'Appro-. 

E fe per follcn-i 1' antichità del Convento di 
S. Agoltino in Arien/o prima della Terra Murata 
opponeffero , che, febbene nell'anno n^d.da Papa 
AlelTandro IV. ricevuta averterò l'Approvazione , e 
l'Abito; ma che da più antichi tempi eranviquei, 
che con regole di" quello S. Padre vivean difperlì 
da Eremiti , e che perciò di quelli Eremiti elfer 
vi potea una unione in quello luogo prima dell'edi- 
ficazione' del Cartello ■ 

Ed 
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Ed io rifponderei , che quello fi affermerebbe 
fenz' alcun appoggio d' Iftoria , neppure di approva- 
ta tradizione , e metterei fotto la con [iderazione ; 
qual buon guflo , e quale buona regola , e qual ne- 
ceflità avrebbero potuto avere gli antichi Arenzani, 
che con lauto beli' ordine , e tante fortificazioni fi 
edificavano di pianta un nuovo Caftello , e poi in 
mezzo della Fortezza racchiudean un Convitto di 
Eremiti ? ed effendo flato nel proprio arbitrio de- 
anticbi Arenzani di eleggers il luogo del Caftel- 

, o 1' avrebbero edificato in altra parte , o pure 
altrove avrebbero mandato ad abitar gli Eremiti. 

Oltrecchè fe fofie vero , che i vecchi Arenzani 
da fopra il Monte aveffero portata quella Statua nel 
nuovo Cartello, ne avverrebbe, che i vecchi Arenza- 
ni aveffer faputa l'Apparizione del B. Nicolò Bruno 
prima dell'Apparizione: avrebbero creduto il miraco- 
lo prima del miracolo : avrebbero introdotta 1' In- 
vocazione del Soccorfo prima , che la B. Vergine 
1' avelie mamfefìata : ed avrebber rapprefentata la 
Statua del Soccorfo in quella figura coi baftone pri- 
ma d' introdurfi le Statue del Soccorfo in quefta 
Figura. 

Ben però fi può credere , che dopo edificata 'la 
Terra Murata; dopo iflituito l'Ordine Agolliniano, 
dopo edificato il Convento , e Chiefa in Arienzo , 
o sei tempo della iteffa edificazione , e dopo fuc- 
cefio il miracolo dell'Apparizione della Vergine al 
B. Nicolò , allora 1* Univerfita d' Arienzo per la di- 
vozione alla Vergine per quefta Apparizione , avef- 
fe fatta quefta Cappella , e quefta Statua colla Fi- 
gura 
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pura del l'Apparii ione dentro la Chiefa dt'-PP.Ago- 

ilì tiaoi . 

I) per me filmo 1' Edificazione di quello Con- 
vento ne' tempi de^ti ultimi Stendardi della lin;a 
di Gjalielmo, dopo 1' approvazione dell'Ordine, e 
dell'Abito : Te pur non fu la Giovaunella Stendar- 
do fteflì , che vi ha il Sepolcro nel Coro eretto 
per se , e per fiu Midre da Francefco fuo figlio , 
facendo eziandio l'Epitaffio menzione di pitti. Ap- 
poco anche il mìo creder coti , perchè il Torelli 
nel vi. tomo de' fecoli A;oiiinijni nell'anno 1400. 
riferite una Bolla di Papa Bonifacio IX. per U 
Traslazione di un Cooveato io Eboli; ed in detto 
anno era Provinciale dell' Ordine il P. Euflafio 
d' Arienao ; ficchi facilmente fi pai credere , che 
quello P. Provinciale , che fu coetaneo colla Gio- 
vannella , che , come vedemmo , fi marito nel 
i+io". avene potuto introdurre queftoConvento del 
fuo O dine nella fua Patria . 

Gli antichi Arenzani avenJofì edificato ■ il nuovo 
Cartello, i piil facoltofì, e civili fi chiufero, e fi 
fabbricaroa le abitazioni dentro le mura ; facendo- 
lo chiaro le antiche Cife , che non fon plebee , 
perciocché tutte anno i Cortili, e gli Appartamenti 
Superiori : 1' altra gente fabbricò fuor delle mura , 
e nel piede del Monte dell'antico Cartello, facendo 
una mezza corona nei fuo lato fettentrionale: e col 
tempo più moltiplicatati la gente, fon divenuti Ca- 
lali della iìeffa Terra Murata . E fbndo dentro le 
mura il Palagio del Barone, e le Famiglie più no- 
bili , e eulte del paefe , per quella ieparazione dal 
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lano, che avea cura di chiuder la fera, e di aprir 
la mattina le porte della Terra. Ma ora, che fon 
ridotti a pochi , e poco ancor vi è , che guardare, 
anche quello fi trafcura : e perciò quelle cafe, ove 
itrettamente prima fi abitava j fi van riduccndo 
tratto tratto in giardini , in cafe annelfe , in cafe 
cadenti , ed in cafe cadute . Il folo Convento de' 
PP. Agofliaiani contiene un' Ifola di antiche cafe , 
ed un'altra intera libi* rimpetto al Convento fan 
ridotta a giardino : due altre Ifole fono occupate 
dalla Chiefa dell'Annunziata , e delle Monache La- 
teranenfi , che anche appreffo fi fono ampliate , ed 
ora trattano di pfi ampliarti, perchè an dove; e 
molte calè anno ora il comodo del giardino , che 
prima non aveano ; e quelle , che ftanno in piedi, 
la maggior parte Iranno chiufe una buona pane 
dell'anno, perchè i padroni delle medefime da tem- 

r immemorabile eziandio in Napoli an tenuto ca- 
, ove fan dimora , o con onorevoli impieghi ai- 
trave occupati ; e perciò fanno ufo dì quefte lor 
cafe folamente nelle villeggiature; ed allora la Ter- 
ra Murata vedefi un poco più popolata , come dì 
quelle cale qui appretto noteremo. 
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■ - I.t ; r.'r 

Orto prefenti Famiglie della Terra Murata , 
f 4 «few antichi (afe , rie 
/«reno delia mtàefma . 

CHiufa fta la cafa de' Valletti , dopoché D. Gi- 
rolamo figlio di D. Carlo feniore , efle-ndos' 

10 tutto ritirato in Napoli colla profeltìone di Av- 
vocato , ivi generò D. Carlo juniore , il quale do» 
po aver girate molte Provincie, prima da Uditore, 
e poi da Caponiota , fi ritrova al preferne Filia- 
le dalla Regia Udienza di Foggiai i 

E da D. Terefa , figlia di detto D. Girolamo, e 
Torcila di D.Carlo, maritata a D. Baldaffarre Mau- 
rizio nacque D. Annicca , che fu moglie di D.Die- 
go Merli , Polentatore di S. M. Cado , e poi col- 
lo fteflb impiego in Spagna. 

D. Silvio , altro figlio di D. Carlo femore, efra- 
tello di D. Geronimo , che anche in Napoli facea 
refidenza , mariti l'unica Tua figlia D. Angela con 
D. Raffele Leone , Preludente della Regia Camera, 
e Marchete di Cufano , dalla qual è nato D. Giù- 
feppe Nicola, prefente Marchete diCufano,eD.Sa- 
veno fuo fratello . 

D. Girolama anche figlia dì D. Carlo feniore fu 
moglie di D.Nicolo Motidillo , dalla quale nacque 
D. Orazio , Marchete di Saffmoro , 

Chiura Ha la cafa dei Contegni d'i D. Vincenzo 

11 vecchio , di cui fu figlio D. Pietro , Sacerdote fe- 

ce- 
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colare, che nell'anno 1,70?. faticò con D. Gaetano 
Argento nella materia dtf'Benefitj da conferirli a lb-j 
li Regnicoli , e perciò fa (culto ad andare in Bar- 
cellona , ove flava il Re Carlo HI. 

Etìendo morto f Imperador Giufeppe , dovette il 
Re Carlo andar in Vienna , ove fu eletto Impera- 
dorè , e colà ancora andò D, Pietro colf ambafceria ; 
nel 1 7 1 3. il quale nell'anno 1711. «ra (tato eleito 
dalla Città di Napoli per Segretario dell' AmbafcU- 
ta mandata in Barcellona al Re Cario III. *per ot- 
tener k grazie , e fra V altre per gli Benefkj da 
con ferirli a' Regnicoli . 

Fu lo fieno in Vienna molto ben conofeiuto 
dall' Imperadore , ed amato dai Magnati della Cor- 
te , e nel 1717. fu fatto Agente Fifcale del Con- 
figli o d'Italia con foldo di 1500. Fiorini annui. 

Neil' anno 1725. venne in Napoli incaricato 
dall' Imperadore a porre in piedi il Banco detto di 
S. Carlo , che poi non ebbe effetto. 

A Maggio 1732. I* Imperador Carlo gli mandò 
gratis la Cedola di Prefidente Togato della Regia 
Camera ■ 

Con difpaccio dell' Imperatore gli fu ordinato a 
fcrivere a favor del Duca di Gravina centra lafco- 
mnnica fulminata dai Velcovo di Gravina per le 
impofizioni polle fopra gli Ecclefiaitici . In efecu- 
zione di tali ordini cacciò fuora quella dottiffima 
fcrittura, dove s'impegna di provare , che l'immuni- 
tà reale per gli Ecclefiaftici è per concefiione de' 
Principi , non già tic jure Dì-vino ; ed «(Tendo cosi 
poteano i Prìncipi ne' cafi neceflarj gravare anche 
R a gli 
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284 Del Castello d'Arienzo 
gli Ecciefiailici . La quale fcrittura efarainara dalla- 
Corte di Roma fu ritrovata Cattolica, e rifpittofa 
verfo la Santa Chiefa , conlenendo paffi della Di- 
vina Scrittura , Dottrine de' Padri , e Canoni de* 
Conci lj . 

Fra quello mentre eflèndo venute in Regno 
l'arme Spagnuole col Re Carlo, oggi Monarca delle 
Spagne, fu D.Pietro Conregna giubilato col foldo 
di foli annui ducati 285. effondo ftimato iòverchio 
aderente aila Corre di Vienna , ove coftan temente 
avea fervilo , ed allora egli ririrouì ih Arienzo . 
Ma avendo prefa relazione della fua botiti, e dot- 
trina , dopo pochi mefi fu dalla Corte richiamato; 
gli fu dato l' intero foldo attralfato , anche con gli 
agi , ed emolumenti , ed in tutto rimelTo nel Àio 

Fu Conditore degli affari Ecclefiaftici da trat- 
tarli colla Corte di Roma, come anche del novel- 
lo Tribunale del Commercio . Formò lì Editto ge- 
nerale ftampato; e promulgato a 30. Ottobre 1730. 

Fece una Scrittura prefentata al Re della manie- 
ra di dar follievo ai Popoli . Un altro dotriflimo 
ferino, che i Beneficj Ecclefiaftici de jurt Drjinoy 
àe jure K'aiurali , & Canonico dovean conferirli ai 
Nazionali del luogo, ove vacavano; ed il Re co- 
mandò , che fi ibfle ftampato a fpefe del fuo Era- 
rio . Ma effendo poi fermio il Concordato , non lì 
diede alle [lampe . E nel tempo dello fteffo Con- 
cordato fece molte Confulte , e molte altre ancora 
in altre occafioni, e ne lafciò molti Tomi originali. 

Negli ultimi anni Itiede Tempre giacente in let- 
to 
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to con podagra , che fio dall'età giovanile avea pa- 
tita; ma ebbe fin all'ultimo la mente frefca, e la 
memoria felice. Mon d'anni 69. in Portici nell'an- 
no 17+5. e fu fcpolto nella Cliiefa de'Gefuiti. 

Fu fuo fratello minore D. Marcantonio , die in 
varie Provincie girò 18. anni prima per Uditore , 
e poi da Oporuota : poi ritirofs' in Napoli , dove 
prefe moglie ; e fon Tuoi figli D. Gennaro, Sacer- 
dote fecolare, e D. Vincenzo applicato ai Tribunali 
di Napoli , ove fan refidenza , 

Cbiufa ftà la Cafa de' Carfora del Dottor D. 
Carlo feniore, che fu Padre del Dottor D. Lelio, 
e quefti fu padre del Dottor D. Aniello, di cuifoti 
Figli D. Carlo juniore , e D. Giufeppe , ambidue 
aedafati in Napoli, ov'efercitaao la profefiìon d'Av- 
vocati unitamente con D. Domenico , e D. Giro- 
lamo, Sacerdote fecolare loro Fratelli. Il Dottor 
D. Carlo non ancora ha prole, D. Giufeppe ha un 
piccol fanciullo D. Aniello , come l'Avo, chia- 

Anche D. Nicola Sacerdote fecolare è Figlio di 
D. Lelio. 

D. Fraucefco Carfora , altro figlio di D. Lelio 
nel 1734. ebbe il Governo di Pozzuoli ; il qua! 
terminato fu fatto Uditor generale degli Stati Far- 
nefiani in Ortona a Mare , e dopo due anni fu 
Giudice della G. C. della Vicaria Civile ; e pana- 
to un anno di efercizio in detta carica, nell'anno 
1738. andò per Prefide nella Provincia di Lecce 
colla graduazione di Configgere del S. R. C. e da 
colà pafcò colla fteffe carica di Prefide in Lucerà , 
R 3 e poi 
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e poi in Catanzaro, donde ritorni in Napoli, e ri- 
pigliò la carica di Giudice di Vicaria colla Cuddet- 
13 graduazione. Nell'anno 174S. fu latro Confi, 
filiera d'efercizio, e nel 1758. fu Caporuota della,, 
Vicaria Criminale, e dopo due anni con fua fup- 
plica rornò nel S. R. C, e fu Soprai nrenden te di 
molte Cafe magnatizie, e Delegato de'Cambj. Fi- 
nalmente nell'anno 17^5. nella fua eia d'anni 
ó"5- morì Decano del S. R. C. di S. Chiara, e fu 
fe t iolto nella Congregazione della Croce di S. Ago- 
ftino, dov' era Fratello. 

Chiufa ftà. la mia Cafa, che in me fi efìinguc, 
dopo accaduta gii la morte di D. Silvio, mio nipo- 
te , che meco coli' impiego d'Avvocato dimorava 
in Napoli, ove fola mia Tendenza . Fu egli Figlio 
del Dottor D. Onofrio, mio Fratello, e fu Nipote 
del Dottor D. Clemente , mio Padre . Refia fupjr- 
ftite D. Terelà Lettieri,mia Nipote, ancor ellaFÌ- 
glia di D. Onofrio, maritata col Djttor D. Giaco- 
mo Falco, ed è Ava di D. Onofrio , e D. Barto- 
lomeo, ancor Ragazzi. 

Stà incorporata colli mia Ola quella , eh» fu 
della Famiglia Mar-letta, che fi eftinfe nel P- Ga- 
briele , del quali co;i fcrive Nicolo Toppi nella 
Biblioteca Napolitana: Gabriele Mirifica <f Arieti»» 
dell' Ordini de Predicatori , Filofofo , e Teologa , ba 
dato alla Iure fette Volumi in ottavo foglio con que- 
Jii titoli: Commemariorum , feu Scholafticarum C01- 
troverfiamm ad primam partem D. T bornie , Tomus 
primus, AuUore F. Gabriele Mariella, Argentino , 
Napolitani Regni , Ordititi Prediauerm Congregano-. 
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mìl Saniratif, Ne apolì apud Caflalium 1662. Tiene 
per le mani due alircOpere, eie già fono approvate 
per darle alle /lampe, tam in primmn Divi Tbomx, 
quam in fet&nd/im fecunda. 

Altre cale cadute, ed incorporate coìla mia ca- 
fa, fon ridotte a Giardino, ove d'i la Colonna mil- 
liaria, che riferimmo. 

Sta dentro la Terra la Famiglia di D. Camillo 
Lettieri, Figlio di D. Ciro, ed ha ridotta a Giar- 
dino la caduta cafa, che fu dell'antica Eamigliado 
Majo, rimpetto la fua Cafa. 

Fu di Camillo Marchefe , famiglia eftinta la ca- 
fa, ch'or fi pofliede da D. Vincenzo Morgìllo eoa 
giardino di cafe cadute. 

Abita ora il Dottor D. Carmine Crifci nella ca- 
fa, che fu della Famiglia Boneili, ora eiìinta, «ri- 
fondenti de'Bonelli di Barletta , che per molte 
generazioni abitaron in qnefta cafa ; e nelt' Archi- 
vio di S. Agata ritrovafi una Bolla di Papa Pio V. 
dell'anno 1560. di Collazione del Beneficio Par- 
rocchiale di S. Angela a Palombara a favore di 
Scipione Bottelli , come altrove abbiatn detto : « 
quella cafa eziandio tieo Giardino di cadute cafe. 

Tiene a Forelìieri affinata la fua cafa D. Ago- 
fiino Sorice, Figlio di D. Francefcan ionio , perch' 
egli rifiede in Napoli: ficcome anch'io ho affittata 
un'altra mia cafa a Forefrieri. 

Con impiego di Avvocati fan cafa in Napoli D. 
Berardino , e D, Francefco Rofletti, Figli del Dottor 
D.Domenico, e Nipoti del Seniore Dottor .D.Nicola, 
Avvocato Napoletano, che prefe moglie in Arien- 
R 4 zo. 
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20. Ed il giovine D. Nicola, Sacerdote Secolare f 
e terzo Figlio di D. Domenico , dopa i Vicariati 
di Capaccio, di Gallipoli, e di Sora , fu Vicario 
Apoilolico di Bojano , ed al preferite è Vicario ìa 
Capua, ed è ragionevolmente per gli fuoi meriti di 

Ad altri fi appigiona la caia della Famiglia 
Mattenifi di D. Silvio , c D. Gio: Maria , e fi 
eftiugue quelY antichi Rima Famiglia, in D. Silvia 
vivente, Madre di MonGgnor Puoti , Arcivefcovo 
d'Amalfi, e de' fuoi Fratelli. 

Tra l'altre cafe incorporare in quella vi è quel- 
la della Famiglia Goffo, della quale fu il P. Ro- 
mualdo, molto rinomato ne'fuoi tempi, ed il Top- 
pi cosi ne- fcrive : Romualdo Ciuffo £ Arienzo, Do- 
mancano , Figlio del Convento iti S. Spirito di Na- 
poli, Filofofo, e Teologo eminente, leffe per -venti- 
tré anni hi diverfi Conventi, e fu per'fei anni Reg- 
gente nel fumo fa Convento del Monte di Dia di Na- 
poli. Fanno attorno i fuoi ferini di Teologia opprtf- 
fo gii fludiofs . Si tiene ancora ad altri appigionata un' 
altra cafa , che fu della Famiglia Mirabile ; e fu 
di quella Famiglia il P.Fulgenzio d'Arienzo, Ago- 
ftiniano, di cui fcriffe il Toppi : Fulgenzio d'Arieti- 
xo Agofìmiano diede alla luce Do -verbi Dei Incarna- 
Itone Sermo. Ex Typograpbia Lunari Scorigli lól$. 

. Vi è dentro la Terra altra cafa, ed altra Fami- 
glia Marcenìlì anche antica, e civile, e lì eftingue 
•con D. Fabrizio, attuai Canonico, e Te foriere nel- 
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la Collegiata -dì Arienzo; e con quella vi fono mol- 
te altre antiche cate incorporate. 

Sù quafi disabitata la cala della fu Flavia de 
Ferrellis, e pallata in altre Famiglie. Fu quella 
delle antiche Civili della Terra , e ve n'è ancora 
un ramo nel Villaggio detto la Cementata. 

Vi è dentro la Terra porzione della Famiglia 
de Nuptiis del fu Marco Celare , che adi' anno 
171*. mori d'anni 104. Dlcea , che aflki più popo- 
lata prima era la T«:rrj Murata; e che avea fentito da' 
fuoi maggiori, aver abiiaco prima dentro le mura fin» 
a cinquecento perfone . Quello uomo fin all'ultimo 
anno di fui vita fu femore fano di mente, di cor- 
po, e di buano appetito. Nella Pelli lenza del i6<6. 
dormi con fua moglie , che avea il Bubbone , del 
quale quella mori, ficcome mori tutta la fua nu- 
merofa Famiglia, ed egli ne reftó falvo. Unitamen- 
te con un fuo Compagno furono morfi ambidue 
da un Cane arrabbiato : morì arrabbiato il fuo 
Compagno, ed egli non ebbe male alcuno . Mori 
di Catarro, che fu il primo, e l'ultimo, ch'ebbe 
in fua vira. Fu celebre Cacciatore , e dicea , che 
quei monti d' Arienzo , che ora fon tutti coltivati, 
ne' tempi della fua giovinezza era 11 bofcofi, ed era- 
vi anche cacciagione di Animali Selvaggi . E rac- 
conto a quello propofiio,ch'efrendofi una fera fpar- 
fa voce per la Terra, ch'era coiti par fa in un Bo- 
feo d' Arienzo una Porca felvaggia con cignaloitì 
appreffo , (labili egli con altri Cacciatori di andar 
la mattina nel Bofco per cacciarla. Furono egli, 
ed un fuo compagno i primi nel deftinato luogo : 
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ove. appena giunti nel!' albeggiare , ed a lume d5 
Luna videro fopra aa vicino Colla la Porca eoa 
cinque cignalotti appreffo tra grandi , e piccoli ; ma 
non elfendo a tiro, e non avendo cani, non pore- 
ron tirare, e rifolveron di andar per altra via ad 
incontrarla; e mentre andavano, vider la Porca , 
che non molto lungi da loro attraverfava lo ftretto 
viottolo, per dov'è ITi andavano. Egli , ch'era più vicino, 
ed a tiro , ritrovava!! un pizzico dì tabacco tra le 



tabacco, volle prima fucchiarfelo ; intanto pafso la 
Porca, ed un cignalotto. Importatoli egli, paisà il 
.fecondo cignalotto : ma perchè quello era il più 
piccolo di quelli, ck'ei nel Colle avea veduti, non 
volle tirargli, allettando gli altri, che gii fentiva, 
che veniano appreffo: ed in fatti il terzo cignalot- 
to , che venne , avendo appena cacciato il giugo» 
dalla fratta, fi accorte di lui, e dandos'in dietro -, 
e (uggendo portò feco la Porca , e tutti gli altri, 
e fi allontanaron tanto, eh' efiendo coi cani foprag- 
giunti gli altri Cacciatori, non poterongli mai più 
raggiungere. 

Vive D. Giufeppe fuo Figlio, nato dalla fecon- 
da moglie, ed è d'anni p 7 . e di coftui è Figlio 
D. Carlo, Canonico della Collegiata, e D. Nicola 
Sacerdote , ed anche D. Marzio accafato , che ha 
un Tuo Figliuolo D. Fabio : vi fono altri figli , S 
nipoti di D. Giufeppe , ma abitano fuori delie mu- 
ra, delle quali parliamo. 

Con quella cafa fta unita quella , che fu della 
Famiglia. Agofto, ora eftinta in Arienzo . Un ra» 




di perder quel poco di 



mo. 
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ma , che da un fecolo addietro andò a far cafa 
nella Citta di Caferia , ivi fi mantiene con pro- 
prisca . Tiene quarta cufa Giardino , e cafe ca- 
dute . 

Tra le cafe de' Contegni , e Rofletti , vi fu li 
cafa degli Alonfi : ed eflendofi quella antica Fami- 
glia eftinta, gli ultimi eredi dì quella cafa per via 
di Donna furono i Lettieri di Mario , che aliena- 
rtela, e fu divila tra Ì detti Contegni, c Roifetti. 
Gli Alonfi di Arienzo , che teneano cafa eziandio 
in Napoli, contraffarò matrìmonj molto onorevoli, 
da uno dc'quali nacque D. Clemente , che per la 
fornita di vita non ifdegnaron i PP. Teatini di 
Napoli di defiderarlo , e riceverlo nella loro Reli- 
gione. Quello P. D. Clemente ville ne' tempi del- 
la Venerabile ferva di Dio, Suor Orfola Benincafa , 
alla quale ei premori, e fu l'autore, e Confultorc 
dei Ritiro , che or fi chiama in Napoli il Ritira 
d'i Suor Orfola, dove con tanta efemplarità , e ri- 
gore fi ritirano , e vivono le Donzelle fono la 
direzione de' PP. Teatini . Ne riferiremo in accor- 
cio quel, che più di fin farceli te ne fcrive Gio: Bj- 
gatta nel cap.ij, della Vita della Venerabile Suor 
Orfola Benincafa: Fumivi a tempi dilla mftr a Ma- 
dre Orfola U P. D. demente Alonfi , mmo d* inte- 
gerrima boati, e -virtU, ed il P. D. Frante fa Olim- 
pio, di cui fi fono formatt i Procejft per la Beatifi- 
cazione : fece il Primo pih volte ifianza ne Capitoli 
Generali, acciò gli fojfe conccjfa qualche luogo di ri- 
tiramento nella Religione , ove lontano da t/ualftuo- 
glia fenfiert delle co/e terrene, potejfc attender' con 
tutto 
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DE.L G.wteELo'd' Arienio' 
tutto lo' fpirito agi' inteTc'fi dell' anima . Ebbe «i* 
«/i /, «>W/,, A/* ^rW 

furia , che ognuno , ed egli principalmente , eh era 

pf^ÌrC^lto P. Clemente pervadere le Verini 
della Congrega*™™ della frinire* Or/ola, andando egli 
frequentemente a far qualche fermane , e razionava 
fpeffe volte di quefti fmi fingimenti , e pctfuade-oa- 
'la tratto tratto a far , che ancor te fue Vergini ad 
un tale , c sì fatto ritiramelo f, applkaffero . Ciò 
fece egli più frequentemente l'anno itìio. poco pri- 
ma , eh' egli tnoriffe , nel qual tempo ogni voltaiche 
ft trasferiva al Moni/ìero , e parlava colla Madre 
Or/ola, prefem: c.ltrc Vergini pcrfiiadevala a far vici- 
no f. quel fio mona/fero una Cafa , o Romitaggio , 
ove ft ritiraffero alcune Vergini a -vivere una vita 
al tutto contemplativa : e continuava femprc il P. 
D. Clemente a -ragionarle ài quefìo S. Eremo &c. 
Morì in SS. Apoitoli dì Napoli con fama di gran 
Salitila, e fu in feparato luogo fepoko. 

Ncìl'ampliazioae del lor moniltcro, che fecero 
ie Monache Lareranerifi nel Vico, ed Ifola di Ca- 
ie, che racchiufero , ficcarne ricavali dalle loro Serie- 
ture , eravi la Cala de' Furieri , amichilTinia Fami- 
glia, eftinta nel 1730. in D. Giufeppe,che fu pri- 
ma ammogliato, e poi Sacerdote Secolare; ed era 
Confervatore delle più antiche Scede, e Scrittura 
del Paefe : che forfè Ramo di quefti della Terra 
Murata, abitava poi fuor delle mura nel Calale 
della Camellara. Nella Biblioteca diS.Angelo a Ni- 
do di Napoli, ne' m anofe ritti , fcanxia j. let.K. » t 
t.pag. 
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i, pag. ii. vi è una fcrittura dell'anno 1183. 
eltratta dall'Archivio della Santiffima Trinità delk 
Cava , colla quale Falcone vendè un Territorio 
] cenni Citrico, filio quondam Madii Fulgetii, & co- 
giumento de Artemio , flit quondam Danieli! . 

Se quello Midio Fulgieri , che lì nomina nella 
Scrittura , fu de' Fulgieri , che avean la Cafa or 
rincliiufj nel moniftero delle Lateranenfi , ne fegui- 
rebbe, che la Terra Murata vi era già nell'anno 
118;. e concorderebbe colla noftra opinione, che 
fu edificata ne' tempi del Rè Ruggieri , o al piò, 
tardi nel tempo del Re Guglielmo il Malo , iìio> 
Figlio, come Copra dicemmo. 

Nell'Ifola di Cafe, che ora è tutta Giardino de* 
PP. Agoiìiniani, vi' fu la Cafa della Famiglia Mi- 
gliarefi ora eftinta, della quale fu Gio: Domeni- 
co . Nel primo libro dell' Aggiunta , o vero Ter- 
za parte del Compendio dell' Iftoria di Napoli di 
Tommafo Corto , ove raccontali l' Allòdio dell' Ifo- 
la dì Malta, fatto da' Turchi nell' anno 1553. 
e la liberazione della medefima per lo foccorfo por- 
tato da D. Garzia di Toledo; l f Autore dopo aver 
riferiti li nomi de' morti, fa poi onorata menzio- 
ne de' vincitori rimarti vivi; e tra elfi del fuddet- 
to Gio: Domenico Migliarefe . Eccone il raccon- 
to : Gli altri meitf.mamcnte Regnicoli , che fi t'i- 
trovaron in quel famofo Affedto , e -vi r'imafon vi- 
vi , acciocché per lo avvenire fi confarvi S omra- 
U memoria £ ejjt , furono t fegttenti : D. Fran- 
cefilo dt Gbevara , Vincenza, e Gafparro £ Af- 
fitto , D. Clamino Ceftrma , Giulio Ce/are Mal- 
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w(Ìn , - Ifoafy MaftrMo , D. Geronimo Ruffo 
tfc. pesftme .ime mkU,J]imc. Vi fu ancora G, B : Do- 
menico Miglitrefe d Arienzo, rèe diri per errori 
ban chiamato G 'to; Gìronimo : e fi trovi in S. Mi- 
chele per Luogotenente della Compagnia dì Fra -Aga- 
llino Ricca, il qual era infermo, avendo io -vedute 
Scritture , che di tal fuo ftrvigio fanno moli onorata- 
mente fede. 

Abitano dentro la Terra i Romani , antica Fa- 
miglia, e civile, ora in due diramata . Quella di 
D. Lelio Romano , Figlio del Seniore Dottor D. 
Salvatore , e Padre del juniore D. Salvadore am- 
mogliato , e del Clerico D. Carlo , tiene amiche, 
Cale alia fua armene, e Giardino. 
. ;L' altra Famiglia è del Dottor D. Gaetano Ro- 
mano, Figlio dj D. Domenico. Anche Figli di D. 
Domenico' fono D. Antonio, Arciprete delìa Colle-, 
giara, e D. Pafcale Canonico . Tiene molte anti- 
che Cate alla fua annefle. 

Comunicava per una Loggia col Palagio del 
Barone un Appartamento feparato, chiamato il Pa- 
lazzotto, con belliffìmc Pitture a frefeo di Belila- 
rio, rapprcfentanii le azioni dì Diomede Carafa , 
allorché nell' afledio di Napoli del Re Alfonfo egli 
■entrò nella Città per l' Acquidoso : ma elìt-iido 
dirupato V edificio , l'an ridotto ad un apparta- 
mento per ufo del Govcraadore Locale nel 1770- 
e fotto a quello vi an fatte le carceri , che prima 
[lavano fotto la Loggia grande del Palagio , e 
J' antiche carceri an ridptte a baffi terreni con le 
Porte 
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Porte dentro, e fuori le mura , ove fi fa il Mer- 
cato . 

Chiufa (Ih la Cala de' Puoti di D. Gio: Maria; 
Figlia del Dattor D. Nicola, e Nipote del D.-ittnr 
D. A n [on 10 , eletto odi' anno 1770. Giudi;; delì.i 
G. C della Vicaria Civile . Quella Famiglia .-la 
più di tre fecoli lia avmo in buona sane d;-h 
anni fua dimota nella Terra d'Arienzo. DifTì in 
buona parte degli artni ,poi.;h,e non pochi della det- 
ta Farfuglia anno avuto Tempre l' educazione , e, 
1' iflituaooe alle lettere in quelta Capitale , e 
perciò vi "an latta q/jafi continua dimora : eoo* 
rand^s'ia effa Famiglia fette generazioni <jj Dotio- 
ri nell' una , e nelf altra legge , e tutti amici , 
e benemeriti delle lettere ; tanto che Aleflandro 
Puoti , B.lavo d' elfo D. Gio: Maria , mentre fa- 
c;a la profeffionc d'Avvocato ne'Regj Tribonali 
di Napoli , ebbe in doi;o le Opere di Francese 
d'Andrei, e di Francefco de Tetris, the fi confer- 
vano nel fuo Studio colla memoria di tal dono 
nettavi nel fo^io bianco , che pre.ede ai Titoli 
dillo fteflb fa Do:t:.r Aleflandro Puoti , Figlio del 
Dottor Celare Puoti. 

Dal tempo , in cui fi comincio a leggere ne* 
Contratti ftipulati in detta Terra , che la detta 
Famiglia avea cola Cafa aperta di dimora , fi ' 
argomenta , che tal Famiglia foffefi fa condot- 
ta, o dal vicino Feudo , e Terra di Calici Puo- 
ti , o dalla Cina di Pozzuoli unitamente colla 
Famiglia Migliarefe, eh: da tal tempo anche s'in- 
tefe permanente, e dimorante cola 1 in Arienzo . F. 

f*r- 
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290" Del Castello d'Arienzo 
perchè amendue le dette Famiglie eran di Genti- 
l'uomini di l'ozzuoli, ove rinufe l'altro ramo del- 
la Famiglia Puoti, da cui nacque nella fine del pnf- 
fato fecoio Luca Puoti , poi Conigliere di efimia pru- 
denza, e probità; perciò fi crede, c!ie abbiano dalla 
detta Citta di Pozzuoli tralinigrato in Aricnzo in 
tempo appunto , che Marino Bolfa , altro Gentil- 
uomo di Pozzuoli, e Configliere della Regina Gio- 
vanna II. diventi marito di Giovannella Stendar- 
do, che fu Signora del Feudo, e Terra fudderra 
d'Arienzo. Quindi vettefi, che nella fine del XV. 
Secolo, e ne' principi del XVI. ne' Contratti , che 
iacearjfi da detta Famiglia Puoti, cos'i nel Cofiitu- 
to loro, come nel cario de' Contratti medefimi fi. 
denominavano coli' appellativo di Nobili,. .ii che 
rilevali da molti de' contraili (uddctti. 

In detta Famiglia fi vedono anche godute molte 
Dienità Ecciefiaftiche . Fin da tempi di Papa Alef- 
fandro VI. fu fuo Prelato domeftico Monfignor 
Gafpare Puoti, come rilevali dal regiilro de' Cubi- 
culari Intimi del detto Sommo Pontefice , che fi 
conferva io forma autentica io Cala di detti Pun- 
ti; i quali ritengono tuttora il Ritratto del detto 
Prelato, il quale fu quel deflb , che più volto ve- 
defi nominato nella vita del Duca Valentino in 
molti accidenti occorfi all'anzidetto Sommo Pon- 
tefice . 

In quello corrente fecoio contemporaneamente 
ne ha avuti due, cioè Monfignor Aleflàndo Puoti, 
Figlio del Dottor D. Antonio, eletto Vefcovo di 
Marfico nel 1733. e fini di vivere in Agallo 1744. 
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e Ita fé polio nella Glieli dell'Annunziata d'Arien- 
zo , ove leggelì quella ifcrizione : 

D. O. M. 
ALEXANDER POTVS V. L D. ANTONII FILIVS 
EIDEMQVE MORVM SU A VITATE DOCTRI 

NA AC PROBITATE SIMILLIMUS 
IN ECCLESIIS LARINENSI MELPHITENSI 
ET CAMPANA 
VICARIATV GENERALI FVNCTVS 
TANDEM EPISCOPVS MARSICENSIS 
HEIC VBI V. I. D. ALEXANDRI EIVS AVI 

RELIQVLE IACENT SITUS EST 
V.I.D.N1COL AVS FR ATER ET IOHAN. MARIA 

NEPOS MEMORIAM MjERENTISSIMI P.P. 
VIXJT ANNOS LXVI. SEDIT XII. OB. DIE III. 
AVG. MDCCXLIV. 

L'altro è ftato Monfìgnor D. Giufeppe Maria Puoti, 
altro Figlio di D. Antonio, il quale fu dichiarilo 
Prelaro Domeftico, Camariere Segreto , e Segrera- 
rio di Ambafciata di Papa Benedetto XIV. nel 
1740. dopo effere ftato per molto tempo prima Bi- 
bliotecario di ftudio dì eflb Pontefice , allora Can 
dinaie . Mori in Arienzo,efu fepolto nella Chiefa 
dell'Annunziata nell'anno lyór. 

Ambidue gli anzidetti Prelari furon Fratelli dei 
Sacerdote D. Cefare Puoti, molto benemerito delle 
lettere, ed ìnfigne nella matematica, che mori nel 
fiore degli anni fuoi, e trovali fepolto nella Chie- 
fa de'Cherici Regolari Minori detta la Pietra San- 
S ta 
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ta con ifcrizione in una Lapide Sepolcrale ,che leg- 
gefi nell'arco, che conduce alla Porta piccola di 
ella Chiefa, verfo il largo, che fta avanti al Pa- 
lazzo de'Pfincipì dì Arianelb. 

Ha eziandio oggigiorno ometta ragguardevo! fa- 
miglia Monfignor Antonio Puoti , eletto Arcive- 
feovo di Amalfi ne! 1748. intigni per la pietà, e 
per la modeftia d-'fuoi cofiumì . Ed ha pure il 
Canonico di (juefia Cattedrale dì Napoli D. Fran- 
cefeo Paolo Puoti , Giudice ordinario di quefta 
Curia Arcivefcovile , Vicario, o fia Giudice Dele- 
gato delle Caufe de' Monaci, e Frati, la cui cogni- 
zione oggi è preflb 1' Ordinario giufta l'antica pra- 
tica della Chiefa , di cui fi è ravvivata l'otfervan- 
za per provido iàlutare ihbilimento dell' Augultilfi- 
mo Re N. S. 

La iìeifa Famiglia de' Puoti ha avuto un Mona- 
co Camaldolelè Eremita per nome Don Severo 
Puori di efe tripla rifu ma vita ; e morì in concetto 
dì Santità; tantoché fi tiene da que'Padri in luogo 
didimo , e come in depofito per alcuni prodigi > 
che fece dopo la fua morte , come raccogtiefi dal- 
la Fede autentica del Regiftro de' morti de' Padri 
di tal Ordine. Ed un zio della Madre di detto D. 
Gio: Maria , per nome il Padre D. Clemente d' A- 
lonfo, Religiofo Teatino, dopo una vita cafiiflìma, 
e pia morì nella Cala de' SS. Apolìoli di oue- 
fla Citta in concetto di uomo di efemplariflima 
Criitiana Pista , come dicemmo nella Famiglia 
Alonfo • 

Vi è altra Famiglia Puoti del Dottor D. Alfon- 



Digitized by Google 



Parte II. Cito Vf, aoo 
fo, anche antica, che eziandio da Pozzuoli dicono 
difendere . Fu detto D. Alfbnfo figlio di D. 
Carlo, il quale dopo aver efercitate le Regie Giu- 
dicature di Somma, Gaeta, ed Averla fu mandato 
Uditore in Lucerà, poi per Caporuota io Cofenza: 
col quale impiego in molti anni girò molte Provin- 
cie , finalmente da Trani ritornato in Lucerà da 
Caporuota fin'i di vivere a 8. Aprile 1759. : 

Fu detto D. Carlo figlio del Dottor D. Alfbn- 
fo femore , che contava nella Tua famiglia lunga 
ferie di Dottori. Vive D. Tomaio fratello dì detto 
D. Catlo, ed èPrimicerio della Collegiata di Arìen- 
zo. Gira ne' Regj Governi D.Giovanni fratello di 
D. Alfonfo. 

E' ramo di quevta Famiglia il Sacerdote Seco- 
lare D. Giufeppe, figlio di D. Gafpare , ed abita 
nella Terra Murata nell'antica cafa di quella Fami- 
glia; ed il fopradetto D. Alfoufo abita in una cafa 
di campagna nel Villaggio della Nova. 

Vi fu altra Famiglia Puoti , che fi efrinfe nel 
Dottor D. Antonio, che fece fempre fua dimora 
in Napoli colla profeflione d' Avvocato . Fu fua 
erede D. Anna Umani Ferramofca di Cm'eti , fua 
moglie, e per via di donna ne potfiede ora la ca- 
fa D. Maddalena Siciliano , moglie di D. Francefco 
Falco rimpetto le RR. Monache Rocchenine. 

Abita ora , e polLede D. Gennaro Letterefe la 
Cafa, che fu di D. Akfìàndro Letticri ; il quale 
applicatofi alla milizia ne tempi del Re di Spagna 
Carlo Secondo, fu mandato in Fiandra; dove efìèn- 
dofi portato valorofamente anche colla protezione 
S 2 della 
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della Marchefa di Torrecufo , che da Cameriera 
Maggiore ferviva nella Corte di Spagna , afcefe al 
grado di Colonnello nel ReggimenW di Parma ; e 
poi e He odo (tato dato il detto Reggimento al Con- 
te Marazzani , fu fatto egli Brigadiere ■ Ivi con- 
tralte □obilifltmo matrimonio, e generò D. Dome- 
nico, il quale col grado di Tenente venne in Ita- 
lia nel Reggimento Borbone col Re Carlo oggi 
Monarca delle Spagne. Militò in Bitonto,in Lom- 
bardia, ed in Velletri , ed afcefe al grado di Co- 
mandante del Reggimento Borbone di Fanteria col 
grado di Tenente Colonnello. 
-Fu poi mandato per Prefide; ove per motti an- 
ni ha girate quafi tutte le Provincie col detto im- 
piego; ed oggigiorno è Prefide in Montefufco , ed 
ultimamente è flato fatto Marefciallo di Campo. 

Ha quattro figli mafehi , tutti impiegati in ono- 
revoli porti nella milizia . Tre Capitani ; uno in 
Spagna ; due in quello Regno di Napoli , uno 
Capitano nel Reggimento di Borbone , l'altro nel 
Corp degf Ingegnieri , e 'i quarto, Tenente net 
Corpo medcfimo . Una femmina è moglie di un 
Colonnello del Reggimento del Re di Cavalleria, 
Nelli Cafali, e Villaggi d'Arienzo vi fono mol- 
te Famiglie anche antiche , e civili dì Dottori , 
Medici, Notari, e beneftanti. 
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CAPO VII. 
Dei Cafali dell» Terra <f Attenui. 

QUelle Famiglie, che calate dall'antico Arieti zo, 
ed edificaron fuori della Terra Murata, effen- 
'dofi moltiplicate appoco appoco , crebbero in 
Cafili. Quelli Cafali, fecondo vengon nominali da 
Scipione Mazzella , da Gto: Magini , da Cefare 
d'Engenio, da Errico Bacco, dal Summonte, ed 
altri, fono C urne llara , Capo di Conca, Cajaniello, 
S. Felice, Cave, Talanico, Vico, e la Nova, detto 
anche da alcuni Figiiarino. 

Il Cafal della Curaellara , or detto ancora Ca- 
mellara , Ha vicino , ed all' Oriente della Terra 
Murata. Qui fta l'Arcipretura, eh' è la Chiefa Ma- 
dre , fotto il titolo di S. Andrea Apoftolo , ed am- 
miniftra i SS. Sacramenti eziandio dentro la Terra 
Murata , ed è Jufpadronato del Barone . E' anche 
Collegiata Infignita, eretta nell'anno 1725. con Re- 
fcritto di Grazia a pie di Supplica dell' Univerlìti 
dal Pontefice Benedetto XIII. nel fuo paifaggio per 
andar a Benevento, del tenor feguente : Ex audientia 
SanBiJjtmi die quarta mevfis Aprili; lyìó.SanBiJfmius 
annuii juxtn perir*, & niandavh, quntenm Dominili 
Epifcopus utatxr jure /no, & prax't a S. Sede h abi- 
ta in eresiane duorvm Collegtorum , riempe Pittimi, 
& S: Georgii de Montonea in ejus Di&ceft Beneven- 
tana, etiam quod ad nn'ianem pctitamCappelUrum , & 
Ar<bipre\hyttratw..% ciò fu in tempo di MuzioGaeta, 
S ? , Ve- 
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Vefcovo di S. Agiti , eh: crei delia Collegiata 
nell' anno 1727- Si fece il pieno delle rendile per 
lo iiu inerii mento coli' unione dell'Ardore tura , e di 
dodici Cippelle laicali , die [lavano erette in di- 
verte Gliele. Vi è l'Ufficiatura quotidiana coli' al- 
ternativa di trenta Corali , cioè quattro Dignità coi 
nomi di Arciprete, che ha la cura dell'anime , Pri- 
micerio , Teologo , e Teforiere , ed anno la Pre- 
benda, oltre la porzione uguale coi Canonici, IGa- 
nonìci fono tedici, ed i Menlionarj fono dieci. 

Accollo alia Gliela Arcipretale Ila il palagio del 
Vefcovo di S. Agata de' Goti , Ordinario del luogo, 
che vi fa refidenza . Fu eretto quello palagio da 
Monfignor Filippo Albini neìl' anno perchè 
prima non vi aveano abitazione , uè vi faceano i 
Vefcovi refidenza ; e fu accreditilo da Monfignor 
Flaminio Danza . 

Nell'ufcir della Porta Orientale della Terra Mu- 
rata vì è un pìccol Convento di Carmelitani , ed 
eraGrancìa del Carmine di Napoli; ora è Conven- 
to dì Provincia, 

Poco più oltre vi è il Confervatorio di Donne , 
eretto dal Sacerdote fecolare d'Arienzo D. Giufeppe 
Romano nell' anno 1715. fono il titolo di S. Fi- 
lippo Neri, ove fi veltirono dodici donzelle, e due 
Converfe coli' abito de' fette doloii , e colie regole 
di S. Agoftiao ; e ne furon Fondatrici D. Agnefe 
Romano , e D. Francefca Sorece , che ufeiron dal 
Moniftero dell'Annunziata d'Arienzo. E quello luo- 
go, ove fu edificato il Moniftero, più anticamente 
era fiato Ofpedale, e chiamavafi S. Caterina. 
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Pivi oltre veri Oriente Ita 1' altro Cafale , dettn 
C.ipo di Conca, luogo molto vicino, e confina con 
Forchia ; ove dicemmo , che accadde il liuto delle 
Forche Caudine ; ed è confine della Campagna Fet 
lice , detta ora Terra di Lavoro , e fu confine col 
Sannio , e fu ancora Orientai confine del Territo- 
rio di Sueffola , eh' era Citta di Frontiera della 
Campagna Felice . Qui è un piccol Fonte d'acqua 
perenne . ' V "' 

Dall' altra parte Settentrionale nella falda del 
Monte Tifata fono i Villaggi detti Li Crifci , la 
Coda, e Rofciano . 

A pie di una bafla , e vaga Collina fono i PP. 
Cappuccini, i quali nell'anno 1534. edifìcaron un 
Convento in Rotondi , ove diceft S. Maria della 
Stella ; e perchè ivi iiavano foggetti ad incurfiooi 
di ladri, nell'anno 1561. l'abbandonarono, ed edi- 
fìcaron quello d'Arienzo, fotto il titolo di S. Maria 
degli Angeli , effendovi concorfa l' Univerfir'a d'Arien- 
zo , che compri , e permuto alcuni Territori colla 
Commenda di Malta , eh' era padrona del Colle , 
ove al prefente ftanno . Quello Convento è uno 
de' migliori, che quelli Padri anno nella Provincia. 
Vi fuole (tare per lo più lo Studio, ed in circa a 
3<5. Padri. 

All'Occidente della Terra Murata vi i il Cafale 
di Cajaniello, e Piedarienzo, dove nell'ufeir della por- 
ta della Terra, il Giovert'j fi tiene il Mercato. Qu\ 
fla l'Orpedale con dodici letti per gl'infermi, man- 
tenuto dalla Chiefa di A. G. P. d'Arienzo . Vi è 
la feconda Parrocchia colla Chiefa di S. Gio: Bat- 
• lilla . S4 Viene 
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Viene appretto V altro Cafale detto S. Felice , e 
vi è la terza l'arrocchia folto lo ftelTo titolo ■ Un 
poco lontano dall' abitato ita il Convento de' PP, 
Guglielmi™ , detto Ji Montevergine . V! rifiede 
l'Abbate con otto in dieci Padri , ed i Converti . 
Ha buone rendite , buon' abitazione, e nuova , e 
pulita Chiefa . Nel principio di un libro di memo- 
ria, che confervano, ita ferino, come iìegue : La 
Fondazione del Moaiflero di M. V. dArienzt fi de- 
ve credere mticbijpma , traendo la fua difeendenz* , 
dal S. P. 

Braverò feri la Fondazione dell,! Cbiefa ài quejh 
medesimo Monoftero forti nei 1239. a 22. Maggio 
con Bolla di Gin.- Fefcovo di S. Agata de' Goti, che 
fi conferva nel!' 'Ari-bivio ili Montst-ergi-ie a! foglio 17. 
del volume 1. intitolato: Brevi, Bàie &c. colla qua- 
le concede facoltà a Gio: Abbate di M. V. ài poter 
edificare una Cbiefa vicino al Mwiftero di Arienzo, 
luogo detto Alle prefe; di farv il Cimmerio per fe- 
pelirvi fecolari ; che perdi i PP. non mufferò potu- 
to andare colle troceffìoni fino alla Terra , ma bensì 
fino «Ila -via pubblica ; r>firbandof< effo Fefcovo la 
quarta funerale , e V )m , che fpetta alla Chiefa , 
donde fi eflraeva il cadavere. Concedendo a Superiori 
di detta Cbiefa tutte le Dignità , efenzionì, e privi- 
legi , che godeam gli altri Superiori di detta Congre- 
gazione, e fuoi Monafìerj , con condizione di pagare 
certa quantità dì cera nel Giovedì Sante . 

Dunque prima dell'anno fuddelto vi era in Arìen- 
%a il Monaflero, ma fenza Chiefa . £ fino all' anno 
1611. fu governato da Priori , prima perì da'Pica- 
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rj . E Hell'enno /addato , tempo , in cui fi ottcnn- 
il Breve di goder la Digititi di Badia , i nofìri Su 
perìorì ai ttlftaf desìi Abbati Camaldotefi , qucfio f* 
una de Mona/ter) , eòe fu deftinnto per Badia; cicli' 
inno f addetto itfll. a lo. Marzo con decreto della 
Sagra Congrega aiine fu approvato p?r uno de Mona- 
flerj AbbodiSi per t offervansa , e r.ila comune , r 
fi due S. Gimxm*i delti Terra <t Antimi , O.o ri- 
di S. Apaia de Coti . 

Nacque S. Guglielmo in Vovelli antica Cìiù 
della Lombardia nel 1085. Mori nel 116$. 

Ari:!;: -ii quelle notizie li ricava, che ne!i:;p. 
era già edificata li Terra Mursia , e <;u:lìi ciani 
eran abitati ila gente, che avea bifoguo di Cimite- 
ri pur fepeliiriì . 

Siedili l'altra Cafale , detto S.Leonardo dal ti- 
tolo detta quarta Parrocchia, ci:': Jufpadronato del 
Barone , e vi lì chiama eziandio Cauicaco . Ac- 
colto dilla Chieù «. fon rotram: dì fabbrica di in 
piccolo, ina nubi! Palagio con Cappella in piano, 
ed il luogo conferva :1 nume di Corte Ma-^iore , 
e non vi è memoria, che cf;(à fofle l'tara . Fori'er.; 
palagio degii amichi Baror.i dell' antico Arier-ic , 
perchè flava nel piano, e vicino al vecchio Catel- 
lo, e'1 nome fteffo di Corte Maj-ror; par clic ne 
addita qualche cola . 

Il Cafal delle Cave viene appretto , e vi è !j 
qu:r:a Parrocchia di S. Stefano . Q.e!ta Parrrcch:a 
è Grancìa dell' antichilUma Parrocchia di S. Ansilo 
a Pal0111h.ua , dove Stemmo eiìér.- fiato ;1 pnmn 
ricetto delie Keliquii de SuetToìani ibfo l' inceod.n 
di 
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di SuelToIa; e fin oggi eziandìo la Traditoli è co- 
llante, che da colafsn prima calava il Parroco ad ara- 
niiniftrare i Santi Sacramenti , quando poi fu po- 
polato il Piano delle Cave. 

■ Più in dentro ih Tannico, ed è il Cafale, dov'è 
la fella Parrocchia Tetto il titolo di S. Pietro : è 
follato in un* ilretta Valle , l'ormata dal Colle 
S. Angelo, e Catello. Nelle fcritture fi ritrova tal 
volta chiamato Cal'anico . Cuiefta varietà di nome 
mi fa penfare, che lìa antico Calale, e fors' ezian- 
dio era tale ne' tempi dell' antico Cartello , e ne' 
tempi de' Normanni , e forfè anche de' Longobardi. 
Perchè, iìccome ben avvertile 1' accorto Pellegrino 
nelle Caitigazioni a Fakoti Beneventano , i Nor- 
manni nella Lettera majufcola C. vi aggiungeano 
una lineetta , che poco facea diflinguere la C del- 
la T. e quindi è addivenuto, che molti nomi, che 
comincian colla T. fi ritrovano fcrittì colla C, fi- 
coni' è nel Cognome di AlefTandro Tehftno , che 
ferine in quei tempi , e da alcuni vien chiamato 
CcUfao; e lo fleto di molti altri nomi è addive- 
nuto . La fabbrica della Chiefa Parrocchiale, eh' è 
alla Gotica, anche io dnnottra antico. 

do Cafal dell'antico Arienzo; perchè non per altro 
fine, e comodo , che per la vicinanza dell' antico 
Arienzo , che allor eravj , poteronfi quegli abitanti 
di Talànico elegger un cos'i infelice luogo . E for- 
fè anche cos'i antichi fono i Cafali delle Cave , e 
Cafazenco, perch'eran vicini al Cartello, e vicinifft- 
mi alla Corte Maggiore . E qui comincia la via., 
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die fale a S. Marzano , c cala all' altra parte alla 
Rocca Ramola, ed alli piani Seti eri trionali di Noia, 
e fu U vìj , c::e t v 'ie Claudio Martello , e poi 
Ruberto Ouifcardo . 

Vi , chi ha credulo, die rhiamavafi Olanico, 
por:;.; da quetio luoflo dal. 'antico Cartello li cala- 
va nei piano . Ma qu;fio non li t>u6 loro accoda- 
re, perchè quantunque fia vero, che da quello luo- 
go li calava nel piano , tuttavia nel tempo , che 
, ai» lavati l'antico ditello sul Monte, ed anche pei 
mollo tempo dopo , la noltra lingua non ancor 
avea acquirtaio Quefto termine di Calare jn d^nifi- 
cazion iti Scendere, eh' è ii Kuino Ihfiendo. 

Sono un mtulio lontani dada l'cr-a \I .ori )Ì 
Carati , ora detti S Maria a Vico, e Nova, "Fi- 
larino , che lòtto Quelli nomi comprendono moiri 
Villaggi detti le PotechcUe, U TaverooU , laCc 
memara, Loreto, ed altri pkttM luoghi. 

Quelli luoghi più anticamente facean un Cor.-n 
colla Terra Murati , ed erano fonatiti M.iflàris 

dove moltiplica refi poi le Famiglie de C imi 

ivi chiamali Maftari , e per lo còmodo , che ani... 
della vicinanza de' campi , che coltivat.0 , fon di 
venuti Villaggi : nè quelli avearj prima propria l'ar- 
rocchia , che poi nei idc;. vi fu trasferita quella 
ci S. N'itola , che (lava dentro la Terra Mu ili 
nella Chiela . che dtceaft S. Francck» , la ou»l • ■ 
male femoUce Cappella , fu una delle dodici no- 
nelle per fondar la Colgala : reitando profanar., 
la Chiela , fu cioccata ; 'ed ora è "lardu,;, ó.-' K ■ 
man. , « la i'airo.ciua ;:. quelli Villaggi rramor- 
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tata fu chiamata S. Nicola M.'gao . 

La Traslazione di quella Parrocchia , ch'èla.fer- 
tima , ed è ammioìftrata ila àlia l'arrochì , fi fece 
per ordine Sinodale emanato dal Vefcovo di S.Aga- 
ta, Fra Felicìano Ni guarda , Domenicano , il qual 
divife le Parrocchie per confini , e termini di ftra- 
de pubbliche, fecondo la Tarsia, e profittevole difpo- 
lizione del Sacro Concilio di Trento , perchè (ino 
a quii tempo erano Hate divile per Famigli con 
grave incomodo de' Parrochi , e de' Figlìani ,c 

Quelli Villaggi Et divifero 1' amminiftrazione 
dell' Univerfiia colla Terra Murata , ed altri Cafa- 
ii, allagando la caufa di lontananza; la qual' effen- 
doli mifurata per la via di Benevento fino alla Ter- 
ra Murata, fu ntrovara di un miglio, e fette paf- 
fitelli . Vivono peri fotto la (Iella Cone, e lo ftef- 
fo Governadore della Terra Murata. 

Anche il Clero di quelli Villaggi facea un Cor- 
po col Clero della Terra , e dei Cafali, convenen- 
do tutti uniti nelle Proceffioni , ed altre Funzioni. 
E fe ne divifero in tempo di Monfignor Danza. 

§. t 

Del Conventi! de' PP. Domenica», , e della Statuì 
di S, Maria a Fico . 

IL Villaggio più vicino alla Terra Murata è S. 
Maria a Vico , cosi ora detto da una Statua 
dilla Versine , che fi conferva nella Chicfa ile' 
PP. Domenicani: della quale quefta i i' Iftoria, 
Stava 
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Stava in quello antico luogo , detto Vico , una 
Statuetta dì legno della Vergine , fedente col Bam- 
bino in fimi iti una Cappellata edificata dagli 
Antichi Stendardi di Guglielmo , per quel , che 
dimollra 1' Imprefa del Leone Rampante fenza 
Fafcìa fcotpito in marmo , e fabbricato nel muro 
di fuori tra la Porta della Chiefa , e la Porta del 
Convento preferite, e chiamavalì S. Maria a Vico, 
perchè flava nel luogo , dove molto piil antica- 
mente vi fi chiamava Vico. Marino Bolla , Gran 
Cancelliere , e Conte d' Arienzo , di cui baltan te- 
mente fopra abbiam parlato , per fua divozione 
fabbricò in quello luogo un piccol Convento a' 
PP. Predicatori, e nella Chiefa vi racchiufe quella 
miracolofa Statuetta. 

Neil' anno 1450. nel mefe di Novembre (laudo 
in quello Convento il Re Ferdinando I. allorché 
tenea aflèdiata la Terra Murala, ed accadde quel- 
la grande Alluvione , come ancor fopra col Ponta- 
no dicemmo, fece voto a quella Vergine di edifi- 
carle un Tempio, ed un nuovo Convento : e per 
la grazia ricevuta dalla Vergine in quella occafio- 
ne , edificò Ferdinando il prefente Real Convento 
accollo all' antico edificato da Marino Boifa , del 



Affegnò Ferdinando a quefto nuovo Convento 
200. once f anno fopra i Filiali : vi fece delle 
ricche fuppellettili , una copiofa Libreria , ed una 
magnifica, e Regal Chiefa a tre navi con buoni 
Quadri; ed in un Cappellone dalla parte dell' Epi- 




flola* 
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Itola dell' Alrar maggiore in una Nicchia fituò la 
Statua della Vergine, e nella Cona vi ira dipinto 
il -Tuo naturai Ritratto in atto alla Vergine fuppli- 
chevole: e veggonfi le Tue Arme d'Aragona su la 
Porta delia Chiefa , nel Refettorio , ed anche in 
alcuna tegole di mattoni rimafte dal tetto. 

Appartenne quello Cappellone agli Stendardi 
Beffi, difeendemi da Marino , perchè odi' Altare, 
e aell' alto della volta vi è la lor Imprefa del 
Leon Rampante, ma colla Fafcia a travedo. E 
confervano quelli PP. una Scrittura di quel tempo 
colla firma dì Ferdinando, dove leggali : Durum in 
feikibm Caftris nojìris amt Argentìum. 

Rimpetto a quello Cappellone della Statua vi è 
1' altro dalla parte dell Evangelo con belliffimo 
Quadro dei Rofario del Pennello del famofo Teo- 
doro Fiamingo, e fopra tutto è ammirabile la Pre- 
dicazione dì S. Tommafo dipinta (otto lo ftéffi» 
Quadro della Vergine ; e nel muro dello ileflo 
Cappellone allato all' Altare , {colpito in marmo 
vi è quello diftico alludente al Pittore , ed all' 
arine. 

§>uh pi&uré Avthw? Tbtodoru; Belga Celebris, 
jgwij piSur* Mima? pnditwr hi/ce noris 
M. D. XXXV. 
Stavano in quello Convento i PP. Domenicani 
della Provincia di Lombardia. Ma non fi sa, per 
qual cagione i PP. Lombardi fi partiron da Napo- 
li ; e dovendo (ortir lo fteffo di quelli d' Arienzo, • 
vi furon trattenuti per ordine del Re Ferdinan- 
do II. Si legge quefto fatto feolpito in marmo, a. 
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fabbricato nel muro del Convento di S. Caterina 
a Formello di Napoli net Panetto, ove (la la Por- 
la deli' Udienza ira 1" un Chioftro , e V altro, ed 
ì quello. 

j „ Difpiacendo al Re Ferrante II. che i Padri 
j, dì Lombardia fi fofiero partiti da Napoli , e fa- 
„ pendo , che alcuni di elfi erano reftati nel Con- 
„ vento di Arienzo , li fa intendere , che non fi 
, panino da detto luogo , e inficine colla Regina 
„ Giovanna manda Ambafciadori , e fa iftanza al 
„ Sommo Pontefice Alefandro VI. che accettino, 
„ e governino detto Convento , nè di la fi parta 
„ alcuno di elfi, fin a tanto, che vi fiano man- 
„ dati altri Padri , e particolarmente chiede, che 
„ non fia rimoifo da quel luogo Fra Bartolomeo 
„ de Novi;," perchè intende fervirfi di lui. 

Nel marino non vi è data di tempo , mi que- 
llo fatto dovett' elfere fra gli 11. Agofto 1492. 
che fu eletto Pontefice Alefandro VI. e li 7. Ot- 
tobre i+i)5. che mori Ferrante. 

Ma nell' anno ióbi. i PP. Lombardi , per una 
briga avuta coli' Univerfitìi d' Arienzo , ne furon 
rimoflì con affenfo Pontificio , e furon introdotti 
quelli della Congregazione della Saniti : Tamquam 
firìdiorÌ! obfervaniin ; e quefti prefentetnente vi 
fono: ed i Lombardi, che fé ne partirono, fi unì- 
ron cogli altri della lieffa lor Provincia in S. Ca- 
terina a Formello di Napoli , e portaronii le mi- 
gliori fuppellettili , argenti , libri , e fi divifero le 
rendite , che gli uni , e gli altri ancora efigono 
fopra i Fifcali. 

Se- 
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Serafino Molitorio nel Zodiaco di Maria parli 
particolarmente di quello Convento d' Arienzo, e 
di quella Statua di S. Maria a Vico ; ma ne fu 
malamente informalo , e prende molti abbagli , 
perchè lafcia indecifo , fe il Re Ferdinando fu 
mollò a far quello voto nella Tua fpedizioae con- 
tra i Baroni , o adi' altra contro i Turchi in 
Otranto . £ noi già abbiamo veduto , che ne fu 
f occafione F Alluvione , mentre tenea aflèdiata la 
Terra Murata . Dice di Marino BofTa , che fu un 
Soldato: e noi baftantemente abbiam veduto, che 
fu Dottore , Gran Cancelliere del Regno , e Con- 
te d' Arienzo . Dice , che la Statua della Vergine 
lìa di Marmo; e quella è di legno . Dice, che ii 
Re Alfonfo, Figlio di Ferdinando diede la Libre- 
ria alli PP. di S. Caterina a Formello nell' anno 
lóoi. e noi abbiam veduto, che i Libri ne furon 
irafportati dagli fotti PP. quando da quelto Con- 
vento turno rimoffi ; oltreché il Re Alfonfo avea 
regnato più dì un Secolo prima del i6ot. perchè 
Alfonfo fu Re dopo la morte di Ferdinando nel 
1404- e cedi il Regno a Ferrante , fuo Figlio 
a ip. Gennajo 1493- Dice, che Vico fu coslchia- 
maio per un Vico appunto , per lo quale in di- 
danza di un miglio andava! in Arienzo ; ma Vi- 
co era chiamato Vico , ed era Vico di Sueffola 
molrilììmi Secoli prima , che fi fofs' edificato 1' an- 
tico Arienzo, non che il nuovo. 

La prefente lunazione di quelli Villaggi dimo- 
erà eflcre più moderna , e più all' Oriente dell' an- 
tico Vico Novanefe, e fu poi in quello luogo po- 
po- 
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polata per lo comodo della Chielà di S. Maria a 
Vico, non efòndovi piil anticamente la Parrocchia, 
che vi è ora , ed anche per la maggior vicinanza 
della Terra Murata , the de' Cafali , e Villaggi i 
la Capitale. 

Per qu'i eziandio paffa la Via , che fu detta 
Appia , ed è il Ramo , che come dicemmo nel 
§. 1. del cap. X. delia prima parte di queft' Opera 
fi divide nel bivio detto le Potechelle , e nuova- 
mente poi lì unifte coli' altro Ramo alla ftrada 
Nuova; c quello Ramo di Vico lo flimo più mo- 
derno di quel diP'izzola, e forfè aperto, e miglio- 
rato da Ccfare Augufto, quando prolungò 1* Appia 
fino a Benevento , o da altro pofterior Imperato- 
re , eh' ebber tutta Ja cura di render queita Via. 
più dritta, aperta, e piana. E fò. quefto pendere, 
perchè fe quella Via vi fotte fiata nel tempo dil' 
fatto delle Forche Caudine, gli efercitì de' Roma- 
ni per quefta Vìa aperta più volentieri , che per 
1' altra della Cupa dì Pìzzola farebbero anditi in- 
Caudio , e con ciò tutta la detta Cupa di Plzzola 
avrebber evitata . Sebben pure lor reltava a fare 
di Cupa tutto il retante tratto della Via Vecchia 
fino a Caudio, eh' era non poco , ed inevitabile 
per qualunque Via andati follerò . 

E fe Caudio fu, ove oggi è Arpaja, come par- 
landa del luogo delle Forche Caudine dicemmo , 
non potè eilèr altra la via , che fecero gli efercitì 
de' Romani , che quella deferitta dagli antichi Iti- 
nerari, cioè Calazia, ad Novas, e Caudio, eh' è la 
Itsfla della Valle dì Sueflbla, o (la la Cupa diPìz- 
T Zola , 
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zola, e la via vecchia, perchè non vi è altra via 
per andire da Calazi» a Ciudi». 

E della fella maniera , fé la via degli eferciti 
fu par la Cupi di Pizzola Gtudio dovette efl« 
ove ora è Arpija . Perchè avendoci detto Li- 
vio i che Ponzio fece occultar in Caudio i Coltla- 
ti , clie d->,« palliti i Romani doyean chiuder Io 
ftretto , bifuni coaderir Caudio molto vicino 
allo (laffj ftretto , perchè tra inolio poco tem- 
po dovean efeguire un' opera co.'i grande ; il 
che non avrebber potuto fare con. tanta follecku- 
djiie,fc di Airola, ove altri vo^lioti Caudio, avet 
fer dovuto venire , perchè più lungi dello tiretto 
fi ritrovavano ; e vi farebbe corfo tempo, finché 
gli efecurori atto ftretto non giugnelTero. 

Oltre che la particolarità della Cavata Rape , 
che deferìve Livio, h niun altro luogo ii verifica, 
fuorché nella Valle di SuelTola . Sicché anche con 
quelle confiderazioni fi conferma , clie Gaudio fu 
in Arpaja , e la Vja , che fecero i Romani fu per 
la Cupa di Pizzola, e per la via vecchia . 

Quello è il Vico iìinuto di molta antichità dal 
Pellegrino nel difeorfo z. num. 14. e 26. e cogno- 
minato Novanenfe nel .marmo di L, Pompeo Ee- 
Jiciffimo, ch'era Decurione di Suelfola , e Decem- 
viro nei Vico Novanenfe , cos'i detto dall' altro 
Villaggio Ad Navas , or detto la Nova , notato 
negli antichi Itinerari del Gcrofolimirano , e Peu- 
tingero , e d'i cui dille Olftenio : Lscus ad Nova; 
txiiiie incìiit in pugnai Sarifiz M,irii in Vico è re- 
gione Arumù; fonati ainbidue nella Valle di Set. 
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Tola, e-iwlla falda del Monte Tifa», ove fu il 
Tempio di Duna Tiratina , accennato anche per 
rapporto d' altri più antichi autori da Celeitino 
Guirxiardmi , lro«fto net luo^o , ove fi ilice afa 

olì.: 1 i vtgjjoiifi rottami di antiche fabbriche : e fo- 
novifì fcavate Hertziani, Acquedotti di piombo, un 
Pavimento a mulàico j moltitfimi Sepolcri , Lucer- 
ne, e Vali Campani, Caratine di vetro con figura 
intagliate, Woletti di bronzo, e quantità di Mo- 
nete confolari , degli antichi Cefari , e del baffo 
Impero , e molte Greche dì rame , e d' a:™emo, 
delle quali il fu D. Onofrio, mio fratello raccofjS 
di tutto un copiolo Mtifeo, che or fi conferva >cj 
D. Terefa fua Figlia. E -mi dicono, che nel -pro-' 
fondo de' Campi, che i\i or li tcltìvjno , flavi una 
iìrada lalìricata di felci"; e forfè- fer cela più an- 
ticamente tirava la Via. 

: E l'efleie flati amicamente quelli luoghi nel 
Territorio, e nella GiUtifdiaoM della Colonia di 
Sueffola, tome nella prima parte vedemmo, ed il 
ritrovarfi ora nel Territorio, 1 e nella Giuriamone 
d' Arienzo , i un grand' argomento^ a parer mio, 
che ci sforza a credere, che ìe Reliquie de'Sueflò- 
lani furon quelli , che dopo l' Incendio dell' amica 
Citià di Sueffola edificane fui monte 1* antico Ca-- 
(lei <ì' Arienzo, e con fervendone fui monte il pcf 1 
fefTo del Tetritorio, e della Giuri fui /.ione, fecoforo' 
eziandio la cenfcrvarono, quando calarou nel piano, 
ed ediricarón il nuovo Cartello detto la Terra Mu- 
rata , che al premute il pollato del Teiritorb , e 
T i dulia 
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d-JJa Giurifdizione di tjuefti luoghi tuttavia ee 

ritiene . 



CAPO Vili. 

§. Unico. 

De Fuochi , e dello Stato del! Amati 
dArienxi . 

Scipione Mazzetta, che nell'anno 1595. fece la 
Defcrizione del Regno di Napoli, nella Provin- 
cia dì Terra di Lavoro dille: 

Cu/ali della Terra JArienzo, 



Capo de Conca Fuochi ■ ■ utf 

Cumellara Fuochi ■ nz 

Cajanello d'Arienzo 133 

Cave , e Santo Felice ip4 

Figliarino, e S. Maria 80 



Ed in altra parìe fcrifte: ArieiiKO. Fuochi - 8ip 
Celare d' Eugenio , Ottavio Beltrano , ed altri 
nella Diluizione del Regno di Napoli. 

Arienzo, e Calali. Fuochi per la numerazione 

vecchia ■ .10*5 

Nel 10*70. Per la numerazione nuova - 701. 
Nella numerazione del 1737. Fuochi 6S9 

State 
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$t*n delf/f ùmc dell' 
Parrocchia di S. Andrea 
Apoftolo. 

Monaci oo+i 

Mafchi J2i8 



Donne 
Nati - 
Naie - 



ìz 7 6 

■ 0045 

■ 0044. 



Sacerdoti ( 

Diaconi 0005 

Oberici — ■ 0007 

Monache, ed Edu- 
cande — — 006% 



Sacerdoti ■ 



VII!. 



3 V 



im 1770. m 1771. 
l'jiTiA^hisdiS.Fe- 

lice. 

Uomini 081» 

Donne 0834 

Nati Qozg> 

Naie — - 0014 

Diaconi ■ oooz 

Chericì — 0003 

Monaci — ■ — ■ 0010 



Tutte ■ 1721 

ParrocchiiidiS.Lec- 

nardo. 

Uomini qi 10 

Donne 0135 

Nati 000S 



Nite- 



Tott- 



■ 153 



Parrocchiadi S.Sie- 
fa'io delle Cave. 

Uomini orpi 

Donne 0157 

Nati ■ — : 00 10 

Nate cocK 

Sacerdoti 0001 
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Donni.' — 

Nati 

Nate ■ 

Sacerdoti - 



Tutte 0330" 

Parrocchia di S.NÌ- 
coìi Mapoo . 

Uomini 1 380 

Donne — — 15S4 

Nati — | 0041 

Nate ■ 0048 

Sacerdoti 0037- 

Diaconi 0002 

Cherici 0003 

Monaci 001 1 



Colle! 
S. Andrea - 
i. ARnefe - 



2 754 

a. r enee j 72l 

S.Leonardo 01 5 Q 

S. Stefano 0408 

S.Pietro 0336" 

S. Nicola Magno - 3107 



Tutte - 



- 9623 



CAPO IX. 
Del Territorio d Arìcnxo . 

IN un aere perfetti iììmo , ove fono molti gli ot- 
tuagenari , e nonagenari , polii tde Arienzo il fuo 
Territorio, donde in figura di un angolo ottufoAcer- 
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ra, e Madaloni da Occidente formano la fua tafe 
di larghezza in circa a tre miglia . Il monte Ti- 
ferà forma il Tuo lato Settentrionale , che da Di- 
razzano , e S. Agata de Goti lo divide . E forma- 
no il terzo lato i proprj monti d'Arienzo , che lo 
dividono da Avella, e Nola da mezzo giorno, re- 
ftando in Oriente la ftretia fua punta nello tiretto 
delle Porche Caudine in Arpjja. E tutta la piana, 
ed aroeniinma fua Valle , che in quelli molili ra- 
lla in mezzo , indufovi il Feudo di Cancelli , è 
di lunghezza intorno a Tei miglia da Occidente 
in Oriente : e quella Valle col faoi Monti fu una 
buona parte del Territorio ddi'anrichiflìmaSneffola. 

I Tuoi Monti fon tutii da! mezzo in giù d' al- 
beri d' Ulivi voltiti , che ottimo olio producono , 
e nelle cime fono gli Arenzani monti di felve di 
Caftagai da Travi folti , e da piante bofeofe da 
far carboni , che degli uni , e degli altri Napoli , 
ed i vicini luoghi ne proveggono. Sonovi eziandio 
alberi d'Orni, e ne raccolgon la Manna; ed ov' è 
faflòfo , e non vi fon alberi , nafee la Mortella , e 
ne raccolgon le frondi , e ne ricavan frutto ; e vi 
fono altr' erbe filvelrri , che fon ottime per gli pa- 
fcoli , e producon preziofe Carni . x 1 

E' fcracifìimo il piano delia Valle in ogni gene- 
re di Biade, dì Canape, e di ogni erbaggio, e fpe- 
cialmente di teneri, e faporoii Cavoli, tanto ( co- 
me fopra dicemmo ) da Giumella lodati : ne tra- 
lafcia la (lena Terra d' eflèr coperra d' alberi , ed 
arbufti , che producono buono , ed abbondante vi- 
no , e frutta d' ogni fona ; ma fopra tutto delle 
T 4 pre. 
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..gao Dei. Castello ri A ri eh za 
prezioiè Pefche , dia ivi chiamar] Percoche , delle 
(juali mi piace con parte delle lodi di molti ad ef- 
ie attribuite (bri venie il pregio. 

Camillo Pellegiino nel Jifcaf, 3 . della Campi- 
gna num. 4. Affai nari , e copiofi fon oggi i Pefcbi 
di Pozzuoli , e inolia più quel/i, che nafcon in Arien- 
ssu , e fra f amica Sue/fola , e Caudìo , dove ora i 

E Gio: Eattilìa Pacicchelli , Napoli ia profpetti- 
va: Ariemt.o fapra h mine di Sue/fola volte all'Orisi- 
xonte eflivo, che prelìan f 'mgrefjo alle Forche Cau- 
dine in un diliwoftjfsmo Piano , eh' h paffaggk da 
Napoli a Benevento , f, allarga quefla Terra ben col- 
ma di Abitanti di maniere civili, ed onefìe . Produ- 
ce Pefche , 0 Pricocbe di pefo, e di grato / 'spore , e 

Gio: Giacomo Giordano . Croniche di Monte- 
vergine lib. 1. cr.p. 2. Cancello , chi fla nel Territo- 
rio d'Alienilo, Terra affai grande, e popolata, pofìa 
nella Provincia di Terra di Lavoro, abbondante dogai 
forts di Frutta , e tra gli altri i piìi nomati fono 
le Pcrcopa , de' quali in buona parte provelie la Cit- 
tà di Napoli , che le fi a ètftante quindici miglia in 

"Ripiene Mazzetta, Dedizione del Regno di Na- 
poli . l'erra di Lavoro : Si trova in una vaga Pia- 
intra Artemio , Terra piena dì onoralo Popolo , detta 
da 1 Latini Argentimi ; il fuo Terreno è molto fertile, 
e copio fo di frutti , ed in particolare di Percope, do- 
ve allignano in queflo Territorio piucebè in nìun al- 
tro . Sono- veramente quefli frutti da efferno preferiti 
a tur- 
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ed è tiecefferto a chi le fue anime , a Boccinole vuol 
Seminare , e di fare, eh* die fieno pofte venOr'untt 
in parte , ove non fan da freddo danneggiati , per- 
di fono talmente minici quefli alberi al fredda , cl<e 
«on poffono regnarvi. Il fm frutta i di caler d'oro, 
e ruffa macchiato , e di tenera corteccia. E fono di 
pefo d' mia libbra , e pili f uno , fecondo i luoghi , 
dove nafeono . 

Del Territorio di Suefiola, e delle Piantagioni , 
e di Cancelli parlava Ccleftino Guicciardini nei 
Mercttrius Campanm , ove dine : Eodcm in loca ad 
dexteram patet latijfìmus Campus , vulgo la Srarza 
del Conte, omnium^ qui in Italia flint, ad mirucu- 
tura pene difpofitm, & cxcultus . 

Francefilo Franili nella Via Appia pag. 3R8. Il 
Ca/ìello , 0 fa Terra d'Arie,™ fituata in un ame- 
nijfima Valle , a delira della Via Appia , filile faci 
Caudine tra' confini di Terra di Lavoro , e di Prin- 
cipato Ultra , e tra' Monti Tifata , che da Setten- 
trione lo feparano dal Territorio dcllaCittà diS.Aga-, 
M de'Golì,alla cui fpiritual giurisdizione ella è fog- 
getta, e da' Monti , che fovrajlano ad Avellale No- 
ia da Mezzogiorno ; onde par che poffa giuftamente 
gloriarfs de' pregi delle due antiche Nazioni-, Campa,- 
vi, e Sanniti . Il fuo Territorio è feraciffimo di Eia. 
de , Vino , Olive , e Frutti , e in particolare delle 
fomofe Pefche , di cui parlano i Scrittori . De' fuoì 
faporoft Cavoli par che parlato avcjfe Columella in 
quei verfi dell'Agricoltura; 

Cm- 
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in Del Castello d'Ari enzo 

Caudinis Faucibus Horti. 
Dcfigoanda il lunga if Arimws , tf onde comincia U 
finita d" Arptij.1,0 fiati i' antiche Forchi Caudine &e. 

Pongo fine col dritto , ed eruditismo Antonio 
Saufelice , il vecchio, il quale col nome di Valli di 
SuefTola chiamò quella V.iite d'Arienzo, (limandole 
una iìefTa coti : c decorni; in podi; pagine ci Tep- 
pe con elefante (file deferivere l'Origine, e 'I Si- 
io della Oinpagna , cos'i lòppe ancor con poche 
parole darmi il primo lume di quanto colla ("corra 
(li altri Autor; ho raccolto : Fuit Surjfiulanorum eri 
Valiti, qua ad Caudina! ptottniitur Furcas, Perfidi 
aròoribus tota confitta , tum Cerafis ; quorum poma 
/dea proba fura , ut Perfie , & Cerafuntii a nabh 
ftttuf pftiijfe , quam ad noi mìfijfc videanrur . Suefi- 
fulanum Campimi exripiunt Nolanorum Popuieta mul- 
tip/ iris ptnrris amitla vitibus , qua Vini fiundunt , 
rum bibèrnis poculis leni* , tum aftivis tacitando fio. 
•macho fukauftera . At hi Ci-ves non tum fruUum e 
frumento Capitini , quam e generofio palmite ad afìi- 

tirca srhiflh potius , quam arno ftuient. 

Ch' è quanto dell' antichiffima Cittì di Suefìbla 
edificata da più di 3511. anni , diltruita da nove 
Secoli , e di quelli llelfi moderni luoghi debolmen- 
te ho potuto raccogliere . 



FINE. 

IN. 
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RIFLESSION I 



Sopra alcuni punti toccati nella prefente Iflor'ta. 

DOpo ftampata quefta Operetta , mi' è venuta 
nelle mani un'Opera divifa in due Tomi 
dì un erudiiiflìmo moderno Autore, ilqua- 
le etìendo difcorde in alcuni punti da me dìmoitra- 
-tì intorno alk Forche Caudine , ed al Viaggio di 
Claudio Marcello; perchè l'autorità, e'1 credito di 
quello grave Scrittore ( per altro a lui ben dovuto) 
potrebbe far reftare in qualche incertezza il mìo 
ki^ttore ; ftimo perciò necelfario aggiugaere 1' in- 
frafcrittcRinemonì, unicamente affinchè il leggitore 
fleflb con tutto il rifpetto ne formi H giudizio. 

I. Nel tom.i.lib.y.cap.y.pag.iBo. parlando il dotto 
Autore della Città di Galazia , e del luogo delle 
Forche Caudine : e noi ne parlammo nella porr. r. 
cap. 8. E ne! cap. lo. %. i. E nella port. a. taf. 
y. §. 1. Il Pellegrino credette ( fon parole dell' eru- 
ditimmo Autore) che quella Galazia non foffe fiata la 
Montana , ma l' altra poco da Capua lontana , e pref 
fo Suefola , e che di quefta Galazia Piana ancor» 
debba intender/ì favellar Livio, che narra le infidit 
dà Sanniti refe a Romani per tirarli nelle Forche 
Caudine . h non pertanto credetti il contrario , imperi- 
ciocché i monti di Ca/azza , fopra de quali finfero ì 
Sanniti di far pafeere gli armenti , mi fembravant 
più atti alla froda meditata; & ivi era pik facile, 
the potejfero in tempo di guerra pafeerc quietamente 
gli Armenti-, che nelle pianure di Caput antica., e 
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rosi f inttft il dotfjfim, Kcolì de Simone nttC eru- 
dito fin libro dell? leggi municipali d, quella C-nJ, 
ed altre retati ancora ci fpin^om a credete., eòe co- 
sì que/ìo laote di F-'ibempcm , come eìi aliti H 
Livio', dell» Monta',., piuttofli , che della Piatta Ga- 
4ex.Ì<i debbano interpretar^. 

Di tante ragioni, eh' efagera il dotto Scrittore, 
che i Romani dalla Calazi* Montana, o fia Ca- 
jazzo piuttoflo , che dalia Piana Calazia fi raofie- 
ro, quando andaron in favor de'Lucerini, una fola 
ne adduce, e quella è, die* egli , perchè nè monti 
di Cajazzo era più focile, che i Sanniti Partorì po- 
teffero in tempo di guerra pafeere quietamente gli 
armenti . 

Ma di qual quiete, o fìcurezza aveao bi fogno , o 
potean mai pretendere i Sanniti Partorì , qualora vo- 
lontari andavano , ed appoftatameate eran mandati 
ad efporfi ad effer prefi da' Romani , affinchè aveller 
potuto confermar la l'alfa voce fparfa,che i Sanniti 
erano andati ad affediar Lucerà? 

E fe anche in tempo di guerra , come fiegue a 
dire l'erudiriffimo Autore, potean pafeer ficuri gli 
armenti ne' nioaii di Cajazzo , come avrebber po- 
tuto eflèr prefi da Romani ne luoghi ficurì? 

E come avrebber potuto i Sanniti ottener il di 
loro intento della meditala froda, fe i Partorì non 
foflero fiati prefi da' Romani, e non averterò con- 
fermata ia falfa voce gii prima indufìriolàmeme 
fparfa ? Era facilifiìmo però ad eifer prefi, fe £ 
coafiderano i Sanniti pafeer gli armenti ne' piani , 
« o^moati di Suaifola , perek' e» luogo vicino a 



Caudio , ov' ermo i Sanniti , e vicino ancor era 
alla Piana Galazia , ove effer poteano i Romani 
eferciti, come noi ne'fopracitari luoghi dicemmo. 

II, E nel i. w Ifk i. eaf, 14, anche della 
Forche Caudine parlando , cos'i quello Hello erudi- 
tiflimo Autore fcritto aveaT Avidi i Rumati di por- 
ger faccorfo a Lucermi fedeli lor focj , lafcìmdo (a 
flrada troppo hag* , ma f.cura per le maremme di 
/opra , elegeta la ftrada md ficura , ma breve per 
le Forche Caudine . Si pofero ben pteflo in marcia, 
e fondendo dai monte di Calala , valicato fi fiu- 
jne,per il Contado Tele/ino ginn/ero non molto dopo 
nel Gaudio, 

Quello viaggio così lo figurano a lor capriccio 
quei, che vogliono, che gli Eferciti Romani dal- 
la CaLizia Cajazzo fi folTer molli ; ma lo figurano 
malamente; perchè Livio, ch'è l'unico anticoScric- 
lore, che minutamente quello fatto rapporta, come 
in appreflb le fue parole riferiremo, nè del Monte 
di Calazia, nè del Fiume , uè del Contado Tele- 
Uno fa menzione alcuna; folamente Livio nomina 
Calazia, e Caudio, ch'è la llrada da noi nei fopra 
-riferiti luoghi dimoltrata per Ad Nouas , 0 fia La 
s Nova . E fe i Romani da Cajazzo aveller voluto 
.andar in Caudio, oggi Arpaja,per la via del Con- 
tado di Teiefe , un alfiai luogo , improprio , ed 
inutil cammino avrebber avuto a fare > ficcome a 
jojui, che ha nynjma conofeenza di que' luoghi, 
|M*ò effer .chiaro ; ed afiai più tardi ancora per lq 
patteggio del Fiume, che forfè avrebhev dovuto va- 
licar due volte; e quello noi comportava la folle- 
1 * 1 citu- 
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tirudine, ch'elfi" avean dì giugner preflo in Lucerà 
per ia più corta via , che a quello fol fine eletta 
avean , ancorché mal ficura. 

III. Ed in una Pollilla nel fopracitato luogo 
dell' eruditillimo autorevole Scrittore notali : G)ueflo 
bel Teatri da Livio deferitto nel Canàio , oggi non 
fi vede da M/oro, che fpinti dette fue p.jrolè fi por- 
tano ad offervare quefìo luogo, oggi dkefi Arpaja. 

Dice il vero il dotto Autore, che ivi in Arpaja 
non li vede un bel Teatro da coloro, che fi portati 
prevenuti per oflervar un bel Teatro . Ma Livio 
non deferive un bel Teatro . Si vede benvero in 
Arpaja uno liretto di due Monti , dove giugnefi, 
'andando dalla Calazìa Piana ve rio Oriente per un 
profondo Cavone , che principiando da' Cappuccini 
n'Arienzo tira per molto tratto; e più oltre fino ad 
Arpaja tirava, pria che fi foffe empiuta, ed appianata 
la via vecchia, e dirtela fi fofle la via nuova. SI vede 
dopo quello (fretto d' Arpaja una gran Pianura lunga 
di piti miglia, ben capace di «ìue eferciti attendati, e 
chiamar, la Valle Caudina . Vedonfi in guelfa Kanurà 
molte Sorgive d'acqua, che in molti luoghi -palultre 
la rendono ed erbofa . Veggonfi da per 'tutto conti- 
novi Menti , che la circondano . Incontranti dopo 
Arpaja molte vis , che menano iti moke Terre, e 
Villaggi nella (refi gran Pianura-, e dagli tìeffi 
Monti circondati; ma una fola via vederi , elle 1* 
tramezza per p.iflàr più oltre veriò Benevento \ e 
quella per neceffità dee , andando verfo Orienta, 
panare per lo tiretto di due altri Monti, dove diceft 
Tofara, Sferracavallo, e Pagliari»*. " -ti 
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Cos'i offe rv ali quello luogo da colui che vi prevenuto 
di non vedere un bel Teatro, cosi noi ne' citati 
luoghi lo riferimmo, e così Livio nel principio del 
]X. libro il Fatto, e'1 Luogo delle Fórche Caudi. 
ne con quelle parole diftefamcnre deferiva: Panriul 
exercitu cdulio- circa Cattd'tum Capra , quam potc/t , 
occulti jfì ne locai : inde ad Caim tam ,ubi jarn Con/il- 
ki tornami,' Crtpraque' effì'aitdiebit^ milkes ie'ean 
paflamm kobìt* mina ,pecàr*yue divèrfai ^alium '*(>' 
hi, band procul Ramami pafecre /néri 1 prafi di'ti , ubi 
imidtrint in pradaiorei , ■/ idem omuiatti jertiio du- 
lìa , ttgwm Satimmum W •jfpvfia effe , LuctritiM 
smnibmi capili 'tirami federe f iter 'pronti .tbejfe ^ qtitt 
vi capiani . Jem ■& ri enam rumor mie dà indù- 
pria villgaim ■venerar ad Romana*, /ed pdcrn aline- 
ti captivi, to maxime, qttod fermo inte* ìmètf con- 
gruebat. Haud'eraf dubhtm , quìn Lli.rri'iii opem Ra- 
matati ferrei, borni, ac fidelibm facili, fimulqlte, ite 
Avulia ownis ad pncfentcm rerrcrem deficeret . Dtt£ 
ad Lttceriam ferebant vìa, aiterà prater orniti' fupcri 
mari; paicns , apcrraque , fed quanto turicr , tanto ftp- 
re ìo'/gior ■ altera per Furculas Candidai , breultV', 
'fed ira natili loci., cfì : film duo aiti, tnguflì, : fi~ 
'.■nfqite funi , momibin circa perpetui! intlr fe jun- 
lìi . f.rcet ititer eoi fotit p.ttcns , cliufu; ih medio 
Campai, burbiduus , tquofufquc , per quevn medium 
iter e/i:' fed ahteqii'am ■ deiiìas ad eum, infronda air- 
grrfìix fitìtt, &" tut catèto, qua te infrtH averti, re- 
tro VÌA rcpDtotda ; f ire porro pergas ;.«* alium faU 
tum WWsrrm , ìmpedhinrrmqiie evadttiihim . In eiiin 
Campum via aita per Cavata Ritpcm Romani demif 
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fa agmìne ,cum ad aliti anguftias protinut pergertnt , 
feptos dejeHu arborum , fixorumque ingemium obja- 
ceme mole invenere . Cum fraus bojltlh apparuiffet , 
prafidfnm- .etiem in fummo faltu -confpicitur , ci' 
fati inde retro, qua vtnerant , pergunt ripetere vìam; 
eam quoque tlaufam, fua obice , armìfquc inven'iunt. 
Siflwn inde gr/<d*>n &a, : , , x 

... Npn irj'ìnipegno a rifiutar l'opinione di coloro, 
che dicono efier il Fatto delie Forche Caudine ac- 
caduto nella Puglia, badando foiaroenre veder, che 
Livio nomina CalazÌa,e Caudio per ifroentirli. Ne 
per anrfar da Calabi» in. Lucerà , Jìa dalla Monta- 
na, j3 dalla Piana Cajazia, incontrali luogo v dove, 
tante particolarità, ^che Livio defcxive, pofloufi ve- 
rificare, fuorché in quello Jj Arpaja : ed.il nome 
fleflb di Forche Caudine, dato collantemente dagli 
antichi tutti a quello Fatto, con haftante chiarez- 
za ne additano i! Luogo. 

IV. piel tom.i.lib-i.cap. 7 .pag.i%^. lo fteflb nobile, 
e dotto Autore, parlando del Viaggio di Marcello, 
•juatido andò in favor de' Nolani ( che noi riferim- 
mo nella pan. J. cap. IX, %. 5. ) cosi dice : Egli 
( Marcello ) *kevxto £ W^'fo •" Canof* , t°fì« fi 
pofe in marcia per Cajazzo,e paffuto il Fiume Vol- 
turno, per il Contado di Salicela , e di Trebia , in 
Suejfola per i frkmi in "Sala pervenne . Quefto per 
4tro non è .camino ,_ per cpi de Canofa in Noh gin- 
fismente pcruewaf, ; ma quando la ncceffità a noi 
ignota Jiveffe cojìrctto Marcello a tener detto camino ; 
jave fino quei Monti, che intomo Suejfila da Livio 



defcrivoufi?. .. K „ t v . 1 

Fra 
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Era per avventura net bujo il nobile Autore, al- 
lorché andava ricercando i Monti dì Sueflola, poi- 
ché nel piede de! Monte di Cancelli, eh' è il pri- 
mo Monte Sueifolano men di un miglio lontano 
di dov' era la Citta di Sueflola ,'fuvvi un .Villag- 
gio della Itefli Citta ; furonvi gli alloggiaménti di 
Marcello , ed ora vi è un' olteria eziandio detta 
Cancelli , e fieguono immediatamente appretto gli 
altri Monti Meridionali , i quali avendo all'incontro 
i Monti Settentrionali, anche di Sueflola, formano la 
Valle Sueifòlana, or detta Valle d'Arienzo:e pure 
tanti Monti di Sueflola , e così a Sueffbta vicini, 
non futon veduti dal dotto' Autort', che 'tfè 1 va in 

V. Ritrovandofi dentro la Terra Murata d'Arienzo- 
il Marmo Sepolcrale di Lucio Coccejo, merita, che 
come delle altre Famiglie fé ne faceta eziandio par- 

Ne riferimmo già Noi l'Tfcrrzione nella Paft.% 
tsp. il. §. ij, Cantillo Pellegrino nell'Aggiunta a* 
Tuoi Diicorfi della Campania Felice, cos'i di Lucio 
Coccejo difeorre nella pag. 779.- £ di qua mi ritor- 
na a mente il nome dei Giurecon/flto Cocrejo Cam' 
pnnoy che vijfe imperando Severo, ed Antonino, fua 
Figliuolo, mentovata ne' Digefti , e nelle Iflilui'mnt 
dell' Imperador Giufliniano , e potrebbe ertriburfi a noi 
fi per cagìori del /ito Cognome , come per trovar fi me- 
moria delta gente Coceeja in-un Capuano Marmo, 
che bo nella mia Villa dì Ca/apulla /colpita di que- 
fie parole. 

.- :i I» 
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L COCCEJVS. ■ . 
C. L. M. L. PAPA . 
f.. VALERIO. L. L. 
, NICEPHQRO. 

MEDICA AM1C 
; Or fe flima il Pellegrino poterli creder Capua- 
no Ludo Coccejo, folamente perchè quelli ereffa 
un Marmo, che fi ritrova in teuimento ili Capua; 
con quanta maggior ragione fi dee credere , che 
Sueflblano fofiè liato quello L. Coccejo , poiché 
dentro la Terra Murata d'Aricnzo , eh' è nel diltrer- 
to di SuefTola, ritrovas'un Marmo Sepolcrale collo- 
ftelfo nome, e qui la famol» Villa, e qui d' altri: 
Cocceì ancora ritrovanti Sepolcri : Quello L. Coc- 
cejo del Marmo di Cafapulla : era Liberto come ad- 
dita riferizione, che cos'i s'inKrpetra : Lucius Coc- 
cejtts Caii, Luci', Marci Liher.fui Pape , Lurio jfa 
ierìo Luca Liberto Niccpioro , medico amico . E que« 
fio L. Coccejo potè effer Liberto del L. Coccejo 
del Marmo d' Arienzo , perchè i Liberti riteneano 
i Prenomi, e Nomi di .coloro, da' quali riceveano 
la liberta : ed il I,. Coccejo del Marmo d' Arien- 
?o piuttolìo eflèr potè il Coccejo Campano nomi- 
nato nelle Minzioni §. 5. ùr.- Quibm madis icfta, 
menta infirmaruur : perchè quelli potè cfler difen- 
dente dell' illuflre famiglia de'Coccci , ed effendo 
di Sueflbla,fi verificherebbe eziandio, eh' era Cam- 
pano, come nelle JiUiuzipni fu chiamate. 
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E perchè in quei tempi pei; fepellire i Cadaveri 
novi eranvi come ora ' le' Chicle de' Criftiaiii. , anzi 
cos'i fu anche per molto tempo dopo le dette Chie- 
fe, ed era vietato di fepellire , o abbruciate i Ca- 
daveri dentro le Citta per la legge delie XII. Ta- 
vole, come abbiami da Cicerone de hgìbtu li. ij. 

fe pelli vali fi perciò fuori le Pone ne' primi- tempi i 
Cadaveri, poi cominciarono ad abbruciare, e quin- 
di nuovamente a fepellire cominciaronfi , per quan- 
to da Plinio raccoglieiì, che nel lib- ^-cap. ^, fcrif- 
ft :' Ipfum cremori apad Romano! nen fine veteris 
intfkuti , terra càndebantur . At pnftquam loligmquh 
belli! obruras enti rogNovere, lune ìnflitatum : 6" ti- 

me» Mite /-*/» pr.fa )U»mi rim. 

Neil' abbruciar il Cadavere folcano avvolgerlo, e 
chiuderlo nella tela di Amianto ;così fui rogo mer_- 
teànlo ad abbruciare con la allor ufate' Cerimonie, 
che sella Diflértazione lètta della faconda pane di 
■Pier (iiuitjr.ie Cimelio podonfi lecere, e che Vir- 
gilio nel- flit» -dell' Eneide ti fa veder eft^iic ne 
funerali del trombetiier Mifeno : ne ta«oglieao 
•Ìndi la cedere, e-le abbrucia* -offa nelia. tela ; e 
quelle deniro l'uree, o nelle olle, o lijno pentole 
ne' Sepolcri ferbavano. 

L' P Amiamo, fvc.ome a molti è noto.'uoa forr» 
di Pietra frangibile come una lanugine T che con l'arie 
fi ammollìice , fi filai; e faflene tela , che ; polla nel 
fuoco lì fa dì fuoco, e non fi confuma. In Roma 
nel Mufeo Vaticano. ne vidi mi .pezzetto dell' anti- 
ca, ch'è una grolla «(a di color dtnericia, dun? nel 
i tatto, 
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tatto, ma fleflibife ; anche doppini fe ne fanno , 
«■velii, che fattéfi lorde fi pulifcon nel fuoco. 

Abbruciavano i Cadaveri fuori le Cina. , e poi 
i Sepolcri colle Ceneri nelle Vie pubbliche fuori 
le "Porte delle Città fituavanfi. E quefto dir volle 
Gioviale net line della prima Satira 
' 1 - . . . . • i ; * ■ ■• Quorum 

Flaminia recitar Cini! , atque Latina . 
cioè le Ceneri de'Cadaveri fépolti fuori laPortadi 
-Roma chiamata Flaminia, e l'altra Latina. 
- Ond'è,ehe Virgilio nell'Egloga IX. volendo fpie- 
gare, che nel cammino . cominciavaC a. veder U 
Cittìi di Mantoa, fece dire da Licida a Meri. 

Une «dea media efi noiis vìa ynamque fcpuUrurn 
Incipit apparm. 
Éranvi hen vero Sepolcri anche più miglia dal- 
le porte di Róma: lontani .fcwn4« , . terbio ,j ifMr*» 
,&c. ab- Urbe lapidei volendo fu tendere due ; tre, 
quattro miglia lontani da Roma, numerando le mi- 
glia dalle Colonne militane dette anche Lapidei , 
ch'eran da miglio in miglio fuori di Rotna, collie 
dicemmo, un : oa-..,:.'. • -.' n-.'.m m i-Ji i : , a 
- ■ Quei , che avean» òrti , a pofisfliooi proprie fuo- 
ri te Citta, ivi fepellivanfi. 

Quei, che pofleffioni non aveano, e voleauo un 
{articolar Sepolcro^ a aveanto dall'altrui, pietà , e 
«ortefiaj o pure comperavaBÉì un luogo per lo Se- 
polcro ; 'e folcano nelle Ifcriztoni dello (tetto Sepol- 
cro fpiegare eziandio il prezzo , che fpefo aveano , 
come tra' molti altri leggefi pretto Piùfco, che hp 
psr le roani neL cap. j-pag-W 
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vivi; sibi. fegervnt. 
qvem . emervnt. hs. cxx. 

Altri foleano nelle Ifcrizioni anche fpiegarvi 1« 
quantità del terreno comprato , e deftinato perdio 
Sepolcro, ch'efler dovea per legge religiofo,ed ÌOr 
violabile ; e perciò metteanci i termini , eh' er»» 
Chiamali Cìpp con quelle lettere , come ilice lo 
Scoliafte del Poeta Orazio, H.M.H.N.S. che dir 
voleano : Hoc Monumentum Hereda Non Sequitur , 

Altri ne fpiegavan la grandezza coi termini de- 
gli Agrimenfori , cioè Frons per dinotar la larghez-i 
za, & Agar per la lunghezza , come leggemmo 
nella tronca Ifcrizione in Arpaja di Sedo EquaniQ 
riferita nella pag. to5. , ove fpiega In Agra XXX. 
eioè trenta piedi di lunghezza dentro al fondo . E 
più chiaramente fpiegollo il Poeta Orazio nella Sa- 
tira Vili, del primo libro.- . .:, 

Mille pedes in ftm&t trecentos Cippus in Agrm, 
Hic dabatiheredesMonaiBfnrB»» ne feaueretur. 

Ad altri era conceflb il luogo per. lo Sepolcro 
dai Decurioni , o Pontefici altri Magiltrati , ev 
pereti nella fine -di' alcune Ifcriaióai reggali D- 
1>.D. cioè Lkhs Dtfur Ducuto DtiarionHM . ; o P U 1 
rj leggefi . L.-D. I. B. cioè licks:B0m teW&h. 
tilt Pontificii. 

a a Po 
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Per gli altri , che 'aver Don poteatio proprj Se- 
polcri, eranvi i pubblici, Campj .per, fepeijirfi . 

Perciò ' i Cóccei , che' dovi al"' preferire '4 Arienzo, 
la propria- 'Villa aveano.ifi furori fepolt(; e le due 
Sepolcrali memorie de' due Coccei, che nel territo- 
rio di Arienzo ritrovanti , pofìono cffere una del 
Compagno del gran Mecenate nominato dal Poeta 
Orazio, l'altra del Campano nominato nelle Iftitu- 
lionirda : GiufHirianò, 

' Giacomo Cruquio fopra il riferito luogo di Ora- 
zìo chiami L. Coccejo il Compagno di Mecenate ; 
ed il Cooiéntator del medelinio Orazio (limò che 
foffe (lato iierva Coccejo, bifavolo dell' Irtiperadgc 
Nerva . Sicché il Marmo di L. Coccejo, che fi ri- 
trova dentro la Terra murata d' Arienzo, facilmen- 
te può effere del Compagno di Mecenate, Padrone 
del L.' Coccejo, che pofe il Marmo in Cafapulla;e 
l'altro Marmo di Cn. Coccejo pur in Arienzo effer 
ptìò del Campano, e non gii quello, die Itimò il- 
Pellegrino, che altro non fu, che un Liberto, che 
ad un altro Liberto Medico pofe la memoria ìa 
CalapulU. i ■; .'1 L ' : .. . .1: . 

E non ripugna, (ficcorae mi fi oppone) che Ora- 
rio dica, che la Villa di Coccejo flava fuptr Can- 
dì CsHponm , poiché quelli Coccei, ch'eran di Fa- 
miglia ricca, ed illuflre,potean poifedere una Villa 
f*pe? Gaudi Caupoiiat ^eà, un altra, dove ora è Arieti*, 
zó, 6 pure poffeder potè ano una Villa fiiper C*ud* 
Caj<pi>iì!i,e fer lai «fidanza con un Orto, do v' ora è 
Arienzo > e dóve i loro fepcJcri ritrovanti. 



AGGIUNTA ALLA PARTE PRIMA 
CAP. XII. §.L pag. 130. 



Linguaggio de' Sucffolatìi. 

LI Sueflblani, eh.' «in Opici, o fian Ofci di tia- 
zipne , naturalmente la Lingua Ofca doveae 
parlare. Confervaron feinpre gli Ofci coti gli ami- 
chiffimi loro femplici -coftumi eziandio l'antica Lim- 
gua. Da i puliti Romani per rozzi, ed impuri era- 
no (limati ì coltomi degli Opici, ficcarne barbare 
generalmente chiamavamo tutte le altre nazioni . 
Per (empiici, ed ignoranti gl'intefe Agéllio nel cap. 
ai. del a. lib. allor che Mainiti dm Opici dki- 
tìs inibi* '... :>i-. :"t :'' ■ . '. 

Barbara ancora, e fporca era ftimata la loro Lin- 
gua, la quale non folamente nel diltretto degli Qfct 
fi;: mantenne , ma più oltre eziandio, fi dille fé , e 
flimò Gamillo Pellegrino Difcorfi ^.N*m. 5; Cèc ie 
Favelle de popoli di qua di Roma ( fcrivea .egli da 
Capul Tua patria ) perchè non dovenno ejferc puoi» 
mtglìori della noftr* , effendo anche fiale fra loro di 
un fot cotpo , fotÓTi ' tutte, egualmente appellale cai co* 
iBU# 'neM5--di Lingua Of<a. :■ • 'A 

Anzi ne' tempi di Platone dilatoflì la Lingua Ofca 
per tutta la Sicilia, e più olir? ne predicea quefto 
Filofófo ■ di doverli . dilatare, ficcarne ne icrifié nel!' 
ottava foa< Epiitola ai piopinijià faaiigl brìi ili. Die, 
ne,<icOtl*s''Wa ìl-Tuo-Ioier^rete-: $>eaàtxm,:rk ifjfft 
iietéus prxfagin lieti. itonjiccre , ' tniverfa- S'kìI'm <ff 
Crei* Lingua ùttivitnem propedism iapfitrH eli *Ì 
-v. «ìi & s.-.^,V,.-.,i n.c,« ; --ali ; £ÌA. 
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Phattìcum, vel Op'icormn patéftatem, dammattmcniquc 
tramlata . 

Teodoro Ryckio nell* erudita diflèrtazione De 
primis Italia Colenis, nel Cap. i.dìffe, che la Lin- 
gua Ofca avea termini , che non erari nè Latini, 
né Greci , né Ebraici , e dagli antichi Gramaticì 
raccoltene alcune voci , che col btipo lignificai» 
«osi le riferifai : Ctfcus Vetus. Cafmr Senex. Da- 
trvus In fan as. F tutti Servus . Gela Pruina. Maftus 
Majut. Mamcn Mars. Medix Magiftratus. Medixtu- 
ticm Summus Magiftratus. Multa Pcena pecuniaria. 
faterà Quatuor . Pipaio Clamor plorantis . Pitpit 
Quìdquid . Sullo Totus . Ve}* Plauftrum . Ungulus 
Annulli; . Non è gran tempo , «he nella Città di 
Nola fu ritrovata una lunga ìfcrizione in marmo 
con termini Ofci , e vien riferita dal Raraondinr 
nel tomo i. dell' Moria di quel!» Citta. 
ì Con quello' barbaro Linguaggio cominciarono, gli 
Ofci Arellani a comporre le loro ridicole Comme- 
die, ed a fare ridicoli giuochi, e gli Ofci Ateliani 
furori de' primi ad introdurre leCoromedie burlefche, 
ch'or da per tutto fon. gosÌ comuni col nonje.di But- 
lette. Ed a quello propolìto nel fettimo libro dille 
Livio : Parva quoque, ut ferme principia omnia : poiché 
fecondo lo fteÙQ Livio ne' primi antichi giuochi furono 
glìitrioni, che fenza parlare ballavano al fuono: d'indi 
li gioventù Romana a framifchiarvi de'verfi fconcj 
cominciò all'uÉside'Eefcennbi: poi Livio cognomi- 
nato Andronico fece le Favole. coli' intreccio „o, fia 
argomento ; e~ quindi cominciarono gli Ofci Colle 
Favole Awilane. Cori nel citato luogo, fwgue a dir 
iiiv» : Juventus Htfrivtibus Fabellarum aftu re- 
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i'tSoy ipfa kmr ft more antiquo ridiaiU intexta ver- 
filmi jailitars cwplt, qua inde Exodi* psftia appel- 
late , confertaqae Fabellis, potijftmum Atelloms /uni'-, 
quoti genia ludtrum oh Ofcis acccptum tenuit Juven- 
tus , nec ab Hiftrionibus palivi paffa efi. Eo infl'ttw 
tum manet , ut atlares Atdlanarum nec tribù mo- 
■veantur , & ftipendia latiquam expertes artis lud'ms- 

Continuarono gli Ofci a fare, i loro ridicoli 
Giuochi , che coi tempo più dilataronfi • Ed in 
fatti nelle magnifiche Fefte, che Pompeo il Gran- 
de in otcaiìone del fecondo- fuo Confolato diede 
in Roma , furonvi i guachi degli Ofci . Cd fa 
faper Cicerone , 'che notiziandone Mario , che a 
Stabia fi ftava,così gli ferine lib^.Epifr.J.. Non cnim, 
te puto Ofcos, aut Cracos ludos defidertjfe, proferì ha 
quum Ofcos Ludet vèl in''Senatu'naJtta'fpeSére>pa£is. 

Ed io- fon per credere, che i ridicoli Giuochi de- 
gli antichi Atelbni ancor duran tra noi nel ridi- 
col 'carattere del Pulcinella ; ferabrandomi , che in 
qualche modo ancor ne dura la tradizione; fe riflet- 
tiamo , che 'per lo carattere del Pulcinella autor 
fiirgotifl uni ridìcolo . e fdocco iKJmo- nativo dellf 
Acerra, die fu antìchiffima Citià degli Ofci, vici- 
na e confinante colle Citta di Sueflola, ed Atella, 
lutee Cittì de:' veri anlithiffirni Qfcì fra. il Voltar- 
no, e'1 Sarno-. Potendoci credere , che, gli Atellani 
per dirgufli , ch'avean con gli' Acerrarli , come fo- 
veute* tra confinanti, e' Vicini accader fuole; perciò 
intrecciando la Favola colla Satira , come allor co- 
fturoavafi, finfero ptr difprezìfr fin d'allora il Pul- 
a 4 cinel- 
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cioella per uno fcioeco,e ridicolo uomo nativo del- 
l' Acerra. Poi endofi confermare xi'eflere antichiiumo. 
il carattere del Pulcinella , mercè clic nel fortuna- 
ti ffimo fcavo' di Ercolano tra le rariflime cofe fi 
fon ritrovate molte Forme di Mafchere fatte di 
4«ffo, e tra quelle ve ne fon delle brutte, e ridì- 
cole a fomigliaoza del Pulcinella : dal che, potreb- 
be forfè argomentarli, quanto antico lia quello ca- 
nneté del Pulcinella dagli amichi Ofci Atellani for- 
fè inventato. 

NElla Prima Parte. Cap.XI. pa^. i r:. di que- 
lla Operetta fi riferite; A' Ifcrizipne di T- 
Pompeo Felicìffimo , che per maggior comodo fi 
replica , 

T. POMPEIO. FELICISSIMO. MVNIGIPl, :;. 
' DECVR SVESSVL. Et SACERD. M V 
XVIR. IN.' VÌCC. NOVANENKT. PATRI. 
IL. .fOMPiq.. EFJ SCISSIMI. DECVR. ff.VIR. ; 
% D.oET.r-Q. ALIMENT. OMNIB. HONORIB. 

' ' AC. MV NERIB. PERFVNCTOl ■ \ ~ _ ; 
CVLTORES, IOVIS. HORTENSIS. PATRONO. 
B. U. OB. SINGVLAREM. ERGA. SÉ. "L'I j 
BERALITATEM. ET. PR AESTANTI AM • 

D. D. D. ,. 

•3 4. fa Fu; 
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Fù il marmo coli' Ilcrizionc ritrovato, dov' ancor 
giace fra le ruios di un'antica fabbrica in una Col- 
lina nella falda ilei Monte Tifata detta Ca!v3rmo,tm 
-la Citili di Madaloni, c'1 Gifal di Do razzano- (tetro 
.Cervino , che fopralìa all' antica Citta- dì Suefiola , 
. ed al VìcoNovanefe , Calai d' Arienzo ; nella Regiono, 
dove,come vedemmo conPatercoloyera' l*De» Dia- 
na adorata, e perciò detta Tifaima.. *r 

Allor ehe : fu- fcoverto quello Marmo, dal Padraà 
del fondo ne f(i mandata una Copia a Francefco 
Pratilli , dicendo , di' erafi (coverte* tra le mine iJi 
in' antica Villa. H Pratili» interpretando fecondo la 
Copia dèli' IfcrizAon del marmo a lui' mandata , comi 
pofe ancota una Dilfertaaione (òpra' le parole del 
Marmo Jovis Honcnfis , e comunicolla all' erudito^ 
Matteo Egizio. Quelli approvando fa fpiègazione e 
l' interprataaions del marmo, mandorla in Venezia al 
P. Calogeta.CatAaldoléle r ll quale la ftampì,ed infe- 
rilla naliTomo 'lS.. delia raccolta de«li C-putoli. 
Avendo poi. il Pratilli data alla Itampa lai fua 
opera della Via Appia , v' incinte , e riftampà la fe- 
conda' volta la detta Difie nazione.: Dall'una, e dall' 
altra Opera del ' Pratilli ne hppjefì io la notìzia 
della IfcrizioDe.-, e nel fopraddétto luogo citandone 
per autor il Pratilli la riferii, <r con quella lettura 
è fiata, ed è' tuttavia- finora 1' 
il Padrorì del ma/mo-cne- " ' 
rio, e fta "còffa fteflV creder 
luiìrarla con fue Nonr. 

Ma effondo (tatd pai oiìèrvato- il marmo dall'eru- 
dito Francefco Daniele ver&tiilìmo in quelle inter- 
pre- 
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pretazioni , -ed in' altre fcienze (da cui con impa- 
zienza iì Ita in afpeitativa, che fia poiìo in ordine 
un Mufeo <U molti raccolti marmi ., .«L altre rare 
amichiti) fu variamente da quella .del Pratiili iet- 
ta , ed interpretata 1' Ifcrizione ; e gentilmente fi 
.compiacque .comunicarmene una Copia -eiittiflima . 

Ma ;io idi ciò non «omento, e non credendo tan- 
ta femplicità, e tanti errori nella Copia riferita dal 
Pratiili , ho voluto andare colli proprj occhi a ve- 
derla , e leggerla; .ed in fatti .di ver fa da quella del 
Pratiili , die .da .me fu riferita, T ho ritrovata, e 
yerfo per verfo , lettera per .lettera , .e punta per 
punto, corri* ella fi vede, e chiaramente fi legge, nel 
(eguente modo l' ho .traferitta* i • ■ 

X. POMPEIO. FELICISSIMO 
IMMVN1. DENDR. 5VESSVL. /■ .■•■<< i 
ET.5ACERD. M. D. XV¥IR. W. ) .-7 
VICO. NOVANENSL PATRI. L. 
. POMPEI .. FELICISSIMI . DECVR. ET. 

" TlVlR. ET. Q. ALIME>F OMNIBVS. 
;: .„,;'*. ÉBUS. AC. MVNERIB. PERFV 

àrr.-.n NCTO. & CVLTOPS. L O. McSflI tUsb 

' !' :' " HORTENSÈNS . PATRONO- ' f '- ■ \ 

.... :* c - rJ :, h »• iì ' ; 
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Che per dìflefo leggeft : 

Sueffular/o, & Sacerdoti Matris Dianae Quindecimviro 
in Vie» Piovane riti l'atri Ludi Pompei Peli ci Hi mi De- 
curioni, & Duumviro, & QiirefcorD Alimentario o- 
mnibus rebus ac. muueribus perfuna» J3 Cultore! 
Jovis Optimi Maximi Sanai Hortenfeofis (o pure 
Ham-nfiiifss riferendoti a Culiom ) Patrono Bene- 
merenti ob fmgùlarem erga fe liberalitatem, & prie- 
i tantum 

Locai dami Decreto Dccurionum. . u -, , 

I. li detto Padron del fondo, dove fu ritrovato il 
MarmOjche al Pratilli ne mandò la. Copia, forfè per- 
chè d' altra- profeflione ,o-. di alw' arto piutrollo ,non 
fcppe né leggerete fcrìvere, eS affai meno intendere 
1' licri/ìone del marmo- , e dalla prima lettera ne 
cominciò gli errori r poiché- ivi nel Marmo è ben 
chiara la lettera L. ed egli nella; Copia fcriffe T. 
battezzando Lucio per Tito; e Tito feriffe per dì. 
ftefo il Pratilli nel lib. y, cap. 5-pag. 305,. 

It. Non teppe fcrìvere il primo- verfo « confon- 
dendolo. col fecondo, e come fe fune una- Copia di 
mal Notajcycosl confate rutti gli altri feguenti ver- 
fi; ed i tredici verft , che fono nei Marmo , egli 
tifando 1' economia per non confumar molta carta 
li ridufe.*.dieci:Mllfti'fuJ[ filala. Copia. - ■ , r 

III. Non fepper tè leggera , tiè fcrivere,nè intende- 
» il' feconda vvÌq 4 tppKehè leffe » e fcriffe MUNI- 
CIPI. DECVR. e nel Marmo ben fi legge IM- 
MVNI. DENDR, cioè Immuni Dendrophoro- 

IV. 
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IV. Non potea veramente intendere il Dendroforo, 
perchè non erfcftaco avvezzo a vòlgere 'il Campino, 
ed ignota oragli la Voce . Erari chiamaci Dendropbo ri 
-quei , i (jirali provvedeatio di légni la milizia. E 
più propriamente eran' cos'i chiamati gli addetti ad 
^a Congregazione d' uomini divoti, i quali in onor 
di -gualcite' Detti eftirpavatio gli alberi, e lugli omeri 
portauailgii per le Otti. Nel f«o -Leiiico con altrfc 
autorità cosi ne icrive Giacomo Facciolati t Dm- 
.dropbor'i tran* qui trabes , & unherfam rem tignar 
riam ad cedificia militaria extvuenda curatraut a Wi* 
tpw arbor , lignum , 0° qtipo fero . Horum artificum 
lotlegium Hercutem' pracipitè 'coluit. Infcript. apiid Gru- 
ter. "pag.^.num.%. Hereuti corniti , cuftodi M.CafuA 
Atig. Ùber. Sofiratm Prof. Fubrorim .Coilegii Dea- 
dràpbororum &<. Adde aliam upud Fabret. cap.p.nX 
41. Fuere prateria Dendropboti , qui in honorem a!i\ 
iujHs'-Dei'i fitta Bacchi ',' aut Silvani , aut Magna. 
Oca Mitri* mhm ftirpitm cxcifm bumcris. par. .'ur- 
be! portabili ; eon/liwìwitque ululi corpus quoddam 
Tciigmforumhùm'mm.U^^iDendrapbo^r^ 
tia- fittili- Infcript. apud (Jrxtm pag. 4& mmf. 7.", '<]"> 
tytHnétìnU -in aitrym 'Maga* Mitri! pinuia fermanti 
Vide Juftum FoHian. de anlùjuitaib. Bortis Mb'..tt. 



3 .cap.s. diitefamente in .italiano -chiama Decfinvi 
Viro* come ancora feci, io ., che lo fesuiii-1 -111 , , 
■"V-tiKA quinto verfb del Marmo udkCat* ** 
manca la -ET. ' • ■-■<■■' • ' ^ .-Vpatf .. 
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. VJI.-'Nc-i.prùrcipio del' quinto verfo il grato l'a- 
rti fo a : dei foedo iàttofi Icrupolo delta >ET. i mancata 
volie aggiugnervi qualche cofa del fuo^e Detta -jC«- 
,pia-<vi aggjjinfer I. EK che: il Pratili ■[ftì^'-.JuriJi. 
-nudo come ancor feci io . Ma nel Marmo ■af- 
fano non vi fono quelle ferrere . I, D. «; fu lutto 
-fuo (!ono. ' hh »' - V 

. VIJJì «allo ftefib quinto verfo r perchè;; forfè 
Meflèr lo Cepifta ' avea. fretta , fcriflè abbreviar» 
,OMNÌB.eet il Marmo nel feito verfo fcrwe CMNÌ- 
BVS per diftefo. 1 ' 1 -'1 : ; v 

IX f Nello tteffo quinto verfo il mal Gdpiftà. feri- 
re OMNIBi HONOftiB; e . nel feito , efettin» 
verfo; .del Biarmo fi legge OMMiBVS REBVS.Fot» 
-ferfu, per defiderio di accrefcerglt ionori-..; ; s 
■ vS. iNel-' maraioi noli' oliavo >.verfo> dopo il PERi- 
FVNCTO vi è ua tramezzo , come Me. uà Cuora; 
ed il mal' pratico "Copifta, noi feppc- didinguere, nè 
defewer»; eift credette Geroglifico Cinéfe j. evpet!- 
ei& llimò di bene noa iàrne menzione. 

3tl. Nel fuo fettimo verfo- fcriue il mai Copilta 
CVLTORES IOVJS HORTENSIS , Ma, cosi ibrit 
te di . fooucapriccio il' Copifta , /perchè .non-'i'feppB 
legger il marmo, dove ben C vede ftolpitpf, d-iftìn- 
to , è punteggiato CVLTOR. CO. M.S1 HOR- 
TENSENS. r.j . ... t.: u - ? i. <:. 

XII- E' dubitando' H Copiftay che iLCVLTOKi 
del Marmo, non fi fufie. ben ititelo, volle: par fari» 
veder dotto,- Érivorfo- diitefamente CVJ.TOKES. 
- XIII. Volle il Padron del fondo far pompa, e far 
ve dere,. ch'era eziandio buon Pedante , perdi cor> 
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Hgj*enA» HORTENSENS d=l marmo, ferine HOR- 
iTÉMSiS.* Tualinvenzioric , perchè era contrari» 
-alle itìgole gw'Ma ricali deli' Jn^coioli Aois, e della 
-ChiateiÌÌ'«ro. Ma : non . teppe , the ■ Hertenfens- fu 
-termine 'degli Ofci , di' eziandio ce marmi fcrvi- 
Kanfi ideila propria lor Lingua . ; ,v • 

XIV. Anche nella fpiegazione del decimo verfo 
Ael marmo' il dono Scribente' .diraoftrò il fuo fepe- 
<re, pecchi li SING. caritatevolmente perialtrui pffi 
facile intelligenza fpic«o pei diftefo nel fuo ottavo 
verfo SINGVLAREM. 

• :XV. .Finalmente oeif ultimo verfo ffSiwfpirtjffi- 
«no Copifta fianco dalla gran fatica della feonneflà 
Còpia., * fottili interpolazione, fi ievò gli .occhiali, 
e perciò non viddè la lettera É. punteggiata,, th'è 
tì^Snù bell'ultimo .verfo, lènza la cjuale fa altro 
.lignificare,.' '!\ o .< ■_;>>: ■! ;;u l j ì; ■' , ■..'.'/.; I 
..: XVL'.Xe mine .dell' .antica." Villa , dove fecero 
■fcrivere al PratilIi,c!i'erafi iritravató.iL Marmo, dai 
dimezzati Pilastri , di mattoni , da una cadente "Nic- 
jchia v da i rottami di lavorati marmi , dal laltri- 
-cata Pavimento , e dalia iìrattura ftefla ben '-«Kà* 
jamente lì iavvilà , che ie ruine Heno di un anti- 
ca :. Tempia,' c non/ .dì Viih: . ' i .': . 

Tra le icune fiefle fu eziandio ritrovato l'avan- 
zo di una Statua di fino marmo , eh' ancor ivi fi 
aridità, «dJ e .'una tronca Gamba' col Piede di don- 
na, ed .unito allo; fieflb Piede dallo fteffo màrMO 
ÌQ : '.òVpez'z£>7vl èrlhavanzo dì nn Cane, che mi 
diflero, ch'era quaE intero allor che fu diDotterra- 
to; ma fercli.; è feivito pei divutimea» dg'.egaz- 
zi 
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zi del'padròn dèlMarmo,è alquanto fvifato ; inchi- 
bitato diftiruivo,. che l'intera. Statua ,: della, quale 
nelle ammonticchiate - ruine fi feorgorio lì 'piccoli 
fonami, fu ftata delta Dea Diana , che in quello 
Tempio adorava», dove L. Pompeo r com' accenna 
jl marmo, erane- ii Sacerdote p e r ;■ O : 

Con la nuova, fcovertai di quefto Tempio-. + di 
queltò marmo T e di queft' avanzo di- Statua jella 
Dea Diana , é colla buona- , e fedele intellìgenea 
della ilerizione fi aggiurrgon pi" ragioni al. creder 
alio, che le punteggiate lettere del marmo M. DI 
portano Inrerpetrarlr Matric tììantr , comet (tocèrnmól 
Si conferma con Vellejo, Pàrercoto- , cbe'in; quefìà 
Regione, dove fu l'antica Sueffola , ed or Arienzo, 
eranvi più Tempi alla Dea Diana .dedicati. 
,. Ed ora è pia : faule a erettore -di' eziandio alla 
Dea Diana dedicato effer dovCTte.quei'Tempb feo- 
verto tempo fa in Arienzo alle .radici dei Monte 
-Tifata , dóve al prefente dicefi alle Cam nw re He . 

E fimilmenté con qirèfta nuova; feoverta più: il- 
luminati poffiam meglio, dire y che.. altro. Tempio 
ae' tempi amicliÈ in -qnefla' Itegàjne;- fu ii tpreft». 
Dea dedicato fu! Monte ditello, dove da' ranringfft 
Sueflblani fu l'antico Arienzo edificato e meglio 
poffiam capire quanto ferine nel Mercuri*! Campa- 
nai Ceteflino Guicciardini con quelle parole- altra 
volta riferite r Ahijfima fulr jugo, ubi Aram Cin- 
thia extirijfc voluot nonnulli t elegais confpicttur Arcn- 
tii Oppidum. 

L'altiffimo Monte, che ad Arienzo fornita non 
ial- 
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ìi altro, che ibMoftte or., detto Cartello, dove fit 
i'an[ici>" : ArienH)'ik' Sudi ed a ni edificato, Qui dun- 
que fu il Tempio di- Cintia, o fia Diana, che'con. 
altri Scritwri accenna il Guicciardini^ fembra an- 
cor veriftmìle ,perohè fu de'Mouti ,e nelle Selve fo- 
lcano i Gemili a quella D^a innalzar gli Altari-, 
. : . Ed ora polliamo in qualche modo veniriin codili, 
zlutie, donde tragga il 'filo nome, e. qual lìa l'Eti- 
mologia di Arienzo, detto daLatini Argenti uni , fé 
riUraaatÒj che Itando fui Munte ora detto Cartel- 
lo il Tempio di Cintia chiamato Ara Cinthia, que- 
fto col- (eiMoo -p'Jtè efler corrotto , come accader 
fuok in tinti alrfi nomi , in Argentium, 

O pure- non Cirehbe malto fuor del proprio il 
peniàrc,che quello antico Altare di Cintia foflè fia- 
to chiamato Ara gcnttam , the poi ipoco corrotto 
fbffe (lato ietto Argemmn . Ed' avendone il luood 
conferito il nome lino ai tempi de' fuggitivi 5uef- 
ìulani, qualti avendo edificato il CalteJlo nei Mob- 
W, e nel •luogo, ove era (laio l'Altare, thiamaro- 
ao anche . il Gattello col nome dell'amico Alrare 
Arditimi , e . corrodo poi -ritìli' liane diiamoHi 
Arienzo. 
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Quello Tifnpìo , di Diana fui Monte Cartello 
conferma, e ditnoiìra più vera l'opinion di Cluve- 
jio i che la Regione Tifatina dal Voliamo fino 
ad Arienzo gjnpgea , avendo detto quello Geogra- 
fo: Eft igitur Mom Tifata id jugum^quod ab Vul- 
turno trnme ad ortvm folk brumalii teniens Capita 
ruinh, opidoque Cafinrttty & vici! Mutatone , Ariem- 
soqiie imminet. Eflèodo appoggiata quella opinione 
di Cluverio oltre ad altri antichi Autori , anche 
alla Temenza di Veilejo Pareicolo il qual dine co- 
me altra volta vedemmo . Pofl vìiloriam qua de- 
pendetti Monte/» Tifala cum C. Nerbino concHtrtrai 
Sulla, grata Diana , eujks Numini Regio Ma /aera- 
te eft, faluit. Quella Regione da Veilejo nominata 
non può intenderft di altra, che dì quella fteffa da 
Cluverio defignata , e farebbe la Region Tifatina, 
perche è vero, come tal un pretende, che Veilejo parla 
della Diana di Capua , ma nomina ancora la Re- 
gione Tifatina, dove adoravaii la Diana di Capua, 
ed avendo detto Regione , e non Città di Capua , 
volle intendere una eftefioae più oltre della Città 
di Capua fin dove la Diana di Capua adoravafi : 
Cd Stendendoli quella Regione più oltre di Capua 
antica , necelfariamente dovea attenderli nella Co- 
lonia di Sueffula , la quale o col Territorio della 
Capua antica in qualche parte confinava, o molto 
poco erane lontana, vedendofi nelle antiche Tavo- 
le del Peutingero , che tra Capua , e Nola non vi 
è per mezzo altro , che S'uelfula . Ed avendo noi 
notizia , come abbìam veduto., che nel folo Vico 
Novaasle,che fu pane della Colonia di Sueflbla.c 
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tu dove ora è Arienzo, furativi tre Tempi di Diana, 

cioè untt'itf 1 Carwgnano , ovc fu ritrovato- i' ava nJ 
no della Statua 'di Diana ; l' altro «Ile Cantarelle , 
che per effertt- fiato nelle radici del Monto Tifati 
nei Novanefe, ch'era Monte a Diana consacrato , 
anche di Diana deve crederti il Tempio ; ed il 
terzi* Tempio era nel Monte CaMlo ; perciò eft 
fendo tutti Duetti Tempi a Diana dedicati in una 
continuata vicina eftenfione dall' antica Capua (ina 
ad Arienzo , che pui formare una Regione , hi* 
fogna ; credere , eha di guelfa Regione del Vie» 
Novanefe, dove ora è Anenzo, ftn dove adora vali 
la fteffa Diana di Capua dovette intender Vellejo, 
feguito poi da Cluverio ; avendolo potuto motto 
ben fapere Vellefo, che lo forine, e meglio di ognun 
altro, perchè fa Capuano, fiori nel tempo di Tibe- 
rio , e vìvea ne' tempi , che in quella Regione ado» 
ravafi la Diana di Capua cognominata Tifatina perchè 
adorava!! in quella Region Tifatina, decorna Efelìna 
fu detta l'altra perche in Efefo fi adorava. 

Sicché fecondo quelli , ed altri -Autori la Regioa 
Tìfaiina cominciava dal Volturno , e terminava 
in Ark'nzo . E quantunque V altezza del Monte 
Tifata aveifè la fua prima erigine poco più fopra 
Arienao nel Gaudio ; può con tutto ciò beniflìmo 
uno fteflo Monte, che per lungo tratto fi prolunga 
fopra Ita re a più Regioni , ed a più Provincie , ed 
aver elafe una ì fuoi confini , come ancor vedali al 
prefente , che uno fteffo Colle del Tifata foprafta 
ad Arpa ja, eh' è numerata nella Provincia di Prin- 
cipato, .e foprafta eziandio, ad Axieozo, che in Ter- 
ra 
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ra di tavorofè, "Bumerat»-. Cos'l aticffra era ne'tem-* 
pi antichi quando. eravi Caudio, e SuefEila; il pri- 
mo era nel Sannio, l'altra nella Campania . E ciir 
fcuno avea il fuo confine fono lo lìeffo Colle. ■; 

Si dice da taluno con manifefta coira.lizione ( 
che quello Tempio dt Diana fui Monte Cartello 
effer porta uno di quei eretti nel Sannio nella Val- 
le Caudina da* Romani allorché in Lucerà riporta- 
fon Victoria contro ì Sarmiti . Ma chi '1 dice li con- 
tradice , poiché fecondo lo freno pendere di cdlul, 
che fenz' alcun fondamento di Storia ciò aflerifee 
dicefi, che quelli Altari furori polii da' Romani neP 
la Valle Caudina nel Sannio. Ma il Monte Cartel- 
lo flava nella Valle di Sueflula nella CampaniaFe- 
lice, e non nel Sannio nella Valle Caudina ; ! 

E' temerità 1' aflèrire fenz' alcun antico , nè 
moderno documento, che fui Monte Cartello , do- 
ve fu il Tempio di Diana, eziandio Cartello, o abi- 
tazione fiata vi foflè prima dell'edificazione del Ca- 
ftello fatta da' Sueffulani. Perchè gli Scrittori foltan- 
to del Tempio di Diana fan menzione , non di 
Cartello, o abitazione. Ed a quella Dea nei foli- 
larj Monti , e folitarie Selve fcleano alzar Alrari, 
per alludere , che fu dedita alla Caccia . E delle 
eofe antiche è temerità , deciderò lènz' appoggio di 
antiche ilio rie. 

I- E" ftra Biffini o poi it fol penfàre , non che"! crede- 
te , che i Sanniti Caudini aveffer potuto- edificare 
fcpra il Monte Cartello l'antico Arienzo dove era il 
Tempio di Diana. Quella è mi3 peregrina erudizione 
da ni lui altro nè iaìtu,nc dettarne penfata, e non 
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tien altro appoggio , che una male ideata invio zio. 
ne d'un Calle! In aria fondato su T in ve rifinii le ; 
Perchè è inverifimile, che i Sanniti Caudini fenza 
bifogno aveSèr potuto per molte miglia trafmi;;rare 
dal proprio nell'altrui paefe per andare ad edificare 
fopra un alto Monte, come fe nel proprio paefe non 
aveller avvito piani , e monti per edificarvi. Echi '1 di- 
ce , o crede dimoiìrali molto ignaro delle note antiche 
iilorie,e par che non fappia le fiere inimicizie, ed afpre 
guerre, che furo n per lungo tempo ira i Caudini, eh' 
eran Sanniti, ed i Campani ove fu Sueffula, ed il 
Cartello d'Arienzo . Perciò deve tenerfi per cèrto, 
che fui Monte Caftello, prima del Callelio edifica- 
tovi daSueflblani dopo 1' incendio delia ior patria, 
e dove prima fotto Capanne di paglia , e irafche 
dovettero per neceflita fuggitivi , e raminghi ripa- 
rarfi ( e non fortificarfi , come da taluno falla- 
mente fi afferifee aver noi detto , perchè non ha 
faputo leggere nella pag. i%6 di quello libro ) o non 
vi dovea elfer abitazione, o fe vi era, effer dovea 
degli fteffi Sueffolaui , eli' eran padroni del territo- 
rio ; e perciò dagli antichi fu chiamato Monte di 
Vico, e Caftei di Vico ancora, e non de' ftranieri, 
e lontani Caudini loro /limici efìcr potea- 

Si avvertite , che il Padron del Fondo , che 
fopra dicemmo dove fu ritrovato il Marmo riferì? 
to di L. Pompeo Feliciflimo, che fu il Copifta,ed 
ai Pratilli ne mandò la copia ; allor che fu rica- 
vato ii detto Marmo non era Padron del detto 
Fondo 1' attuai poffeffore , che in appretto ne ha 
fatto acquifto. 
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11. delle 
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Alla Fortuna vedefi dedicato un Marmo da Mar- 
co Pnmpeo Nevio, della Tribù Stellatine , illuure 
Famiglia Sueiìblana, e lecgefi alle Maflarie , Cafale 
di Madaloni, non lungi da Seriola, ed è il feguen- 
te: 

FORTVNAE. SAGR. 
M. POMPEIVS. M. F. STEL. 

NOVIVS. 
PRO. RED1TV. L. POMPEI. 
FELICIS. F. S, 
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quanto fiegue: 



Alla Fortuna vedefi dedicato un Marmo da Mar- 
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Famiglia Sueffolana , e leggelì alle Mattane , Capa- 
le di Madaloni , non lungi da SofTola , ed è il fe- 
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FORTVNAE. SACR. 
M. POMPEIVS. M. F. STEL. 

NOVIVS. 
PRa REDITV. L. POMPEI. 
FEL1CIS. F. S. 
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TOPOGRAPHICA COARTA 1 

ANTlQUIORESQÙe PÀMTLIAS 
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NU^QUAM DELENDA5 
SLT.SM'/.A IN ARf.KNTIO 
ARDENTI UM £X SUMSULA 
CIVI SCO AMANTI AMATISSIMO 
DICANT 
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